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A' LETTORI 

DELLA PRESENTE EDIZIONE 

IL TIPOGRAFO DE ROMANIS . 

l\ iuno de' moderni scrittori seppe meglio descri- 
vere e con maggior esattezza delineare la Topografia 
antica della città eterna quanto il Nardini , il qua* 
le primo di tutti gli Archeologi ha indicato la ret« 
ta , e sicura norma , che in siffatta materia si dee 
tenere , cioè quella de' Glassici . Né mi saprei dis- 
pensare dal rilevare i pregj straordinarj de' qua- 
li r Opera sua va fornita , se ciò non fosse sta- 
to già pienamente eseguito dal Falconieri (i) , che 
ne fu il primo Editore : dal Fabretti (2): dal Bor-^ 
richio (3) dal Mabillon (4) dal Grevio (5) dal 
Montfaucon (6) dal Fabricio (7) dal Fontanini (8) 
dal Bianchini (9) dal Yignoli (10) ed in generale 
da tutti coloro i quali hanno studiato e trattato le 
Romane antichità con impegno , e con successo . 

Pubblicata quest'Opera nel 1666 la prima Tol- 
ta dopo la morte dell'Autore per cura di Ottavio 
Falconieri , anch' egli dottissimo Antiquario , ne fu 
si grande 1' applauso , che nell'anno 1704 fu duO'^ 
pò venirne ad una seconda edizione , la quale sebbe - 



(1) Prefaz. alla prima Edltione ristampata ora qui 
appresso <, e Carmina ad Alex. VII. 

(2) De Colamna Trajani p. 107. 

(3) De Àntìqait. Urbis Romae facta ap. Gffer.T.IV. 

(4) Gomraent. ad Ordinem Roman. 

(5) Prolegom. ad T. III. Ant. Rom. Praef. ad IV. 

(6) Diarium Italicum p. 280. 

(7) Bibliograph. Antiqa. e. VI. p, i54. 160. 

(S) De Àntiquit. Urb. Hortae L. I. Gap. IV. p. 8i. 

(9) Prolegomena ad Anastas. T. II. p. i38. 

(io) De Columoa Antonini Pi! C« I. p. 8. C. 2. p.22. 



IV 

ne fosse accresciuta delle Memorie di Flaminio 
fiacca , pure non fu tanto esatta quanto 1' altra , 
essendosi omesse per errore tipografico otto pagint 
del Discorso di Falconieri sulla Piramide di Cestio . 
Queste due edizioni furono eseguite ambedue in 4*^ 
e senza note : ed a queste si deve aggiungere la 
traduzione latina della stessa opera inserita per in- 
tero nel quarto volume dell' Antichità Romane di 
Grevio . La terza edizione però del testo Italiano 
corredata di note, e di una breve notizia sull'an- 
tichità de' contorni di Roma fu pubblicata a spese 
del Barbiellini nel 1771 in doppio sesto, cioè in 

un volume in 4.* > ed in 4- v^'- '^ ^«^ 5 ^^ quali edi- 
zioni essendo divenute tutte assai rare , e continue 
essendo le ricerche , che di quest' opera si faceva- 
no, diedero campo a questa nuova edizione 5 la qua- 
le mi sono studiato che riuscisse di gran lunga su- 
periore alle altre , sia per il materiale e correzione 
della stampa, sia per le note e giunte del Sig. Pro- 
fessore Antonio Nibby già caro abbastanza agli Ama- 
tori delle belle Arti e dell' Archeologia per altre 
Opere antiquarie di recente puì^blicate , sia final- 
mente per le nuove tavole in rame aggiunte per 
cura e studio del nostro Architetto Antonio de 
Romania 9 in num.^ di 21 , le quali oltre le vecchie 
ripetute e rettificate 9 e quelle delle Medaglie, for- 
mano in tutto un corredo di 45 Tavole incise in 
rame dai nostri migliori artisti . 

' Ma poiché sembra , che avvenisse al Nardini ciò 
che accade non di rado ad uomini di sommo ingegno , 
che prevenuti dalla morte non poterono perfezio- 
nare i loro lavori ; quindi è che , o per negligen- 
za dei copisti , o perchè egli stesso avesse tratto 
le testimonianze degli antichi Scrittori da opere 
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moderne , senza aver avato tempo di riscontrarle 
su i fonti originali , n' è deriyato , che gran parte 
delle citazioni sono scorrette a segno ^ che talvolta 
i suoi raziocÌDJ appoggiano ad un passo mal ripor- 
tato , che poi nell' originale si trova in opposizio- 
ne colle conseguenze dall' Autore dedotte . E ciò 
che più reca meraviglia , V ultimo Editore , che cer- 
tamente è stato più accurato degl* altri , neppur egli 
pensò a correggere questo essenziale difetto . Laon- 
de nel riprodurre quesi' Opera , la più pregievole 
al eerto su tal' argomento di quante videro fin' ora 
la pubblica luce , è stata mia cura d' affidare al 
prelodato Signor Nibby la verificazione , e corre- 
zione di tali autorità dal Nardini allegate : il qua- 
le volendo osservare tutto il riguardo , che dove- 
vasi all' esimio Scrittore , non ha fatto caso di tut- 
ti i passi , che ha dovuto correggere , e i cui di- 
fetti non avevano conseguenze; ma soltanto ha ri- 
levato quelle emendazioni , che avevano una qual- 
che influenza sopra l'opinione fondatavi dal Nar- 
dini ; siccome altresì ha riportato fedelniente nelle 
note quelle altre autorità , che servir potevano a 
maggiore illustrazione della cosa , e che si erano 
trascurate : e poiché dopo la morte del Nardini 
molte importanti scoperte si sono fatte , le quali 
sostengono , o illustrano , o pur anche combatto- 
no le conghìetture del nostro Autore , perciò ha 
egli ordinariamente notate , e descritte queste sco * 
parte medesime a suo luogo in pie di pagina , ac- 
compagnandole con necessarie dichiarazioni ,^ e rile- 
vando ancora , ove fia d' uopo, gli errori degli altri 
Topografi più accreditati di Roma . Quando poi 
fra le scoperte stesse havvene alcuna , che merita 
essere più lungamente discussa di quello , che per- 
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mettano i limiti di una nota ^ tali articoli ha es80 
giudiziiosamente collocati alla fine del capitolo sot- 
to il nome di appendice. 

Come i passi riportati degli anticlii Scrittori , 
ha verificato e corretto altresì il Signor Nibby le 
Lapidi che il Nardini riporta , comparandole cogli 
originali , che ancora esistono ; e tenendo lo stesso 
metodo osservato ne' testi , ha rilevato senza pe» 
danteria , le differenze soltanto che hanno qualche 
influenza sul raziocinio dell' Autore f Altre Lapidi 
poi che potevano maggiormente illustrare il testo 
sono state aggiunte in nota ^ e Io stesso metodo si 
è osservato circa le Medaglie , delle quali è stato 
quasi dupplicato il numero in confronto di quelle 
riportate nelle edizioni anteriori : se non che inve- 
ce d' inserirle nel testo sono state tutte riunite in 
sei Tavole poste al fine de' respettivi volumi , ci- 
tandole a' luoghi loro . 

Quantunque il Nardini abbia in diversi capi 
parlato direttamente ed a lungo del Tevere , dei 
Ponti y delle Acque , e àeile Chiaviche ^ prevenu- 
to dalla morte omise di parlare delle Vie , che 
pure era uno degli oggetti principali della Roma* 
na GrandezT^a ; a tal difetto ha supplito egregia- 
mente il Signor Nìbby con un Trattato aggiunto 
in fine del Tomo lY, , nel quale non solo tratta 
delle' Vie Romane in generale , della loro costru- 
zione , e della loro . estensione ; ma ne descrive an- 
cora I' andamento entro il giro di quaranta miglia 
da Roma , e cosi determina di passaggio la posi- 
zione di molti luoghi , e famosi edifizj , i quali 
decoravano le vicinanze della Regina delle Nazio- 
ni . Chi bramasse essere più a lungo informato so- 
pra i Contorni di Roma , potrà consultare 1' ope- 
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ra dello atesso Signor Nibby , che porU il tìtolo 
di Viaggio Antiquario net Contorni di Roma , 
nella quale troveranno alcuni fatti che possono me- 
glio dilucidare qualche punto controverso • 

Se per altro il dotto e critico lavoro della ret- 
tificazione 9 e verificazione dei Testi , delle Lapidi « 
e delle note e giunte $ fatto dallo spesso lodato Si- 
gnor Nibby ha tecato alla presente Edizione quel 
lustro che certamente oscurerà tutte le preceden- 
ti ; non si troverà di minor pregio e giovamento il 
laborioso travaglio assunto ed eseguito dal suddetto 
Architetto Antonio de Romania per la rettificazio- 
ne de' luoghi t ad oggetto di delineate di nuovo lo Sta- 
to attuale dell' antica Topografia di Roma in u^a 
Tavola generale posta in principio del Tomo pri- 
mo , e quindi in maggior scala lo spazio separato 
di ciascuna Regione in altrettante Tavole distinte , 
che precedono la respettiva descrizione delle me- 
desime . Questo interessante lavoro , che non si tro- 
va riunito in alcun' opera di tal genere fatta fin' 
ora ^ mentre ha ritardato la pubblicazione della pre- 
sente edizione , porge il compenso , che ciascuno seb- 
ben lontano dai luoghi ^ ha il comodo di appli- 
care le autorità dei Classici e le opinioni del Nar- 
dini alle circostanze di fatto • E poiché il de Ro- 
mania ha visitato e indagato da per se stesso un« 
gran parte dei luoghi , ha potuto indicare in det-. 
le Tavole molte località , le quali non erano state 
mai considerate , e che servono a poter deter- 
minare con pi& precisione anche varie conget- 
ture del profondissimo Nardini , e sopra tutto quel- 
le che risguardano la vera situazione delle Mura 
e Porte di Servio . Che se queste nelle Tavole ag- 
giunte si troveranno indicate con qualche differen- 
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za y se ne avrà una soddisfacente dichiarazione nel* 
le Nuove Osservazioni fatte dallo stesso Architetto 
e dal Signor Nibby , le qnali si trovano in prin- 
cipio del Tomo I. sotto il titolo di Discorso pre^ 
liminare . 

Molti altri studj sono stati dati dal de Roma- 
nis sopra i Monumenti più interessanti , come l'An- 
fiteatro Flavio , le sostrnzioni delle Terme di Ti- 
to » il Sepolcro di Cecilia Mètella, e principalmen- 
te • il Tempio di Venere e Roma , ed il Foro Tra- 
jano ; relativamente ai quali ha egli somministra« 
to esatti materiali per tessere le appendici rtsguar-* 
danti tali monumenti . Ed in ultimo se in qual- 
che parte resterà a desiderarsi di , più , potranno 
consultarsi le Opere pubblicate in questo frattem- 
po dal suddetto Signor Nibby sul Tempio della 
Pace e Basilica di Costantino , quella sul Foro Ro- 
mano , e 1' altra eh' è per dare alla luce su le mu- 
ra di Roma , non che gli scritti di altri dotti Archeo- 
logi che tutto giorno s' adoperano a coltivare si 
nobili studj , 

Si è voluto finalmente corredare di nuovo que- 
sta Edizione del discorso , e delle Lettere del Fal- 
conieri , opuscoli sommamente dotti di un Anti- 
quario Romano , é non estranei allo scopo ; tanto 
più che ad esso devesi il merito di aver pubbli- 
cato per la prima volta l'incomparabile lavoro del 
nostro Nardini . Non si è omesso di rimprimere le 
Memorie di Flaminio Vacca come si trovano nel- 
le precedenti edizioni , e conseguentemente mi lu- 
singo che la presente verrà considerata dal colto Pub- 
, blico di gran lunga alle altre superiore sotto il tri- 
plice aspetto della Critica , delle Arti , e della Ti- 
pografica esattezza • 
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A' LETTORI 

OTTAVIO FALCONISRI. 
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^£ r antiche sembianze di Roma, siccome elle sono 
figarate , e talora al vivo descritte nelle carte de* Scrit- 
tori , cosi nelle proprie mine potessero rai%gararsi, mi- 
nor aopo fì sarebbe di chi per compiacere al nobil de- 
siderio degli studiosi , si affaticasse per rintracciarne le 
vesUgia scancellate dal tempo , e confuse , o ricoperte 
dagli £difizj moderni • Ma dappoiché ella , secondo la 
condizione delle cose umane , per la quale , siccome can- 
tò il Virgilio Toscano f 

Muojono le Città , muojono i Regni ; 
trasformatasi per le vicende della fortuna , e lacerata dalle 
incursioni frequenti de* barbari , appena dagli avanzi che 
ne sono in pie , può ravvisarsi qual' ella fosse, utilissi- 
me , e degne di somma lode saranno sempre le fatiche 
di coloro , i quali procurino , giusta lor possa , di rav- 
vivarle . A questo pregio aspirarono ne* due Secoli andati 
que* valent* U'omini , il Fulvio , il Boissardo , il Biondo , 
il IVIarliano , il Ligorio , e forse sopra tutti conseguito 
r avrebbe Bernardo Bucellai uomo dottissimo, e cognato 
del Magnifico Lorenzo , se il volume , che oltre alla Sto- 
ria Fiorentina , da lui elegantissimamente scritta in La- 
tino , ei compose deir Antichità Romane , e specialmente 
della Topografia, citalo e lodato assai da Pietro Crinito , non 
rimanesse anéora sepolto nelle tenebre della dimenticanza . 
Né perchè questi , ed altri si sien posti a tale inchiesta, so- 
verchia dee riputarsi l'opera di quegli, i quali appresso i 
primi ne hanno scritto : imperciocché essendo amplissi- 
ma la materia, di cui si tratta, e dubbiosa per F incer- 
tezza delle cose , e soprammodo oscura per la varietà , 
e discordia Ara loro degli antichi Scrittori, i quali ne 
hanno favellato , sempre largo campo rimane alle con- 
ghietture di chi voglia adoperarvi 1* ingegno , con si cu* 
rezza di dover sempre discoprir cose nuove , e singolari . 
Senza che le scritture della maggior parte di coloro , t 
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quali haa trattalo cXelIe tonfane Antichità , sano cosi ri* 
piene di concetti favolosi , ed il pia delle rolte fondati 
sopra le rane immaginazioni del volgo che non meno 
pare, ch^ei si possa giovare allo scoprimento di esse , nra-* 
nifestando n e riprovando le false opinioni degli altri , 
che proponendone delle naove . B perciò non minor lo- 
de , per mio avviso , ha acquistato Pirro Ligorio per quel 
Libretto , eh* egli compose 4 intitolato le Paradosse , in 
«ni confuta gli errori , i quali ne* suoi tcnipi correvano 
intorno alle Antichità di Koma, di quella, eh* egli abbia 
riportato con tanti , e tanti volumi da lui scritti sopra 
le medesime . Queste considerazioni , le quali è forza « 
che a chiunque s* inoltra in cosi fatti studj siano più vol- 
te cadute neir animo , hanno indotto me a comunicare 
al Pubblico la presente Opera di Famiano Nardini^ do* 
natami cortesemente alcuni anni sono dagli Eredi di la!« 
sperando di far cosa grata insieme , ed utile a chi sia 
per leggerla 1 e di riportarne in contracambio colla pub- 
Mica approvazione il godimento di non essermi affatto 
inganato, giudicandola degna d* esser posta in luce dopo 
quelle di tanti altri , che di queste stesse cose hanno scrit- 
to . I quali , s* io non erro , non ne hanno detto tanto , 
che al Nardino non sia rinrasto luogo di moMrare la »ua 
diligenza nell* osservar cose nuove , la vivacità delF in- 

* 

gegno, e la sodezza del giudizio nel confutare V altrui 
opinioni , e nello stabilire le proprie ^ siccome agevol-* 
mente conoscerà ciascuno , a cui questa Opera con quelle , 
che sinora sono uscite alla luce , non sìa grave di para* 
gonare . Fralle qu^li tutte, essendo la ROMA ANTICA, e 
MODERNA , scritta in lingua Latina dal Padre Alessan* 
dro Donati della Compagnia di Gesù , siccome T ultima di 
tempo , cosi forse la prima in quanto alla copia delle 
notizie , ed alla sceltezza , e varietà dell' erudizione alcu- 
no p^ avventura giudicherà , che non essendo questa del 
Na^dini nel titolo da quella diversa , poco , o nulla ab- 
b|A egli potuto aggiugnervi nella sostanza . Ma ben tosto 
sì avvederà del contrario, dov* ei considerar voglia il bello, 
e distinto ordine , eh* egli osserva dqlle Regioni , ritorr 
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Bando , per cosi dire , ne' suoi antichi siti le cose in 
esse già contenate , e dalle certe distingnendo 1* incerte 
per modo, che dove il Donati, e gli altri piuttosto , che 
fare qualche intera , ed ordinata descrizione di Roma , 
di «IcUne cose solamente più singolari, ed in conseguenza 
pi^ note ragionano ; egli con esatta diligenza wst ricercan- 
do a parte a parte ogni minimo vestigio delle antiche sue 
grandezze , riprovando , quando fa di mestieri, con ra-* 
gioni potentissime le opinioni degli altri , o dello stesso 
Donati , come dov* ei parla della Suburra , della Rocca 
del G ampidoglio , de' Septi , de' Frati Quinzj , ed altrove . 
Goal avess' «gli potuto vivendo più lungamente ridurre 
qaest' Opera a quella perfezione , la quale alle Scritture 
di qualunque sorte , ma specialmente a quelle « che ap- 
partengono a simili materie , non può darsi se non dal 
tempo , come non rimarrebbe , che desiderare per V in* 
tera cognizione delle Antichità Romane . Ma V immatura 
morte di lui seguita 1* Anno 1661. ci ha privati di que- 
sto benefizio , ed è stata cagione, che la sua RX)1UA com- 
piuta per altro quanto air ordine, ed alla somma di ciò , 
che si tratta in essa , rimanga in qualche cosarmene per- 
fetta , il che , senza fallo non sarebbe avvenuto , se egli 
avesse avuto tempo di darle T ultima mano , rendendo più 
probabili con nuove , e più salde pruove alcuni suoi 
concetti , o mutandosi di parere dov' ei scorgesse men ve- 
risimili . E benché mi paja ( ciocche parrà forse anche 
a' Lettori ) essersi egli ingannato in qualche cosa , com'è 
proprio di tatti gli Uomini , nuUadimeno ho stimato di 
non dovervi por mano in conto v«runo, perche oltre al 
consistere i suoi difetti in cose di non molto momento « 
e che per dipendere dalle conghietture non meritano del 
tutto nome di errori , io son d' avviso , che alle Scrit- 
ture altrui debba aversi quello stesso riguardo , che aver 
si suole alle Pitture , nelle quali gì' intendenti dell' arte 
amano piuttosto di riconoscere le imperfezioni di colui , 
il quale le ha talvolta solamente abbozzate , che lì tratti 
quantunque delicatissimi di nuovo pennello * Laonde mi 
son contentato semplicemente di mutare alcune parole , 
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zìi 
dor^esse potevano alterare, e rendere oscuri i sentimenti 
deir Aatore , e di correggere gli errori manifestamente 
riconosciuti ne^ luoghi degli Scrittori allegati , ì quali , 
egli « o per mancanza di Testi migliori , o per difetto 
di memoria,, si è lasciato uscir dalla penna , e forse a 
negligenza di chi ajutogli in parte a trascrivere P Opera, 
debhon^ essere attribuiti . Neppure ho voluto , quanto 'alla 
locuzione, alterandola sottoporla alle regole più rigoro- 
se, si per non richiederlo la materia, si perché non mi 
pareva convenevole il voler io aggiungervi ricercatamente 
quegli ornamenti , i quali V Autore stesso più curandosi 
deir efficacia delle parole , che della purità, ed osservan- 
za della lingua , aveva stimati soverchi , e forse a bello 
studio trascurati • Gli errori poi , che né da lui , né da 
me avvertiti posson^ essere trascorsi in più d^ un luogo , 
daranno occasione al discreto Lettore di usare la sua be- 
nignità , alla quale si appartiene di avere a grado le fa- 
tiche di chi in qualunque modo si adopra a pubblico be<- 
nefiuo , e non di riprenderne i mancamenti • 

ROMA AD ALEXANDRUM VII. P. M. 

EJUSDEM OCTAVII FALCO NKRII 

jf Ha ego darà oUm imperii , nunc certa sacrorwn 
Sedes , antiqua pietate Urbs proximn c(elo , 
Terrarumque decus , tua rerum maxima Roma , 
Munere quce Divum libi tot regnata per annos , - 

Maxime Alexander , ccelum cui claudere posse , 
Atque datum reserare, vicesque implere Tonantìs , 
Te precor ^ haud unquam duhii per fcedera amorìs ^ 
Reddere quo mihi me properas , senioque labantem 
Siistentas , ne quas victor Nardinius cevi 
Restiluit nostra ( ah lacrymis sine talia fari 
Vix possum infelix \ ) vestigia splendida sortis 
Rursum aivo paliare tegi , condique tenebrìs . 
Namque hcec , quce doctis operosa voi u mina chartis 
Ipse referia vides , excusisque cere Jigiiris ^ 
Hcec Urbis monumenta luce clarissima , ccelo 
' jEquatas ohm moles , decora aita Quiritum , 
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Qidcquid opes , luxus qmcquid , eapUva Corinthus , 
Grajugenunique arles quicquid potuere , recondunt . 
Seu per septenos sese JlectenUa colles 
Mcema olire juvat ; niUdas seu marmare thermos 
Visere , et aerio pendentes fornice rivos . 
Tu modo , si /eri fiesc animus cognosse , laborem 
Nec ienuem , eurasque leves , Pater Alme , recnsas; 
Aspice , Romanum qua se inter culmina rupia 
Edita Tarpejas pandens , clivumque Palatj 
Amplum , illustre Forum , populos , gentemque togatam 
JEncadum sobolem excipiebat . Curia centum 
Patribus hic , ubi subjectis nova jura Sicambris , 
Armeniisque dabant : jRostra en male fausta diserto 
Romulidum 0nte omnes , Lacus en hic Curtius , Arcus 
En fédfii y en Janus medius , Putealque Libonis ; 
Hinc se Sacra oculis offeH Via ; cemis ut illam 
Invidiosa feri prcecludunt Atria Megis ; 
Fìvida sjrderei quafulgent cera Colossi; 
Vìcinique palet sublime opus Amphitheatri ? 
Cernis , lU ad lasvam Paci sacrata beaJtce 
Insitrgunt astris fastigia ? quceque imitamlte 
Haud unquam , superant Monumenta Uxoria teedi» ? 
Et qiioi , nunc meminisse juvat i de nomine Tempia 
Dieta olim nostro ? nobis quoque condita Tempia l 
Parte sed adversa cash Capitelia celsa 
Aspice , ut attoUunt sese l illic vertice summo 
Imminet Arx centum gradibus subeunda: virescit 
Fronde sacra geminus prope Lucus : colle sub imo , 
Molis adhuc priscae qute stant pars magna Coiumnw 
Bis quatuor , fuerant olim delubra vetusta 
Fortune^ ; imperii en opibus Loca certa tuendis , 
Seepe Ine sublimi tecto Concordia Patres 
In subìtos belli casus , pacisve coegit . 
Marmore conspicuus Pario Tiberejus Arcus 
Fictum lue testatur Farum , repetitaque signa: 
Cui sacra respondent canee penetraUa Vestce , 
yEtemumque ignem , et Trojas servantia Divos . 
Quod si tantus amor tenet instaurare ruentem 
Urbem , jam rerum dominam , terrisque potitam ; 
Quid molem senio informcm , si cetera confers y 
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Magnanimi J grippa mens est decorare ? columnas 
jyUiaca aut quorsum immanes de marmore rursus 
Tallere humo effossasi ? quorsum labeniia busta 
Restituisse libet Cestj? majora patent jam , 
Queis mihi dulcis honos , si quce spes ulla , vetustce , 
Auspice Te 9 longo redeat post tempore Jormoì . 
Hasc modo , quas lasto monumenta insignia Avorum 
Mneadm vultu aspiciant , squallentia dudum 
Muderà f et indecores cevo potiente ruinas 
Lucem nosse dedit JYardinius : area in o/bem 
Tu licet ingentem qua Vaticana patescit , 
Porticibus vastis , tanto et Te Principe dignis , 
Mquaris solus priscce decora inclyta RomoB ; 
Tu tamen intento defiges lumina s^ultu , 
Quodque satis dixisse fuit , mirabere ; celsa 
Seu Capitolini lustrabis Tempia Tonantis 9 
Aurea tecta , aureos postes , fulgentia gemmis 
Signa j Orientis opes , domiti spolia Orbis opima ; 
Seu magis augusto celebrata Palatìa luxu , 
Trajanique forma , Magnìque aurata theatra , 
Septaque ; seu geimnos Circos , kortosque Luculli 
Conspicies . Ifostris ergo , Pater Opiime , votis 
Annue . lYardini spedata volumina , coìcis , 
Invida pressit adhuc queis sorsy erepta latebrìs 
Nomine f reta tuo volitent super astra ^ Quiritum 
Excepia ac marito plausu , studiisque virum per 
Ora , per assiduasque manus laudata Jerantur • 
Tane demum , mihi quce facies dum sceptra manerent 
Terrarum , Oceano , et gelido metuenda Nyphaii 
Agnoscent , Albim quotquot , Bcetimque , Ararinique 
Atque Istrum , ingentisque bibenies Jlumina Rheni 
Relliquias utcumque meiy celebresque ruinas 
Visuri propera^t Ursce glacialis ab axe ; 
Suspicientque iterum redivivam sascula Romam . 
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DISCORSO PRELIMINARE 

Che serve di schiarimento alli due primi Libri 

del Nardini , e di spiegazione alle nuove 

Tavole topografiche. 
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la Carta esattissima dì Roma pubblicata dal Noi- 
li , le grandi scoperte del Piranesi , e le utili ricer- 
che fatte dal chiaro Architetto Antonio de Romania 
nel redigere le Tavole annesse a quest'Opera, hanno 
dato luogo a discutere con più fondamento varie que- 
stioni trattate dal Nardini nel miglior modo che pò* 
levasi al suo tempo : e su le notizie di fatto som- 
ministrate dal detto Signor de Romanis ho stimato 
necessario di dare i seguenti schiarimenti su li due 
primi Libri del nostro Autore per determinare più 
giustamente la situazione delle Mura e Porte di Ser- 
vio nella possibile coerenza col suo sistema • 

la altr' Opera però che spero di pubblicare fra 
poco su le Mura di Roma ^ avendo fatto ancora ul- 
teriori esami » ai troverà trattato più diffusamente un 
tal' argomen to . 

][^ODÌsio di Alicarnasso lib. IX. p. 624* ha chiara- 
mente indicato la massima di fortificazione seguita nello 
stabilir quelle mura , la quale si trova conforme ad al- 
tre città della Grecia , della Etruria e del Lazio . La mi- 
sura da Dionisio (oel luogo citato ^ e nel lib. IV. p.218) 
data al recinto di Servio , che egli fa poco maggiore e 
quasi eguale, a quello dell'Astv di Ateue ci rende certi 
ehe le mura di Roma fatte da quel Re si estendessero 
circa le otto miglia , poiché a 60 stadj ò sette miglia 
e mezzo si fa ascendere da Tucidide lib. 1 1 . e dal 
ano Scoliaste I' Asty di Atene . Ed infatti applicando 
alle particolari circostanze , che si riconoscono nella To* 
pografia di Roma > un andamento di quelle mura ra- 
gionevole y e corrispondente alle autorità degl' antichi 
scrittori , la sua lunghezza risulta poco più o poco me- 
no delle 8. miglia suddette , ed in conseguenza né 
tredici , né ventiquattro come i moderni con deboli 
fondamenti sognarono » Che se vuole opporsi il passo 
di Plinio riferito dal nostro autore ( pag. 4^ ) il quale 
dà alle mura di Roma XIII. M. CC. passi , é da ri- 
spoadqirsi » che ai fatti 1' autorità non può fare ostaco- 
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xxri Discorso Preliminare 

lo , e che questi uaitamente alla autorilk di Dioni'^ 
sio danno alle mura di Roma circa Vili. M. passi ; 
il XIII. M. ce. di Plinio va corretto Vili. M. CG. 
piuttosto che andare sofisticando spiegazioni meno prò* 
Labili ; essendo commune in ciò il difetto de' copi- 
sti come può trarsi dagli itinerarj » ne' quali , siccome 
ho dimostrato nella dissertazione sulle vie degli anti- 
chi 9 il V. sovente è stato cangiato in X. e vice-versa . 
Seguendo lo stato de' luoghi e Dionisio *, si può 
quasi con certezza indicare 1' andamento delle mura 
di Servio , le quali fra il Campidoglio ed il Tevere 
passarono in guisa da lasciar fuori il Foro Oli torio , 
siccome si raccoglie da Livio , e chiudere dentro il 
ponte Palatino , o Rotto , in guisa che la porta Car* 
mentale veniva a stare come il nostro autore ha pro- 
vato , sotto la rupe Tarpeja nelle vicinanze dell'al- 
bergo della Bufala . Di là salivano sulle rupi Capi* 
Coline, e ne seguivano le irregolarità fino alla chiesa di 
Araceli , dove scendevano nella gola fra il Campidoglio 
ed il Quirinale in guisa da lasciar fuori il Sepolcro 
di Cajo Poblicio Bibulo sulla salita di Marforio il quale 
secondo la legge delle XU. Tavole conservataci da Cr» 
cerone ( De Legibus Hb. li. Gap. XXItl. ) fu fuori 
del recinto . Niun'autorità forza a credere che il Foro 
Trajano fosse dentro il recinto , o che per fabbricare 
il Foro quell' invitto Imperadore ingrandisse il giro 
delle mura siccome supposero molti fra i moderni 
Topografi di Roma ^ e tanto meno è da credersi che 
quel Foro fosse dentro il recinto di Servio , che in 
tal caso le mura avrebbero formato un angolo irra- 
gionevole . Quindi è da credersi , che direttamente le 
mura dal sito indicato sulla falda del Campidoglio an- 
dassero a raggiungere il Quirinale , del quale segui- 
rono 1' andamento superiore delle rupi , costeggiando il 
giardino Colonna , e secondando il seno della salita di 
monte Cavallo , che si riconosce per un taglio ar- 
tificiale del monte , come pure 1' ahra salita detta voi* 
garmente delle Quattro Fontane , e di là dietro il 
giardino Barberini , le chiese di S. Susanna , e della 
Vittoria pervennero a quell'angolo artificiale sul quale 
si erge il Casino di vigna Barberini , sotto cui scor- 
gottsi ancora avanzi di queste mura in pietre quadrate y 
che sono i più visibili • 
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Ivi sorge sopra il piano del Quirinale un terrapieno^ 
che non si trova indicato in alcuna topografia di Roma 
fatta finora^ ed essendo sostenuto da una parte dagli 
avanzi delle mura sopra indicati va quasi a raggiun- 
gere la strada traversa , che dalla via di Porta Pia 
conduce alla Porta Salaria : ivi torce ad angolo retto 
seguendo la direzione di quella stessa strada traversa » 
e dove raggiunge le vie di Porta Pia si trova tagliato dalla 
strada attuale, di 1^ dalla quale ricomincia nella vigna de' 
Certosini una eminenza , che direttamente si stende a 
mezzogiorno dietro le Terme 4i Diocleziano ^ traversando 
la strada , che va alla porta Tiburtina , torce nella villa 
Negroni dolcemente a Ponente , e va a finire dietro la 
chiesa di S. Antonio fra questa chiesa stessa e 1' arco 
di Gallieno . L^ essere artificiale e la sua posizione ci 
rende certi che questa collina sia il famoso aggere da 
alcuni degli antichi chiaiQato di Servio , da altri detto 
di Tarquinio , perchè probabilmente cominciato da 
Servio fu finito da Tarquinio : e ciò diede Wigine all'er- 
rore dai moderni adottato , e fra questi dalv nostro au* 
tore,che due argini difendevano Roma uno di Servio l'al- 
tro di Tarquinio . La misura di sette stadj data da 
Dionisio all' aggere , 1' essere questo fralle porte Col- 
lina ed Esquilìna ci rende certi i« che Dionisio non 
comprese nella misura dell' aggere quel tratto di ter- 
rapieno o collina^ artificiale , che dal casino Barberini 
Va fina all' angolo indicato di sopra esistente nella vi- 
gna stessa fra la porta Salaria e Pia , a. che la porta 
Collina fu nelle vicinanze dell'angolo stesso. Quanto 
alla odierna strada di Porta Pia che taglia V aggere 
essa è opera di Pio IV. Circa poi il terrapieno fra il 
casino Barberini e la porta Collina può credersi opera 
preparatoria di Servio per 1' aggere stesso , ma da Dio** 
nisio non calcolata nella misura dell' aggere . Le so- 
struzioni che reggono oggi questo terrapieno lungo il 
circo di Sallustio sono opera di Sallustio stesso , o de- 
gli Imperadori , che dopo la sua morte possederono 
] fiuoi orti f ma seguono nella linea le mura di Ser- 
vio : laonde è da credersi che essendo mancate le 
mura verso l'epoca di Sallustio , questi , o poco dòpo 
di luii^rimi Imperadori le rinfiancassero colla sostru- 
zione esistente 9 onde impedire alle terre di crollar sulla 
valle : che poi le mura di Servio all' epoca di Augusto 
in gran parte fossero rovinate lo mostra Dionisio « 
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Fin dove V aggere finisce fra 1' arco di Gallieno ,, 
e la cbiesa di S. Antonia , non v' ha dubbio suU'an-» 
damento delle mura, la direzione dell' aggere Io dimo- 
stra^ ma da questo punto fino al Laterano due siste- 
mi possono seguirsi : il primo che è il più probabile 
desunto dalla natura de' luoghi ^ e dal rivolgimento 
dell'' aggere porta a credere , che le mura dell' arco di 
Gallieno ripiegando sulla vetta di S. Martino , delle 
sette sale eo. scendessero incontro alla chiesa de' SS. Pie- 
tro e Marcellino donde salissero al Laterano lasciando 
fuori la Basilica : l'altro che men si allontana da Nar- 
dini , ma che però non è lo stesso , porta le mura a 
ripiegar dolcemente sul piano , che è avanti il ca- 
stello dell' acqua Giulia , ed abbracciando quella pic- 
cola eminenza che è fralle strade di Porta Maggiore 
e di S. Croce in Gerusalemme rivolgeva alla prossima 
coda del Celio sulla quale torreggiano gli archi Ne- 
roniani . INfella tavola annessa si ò. piuttosto seguito 
quest'ultimo sistema , perchè men lontano da quello 
di Nardini , e perchè si quella particolare eminenza 
che è incontro alla villa Altieri , come ancora la co- 
da del Celio , sulla quale ricorrono gli archi Nero- 
niani Sembrano artificiali ; e perciò possono credersi f^t- 
le per fortificazione: o seguendo la opinione di Nar- 
dini soggetta a molta discussione, la quale ammette 
due aggeri uno di Servio , 1' altro di Tarqninìo su- 
pèrbo versò Gabii , questo potrebbe essere 1' aggere di 
Tarquinio . Ciò non ostante si è notato ancora eoa 
punti r andamento delle mure secondo 1'^ altro sistema 
che par più probabile e per lar faccia de' luoghi, e per 
la misura delle otto* miglia lasciataci da Dionisio . Se 
pertanto le mura seguirono l' andamento degli archi Ne- 
roniani con verosimiglianza poterono camminare sull'ul- 
tima falda del Celio parallelamente agli archi stessi fina 
alla strada che esiste dietro' la Scala Santa , dove se- 
eoudando la forma primitiva del monte ripiegarona 
avanti 1' antica porta Asinaria , la dui soglia ora sen- 
sibilmente sepolta ci mostra la gran riempitura fatta 
in questo luogo da Clemente XII. per rendere com>* 
moda e spaziosa la piazza avanti la Basilica Lateranen- 
se , il qual riempimento continua tuttora ad efiettuarsi 
onde compire l' opera di eguagliare la piazza . Di ih 
poco dopo vennero ad incontrare la linea delle mura attu a- 
li, e quindi se ne distaccarono di nuovo pei* seguire 
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V erto del colle passando dietro V ospedale di S.^ Gio* 
Tanni Laterano , per le vigne Maccarani , e Fonaeca » 
S. Stefano Rotondo , fino all' angolo della villa Mat- 
tei ; restando affatto esclasa la opinione di Nardini 
che in questa parte confuse le mura di Servio colle 
moderne , e vi chiuse dentro auel colle , sul quale è la 
porta Latina : imperciocché oltre la linea naturale del 
Celio, 1. di là da S. Cesareo si sono trovati sepolcri in 
gran numero , fra' quali quello degli Scipioni , de' Ma- 
nilj , de'Furj ec. tutti fuor delle mura per la legge 
di sopra citata delle dodici tavole , e per 1' autorità 
di Cicerone «e di Livio, che collocano il sepolcro de- 
gli Scipioni fuori della porta Capena : 2. Strabene nel 
lib. V. dice che la via Latina si distaccava dall' Ap- 
pia vicino a Roma , dunque fuor delle mura ^ e la via 
Latina si spicca dall' Appia avanti di arrivare alla chie- 
sa di S. Cesareo , e perciò le mura furono di qua e non 
di là da quella chiesa ^ 3. finalmente la colonna mil-*- 
liaria indicante il primo miglio della via Appia fu rin- 
venuta fuori della porta Appia attuale in guisa che 
misurata la distanza dal sito del suo discoprimen- 
to verso Roma , trovossi il principio del miglio sotto 
l'angolo del Celio dove è oggi la villa Mattei, e dove 
é da situarsi siccome vedremo altrove, la porla Capena. 
Quanto al colle sul quale è oggi la porta Latina esso 
non è che una parte di quello stesso monte che so- 
vrasta dietro alla chiesa di S, Cesareo , ed alle Ter* 
me Antoniane , ed è solo in apparenza diviso dalla 
profonda incassatura della via Appia; quindi non potè 
essere il Celiolo come molti suppongono il quale piut- 
tosto dovrà cercarsi sul Celio stesso , e non è impro- 
babile credere fosse quella eminenza sulla quale ricor- 
rono gli archi Meroniani dietro la Scala Santa , della 
quale si è ragionato Idi sopra. 

Dalle falde del Celio le mura discesero nel pia- 
no , e lasciando fuori lo spazio dove furono poi edi- 
ficate le Terme Antoniniane salirono a chiudere la pun- 
ta sopra cui è la chiesa di S. Balbina , e traversato 
il colle nella sua minore ampiezza , che è in direzione 
dell' angolo delle mura attuali , chiusero dentro il sito 
oggi occupato dalla chiesa di S. Sabba , e di là ri- 
piegando e discendendo alquanto s' insinuarono per quel 
gran solco che si apre avanti la porta Ostiense , e che 
divide il colle di 5. Balbina e S. Sabba da quello prò- 
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^riamente chiamato Aventiao ; quantunque possa cre^ 
dersi che questo solco sia stato reso più ampio dalle 
grandi cave di tufo ivi conlinuamente pratticate . Pres- 
so la strada ^ o quadrivio fra S. Prisca f S. Sabba , la 
Porta Ostiense , e la Moietta le mura tornarono a ripie- 
gare in fuori e secondando il ciglio del monte pro- 
priamente detto Aventino pattarono per la vigna Mac- 
carani al Bastione di Paolo III, e a S« Maria Aven- 
tina dove ripiegarono sotto la chiesa di S. Alessio ed 
intersecarono la gola fra \ Aventino ed il Tevere chiù-' 
dendo dentro il ponte Sublicio. 

Sulla riva destra del fiume avendo avuto in iscopo 
Anco Marzio di riunire alla città la rocca Cianico- 
lense per difendere Roma dalle scorrerie degli Etra- 
sci , le mura si distaccarono incontro alla porta Tri- 
gemina che era sulla riva sinistra del Tevere ^ dove le 
mura intersecavano la gola fra il fiume > e 1' Aventi- 
no » ed in linea retta andarono per i prati di S. Cosi- 
mato e P orto di S. Caterina di Siena all'" angolo me- 
ridionale di quel sasso : principiarono ed abbrac4 tarlo 
suir alto della vigna de' PP. di S. Pietro in Montorior 
dominante la villa Spada che é divisa da utr profondo 
solco artificiate , e ripiegando dietro la Fontana Paoli- 
na traversarono quel pìccolo spazio che Io tiene cou- 
giunto al resto del monte fino alla strada di porta S. 
Pancrazio . Seguendo quindi la linea di quella strada 
aopra i muri che ora sostengono il terrapieno dietra 
le mole > e le cartiere fatte da Benedetto XIV. si avan- 
zarono fino alla cappella di S. Antonio di Padova i 
•nel qual punto le mura dell» rocca ripiegando nuova- 
mente compirono il suo recinto sotto la piazza di S. Pie- 
tro in Montorio , dalla quale si domina un gran tratta 
del letto del Tevere, e de' luoghi , che Io cireòadano ^ 
Dirigendosi poi una cortina dalla detta cappella di S. An- 
tonio alla ripa del Tevere in guisa da venire * fron- 
teggiare le mura della riva sinistra sotto il Campido- 
glio compiessi intieramente il recinto . 

Si è di gii parlato della 'misura delle mura di 
Servio : ora seguendo il sistema adottato nelle tavole 
aggiunte » cioè di far ricorrere le mura in guisa da 
passare per quella coda del Celio, sulla quale sono gli 
archi Neroniani , avremo un risultato di circa 9* mi- 
glia antiche di misura geometrica : se vorrà seguirsi l'aU 
tro sistema indicato dall' aggere di Servio , e mostrato 
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nella tavola generale con punti si avranno circa le 8. 
miglia, e per conseguenza si avrà una misura più ana- 
loga a quella ilata da Dionisio : quanto al passo di 
Plinio ai è già di sopra discusso • 

I cangiamenti fatti sulla disposizione delle mura 
di Servio da quella supposta dal Nardini , portano ne- 
cessariamente la traslocazione di molte porte ; ed altre 
porte da lui citate , o debbono escludersi perchè non 
appoggiate a verun fondamento , o debbono porsi al- 
trove . Qui non si noteranno che le variazioni più im- 
portanti . 

Fra il Campidoglio , ed il Tevere furono sicura, 
mente le due Porte Carmen tale , e Flu montana . La po- 
sizione della Carmentale , è bastantemente chiara da 
per se stessa essendo sotto il sasso di Carmenta o Rupe 
Tarpeja , e però presso V albergo detto della Bufala . Il 
nome della Flumentana ne mostra la posizione presso 
il fiume 9 alle di cui inondazioni fu più di una volta 
soggetta secondo Livio ,; e però deve riporsi nelle 
vicinanze dell' ospizio di s. Luigi Gonzaga. 

Sotto l'altro lato del Campidoglio verso il Quiri- 
nale pone il Nardini la Trionfale ^ ed è stata conservata 
in questo sito: perchè come si vedrà a» suo luogo nel- 
la nota dellib. I. Cap. X. pag. 92 potrebbe dubitar- 
si, che varie porte in diversi tempi fossero dette Trion- 
fali; e perchè non può confutarsi chiaramente 1' opi- 
nione' dell' autore , che esistesse in quel luogo una por- 
ta di questo nome , giacché gli archi di Trionfo e la 
Via lata a quella diretti ne presentano un argomento 
favorevole . Io per altro spero di mostrare nella ope- 
ra , che come già dissi sto preparando sulle mura di 
Roma , una opinione particolare su questo jproposito 
più determinato . Sotto il Quirinale fu sicuramente la 
Catularia di cui ragiona il nostro autore . 

Degli accessi , che ha il Quirinale nella parte , che 
guarda il Campo Marzio , quello della salita di Monte 
Cavallo , e quello delle Quattro Fontane sono certa- 
mente artificiali , e di gran lavoro : questi doverono 
J>ortare ad una porta . Nardini pone la Salutare a quel- 
o della salita dì Monte cavallo , e siccome non vi 
sono argomenti bastantememente forti né ad accertare, 
né a ' distruggere questa località , si è egualmente cou'» 
servata nella nuova Tavola, 
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La Collina viene determinata dalla riunione delle vie 
Salaria , e Nomentana , secondo che narra Strabone nel 
15b. V, e dal principio dell' Aggere : per conseguenza 
nelle vicinanze della odierna strada di Porta Pia . 

Fra la porta Collina e la porta Esquilina al prin- 
cipio ed al fine dell' aggere di Servio una sola porta 
esistè al dir di Strabone nel citato lib. V. la quale 
trasse nome dal monte , alla estremitii del quale tro- 
vavasi , e perciò sì disse Viminale : la posizione di 
questa porta viene indicata dall' aggere , e dalla an- 
tica strada che ne usciva , di cui riconoscesi il solco 
nella vigna Quarantotto , e va a finire alla parte 
chiusa del recinto attuale lateralmeiite al castro Pre- 
torio . Porta che fu necessario sostituire alla Vimi- 
nale nell' ingrandimento del recinto . 

La estremità dell' aggere determina la posizione 
della porta Esquilina nelle vicinanze dell' arco di Gal* 
lieno , dove va a sboccare la salita di S. Lucia in Sei'- 
ce , salita creduta dal Nardini corrispondente all' an- 
tico clivo Virbio , o Urbico , il quale però oon più 
probabilità fu la strada che dalla piazza della Suburra 
moderna sale alla chiesa di* S. Francesco di Paola . 

Nòie porte Gabiusa e Collatina citate in Nardini 
hanno fondamento classico , al quale possono appog« 
giarsi^ come neppure può sostenersi avere esistito una 
porta Tiburtina nel recinto di Servio , essendo troppo 
chiaro il passo di Strabone il quale colloca tre sole 
porte nell' aggere , la Collina , la Viminale , e 1' Esqui* 
lina : e da questa ultima come più vicina delle altre 
e più in direzione di Tibur usciva la via Tiburtina , 
come pure ne uscirono la Prenestina, e la Labicana , 
siccome narra Strabone nel lib. V. 

Questo passo di Strabone esclude pur nel recinto 
di Servio la esistenza di una porta Labicana, come an- 
cora di una porta Gabiusa : imperocché a Libico si 
andava per la via Labicana che usciva dalla porta 
Esquilina , a Gabii direttamente per la via Prenestina , 
che dalla stessa porta usciva : nò si trova menzionata 
in Livio una porta Gabiusa come vuole il nostro au- 
tore 9 uè in alcun altro antico scritto : quanto alla 
porta Labicana , che si legge in Plinio , dal contesto 
si vede chiaramente che è error de' copisti , e si deve 
leggere Libitinense siccome ha notato il nostro autore . 
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Una porta necessariamente fu nella gola fra l'Èsqui- 
lino ed il Celio , e questa fu la Querquetulana , come 
un'altra esistè sulla costa del Celio slesso, la quale 
perciò si disse Celi montana: la posizione piji o meno 
indentro di queste due porte dipende dalla linea del* 
le mura di Servio , che si adotta , secondo ciò che fa 
veduto a suo luogo . E qui pur dee notarsi che nò 
il recinto di Servio nò quello attuale ebbe mai una 
porta di nome Inter Aggeres , poiché non v' ha auto- 
rità per sostenerla . 

Sul proseguimento della costa del Celio fino all' an< 
golo della villa Mattei , gli accessi esistenti nel monte 
fanno sospettare che vi fosse più di una porta . Si è 
rispettata la opinione dell' autore coli' indicarvi la Ne- 
via , benché da Yarrone , e dai Regionarj non resti ba* 
stanteoiente chiaro se questa fosse piuttosto di qua , 
che di là dalla Capena ; sospetterei , che in qnesta par- 
te fossero invece la porta Fontinale , e la Ferentina , 
una nella vigna Fonseca , e l'altra nel seno per cui si 
sale alla Navicella : ma di questo ancora spero di po- 
Xet parlare con più fondamento in altra circostanza . 

Della Capena si accennò qualche cosa di sopra nel 
discutere l'andamento delle mura ^ lil misura del mi- 
glio , desunta dalla colonna miliarìa trovata nella vigna 
Naro a destra della porta Appìa attuale, dimostra che 
ella fu ne' contorni della osteria del Carciofolo , ma 
più verso la falda del Celio per sistema di fortifica- 
zione, e perchè i limiti della prima Regione, alla qua- 
le la porta Capena dava nome non permettono di ac- 
costarla troppo alle Terme di Caracalla collocate dai 
Begionar) nella XII. Regione. La Lavernale è situata dal 
Nardinì nella gola fra S. Sabba e S. Prisca , che condu* 
ce alla porla Ostiense , situazione al di sopra di ogni 
obiezione , egualmente che quella della porta Trigemina 
nella gola iVa 1' Aventino ed il Tevere sotto S. Alessio. 
Le porte Portuense e Settimiana nel Trastevere fu- 
rono nella direzione di quelle che portano oggi lo stesso 
nome , come la Gianicolense esistè nella gola o taglio 
sotto S. Pietro in Montorio , verso S. Cosimato dove 
come si vide disopra Anco Marzio distaccò VAraja- 
niculensis dal resto del colle . Infatti avere quel taglio 
servito di solco alla via Aurelia vecchia si riconosce e 
dngl' ìndizj de', selci poligoni delPanticn via ancora esi- 
sltHiti , e dall' essere servito di strada fino ai tempi 
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di Paolo V. andando a sboccare presso il cancello di 
Villa Spada nella strada attuale della porta S. Pan- 
crazio • 

Soggètto di lunga discussione sarebbe il recinto di 
Aureliano: onde per non uscire dai limiti di un'ap- 
pendice crederemo col Nardini che ritenesse lo stesso 
andamento di quello poi rifatto da Onorio , e in var} 
tempi risarcito da Belisario e dai Papi . Che sulla ri- 
pa sinistra del Tevere le mura continuassero dalla porta 
Flaqiiui^ quasi Cno al ponte oggi chiamato Sisto non 
può recarsi indubbio » mostrandolo chiaramente Proco- 
pio 9 l' Anonimo del Mabìllon , Martino Polono , e l' opu- 
scolo conosciuto sotto il nome di Mirabilia Romas » 
am^ da questi due ultimi scritti può credersi che fosse 
almeno in gran parte intiero sul fine del secolo XIII. 
Dopo la quale epoca gli straripamenti del Tevere , e 
le fabbriche attuali che costeggiano il fiume ne hanno 
tolto quasi ogni traccia . Ci limiteremo pertanto a cor- 
reggefe in qualche parte la denominazione data da 
Nardini alle porte del recinto attuale, sia questo di Ono- 
rio 9 o di Aureliano come il* volgo lo chiama . 

La maggior parte delle porte di Servio prendevano 
nome , o da circostanze locali » o da' monti sopra cui 
giacevano > o dalla vicinaiiza di edificj » come può trarsi 
da quali to si è veduto di sopra . Quelle del recinto at« 
tuale p^rò» meno poche di secondo ordine , generalmente 
aveano la loro denominazione dalle vie sopra le quali, 
trovavansi , quindi 1' Aurelia , la Flaminia , la Salaria , 
la Nomentana , la Tiburtina la Prenestina , la Labica- 
na , 1' Asinaria , la Latina 1' Appia , 1' Ardeatina , 
l' Ostiense , e la Portuensc : poche come la Pinciana ^ 
la Metronis , la Trasitìberina e la Settimiana ebbero 
nome da circostanze locali , o da chi le costrusse in 
origine . 

Della situazione della Flaminia e della Pinciana 
non resta luogo a dubbio : la prima che trasse nome 
dalla via sulla quale trovavasì fu in origine più sull'erto 
del monte Pi nei o come narra Procopio , ma fino dal 
secolo Vm. fu trasportata dove è oggi quella chiamata 
del Popolo dalla vicina chiesa dì S. Maria del Popolo . 

La Pinciana rifatta da Belisario ebbe , come si trae 
da Procopio , il nome di Belisaria per qualche tempo ; 
il suo nome primiero lo ebbe dal colle Pincio, o dalU 
casa di Pincio presso la quale esisteva • 
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Le due vie NomenUDa , e Salaria , che iasieme 
nacivano dalla porla Collisa di Servio , fecero aprir 
due porte dello stesao nome nel recioto attuale: la Sa« 
laria^ benché posteriormente risarcita, conserva il suo po« 
sto primitivo , la Nomentana fu distrutta da Pio IV« 
che sostituì in sua vece la porla Pia : 1' antica esi- 
steva un poco più a destra e si riconosce la sua si- 
Inazione da nn' avanzo di torre rotonda e dalla iscriido- 
ne di Pio IV. 

Convenne pure aprir una porta corrispondente 
all' antica porta Viminale : questa oggi si vede chiusa 
appena passato il Castro Pretorio : quale ne fosse il no* 
me è incerto: forse conservò quello della porta pri* 
mitiva • 

Le vie Tiburtina , Prenestina , e Labicana , che 
uscivano dall' antica porta EIsquilina , resero necessario 
aprire le porte » le quali portarono il nome delle vie , 
sulle quali trovavansi : di queste quella Tiburtina oggi 
diceai di S. Lorenzo , le altre due addossate agli ar- 
chi del monumento delle acque Claudia ed Antene 
nuovo oggi diconsi porla Maggiore, quantunque un so* 
lo fornice » o sia la porta Pren^tina, sia restato aperto . 

La po^ia odierna di S. Giovanni e opera di Gre- 
gorio XIII. che chiuse a tale uopo la porta Asinaria 
antica» la quale si riconosce ancora difesa da due alte 
torri rotonde , e trasse nome dalla via Asinaria cosi 
denominata non dagli asini che portavano erbaggi in 
Roma come i moderni pretendono , ma da qualche 
Asinio che la costrusse. 

Quanto alla Portuense attuale essa è moderna e 
non si trova sulla linea delle mura di Onorio , che ven» 
nero suUa riva destra del Tevere distrutte da Urba- 
no VUI. egualmente che V antica Porta Portuense per 
fare le nuove fortificazioni. La S. Pancrazio pure mo- 
derna 3) trova quasi sul silo di quella detta in ori- 
l^ne Trastiberina come da Procopip si trae e poi come 
dallo stesso scrittore si afferma fu chiamata Pancrazia- 
na : ne' tempi bassi portava il nome di Aurea forse dal 
colore della arena del Gianicolo , stilla cui cima si 
trova • La Seltimiana quantunque rifalla da Alessan- 
dro VI. conserva il nom^ o la situazione antica . 

Niuna notizia appoggiala ad autorità dì antichi scrit- 
tori permette supporre una porta , o un ponte Trion* 
£ale nel recinto di Aureliano ; communemenle però si 
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Sk questo nome alle rovine di un ponte che si veg* 
g(/no nel Tevere fra, la Chiesa di S. Giovanni de' Fio- 
rentini , e r Ospedale di S. Spirito . Più facilmente fa 
quello chiamato f^aticanus nel!' Epilogo di Vittore : 
il trovarlo però chiamato nella Notizia col nome di 
Aurelio, e nel Vittore publicato dal Panvinio sospetto 
d' interpolazione f^aticana alius Aurelius , ha fatto cre- 
dere ad alcuni che avanti a questo ponte sulla riva 
sinistra del Tevere fosse la porta Aurelia citata da Pro- 
copio j ma questo scrittore chiaramente dimostra che 
la porta Aurelia da lui citata stava all'imbocco dell' aU 
tro Ponte detto Elio , e volgarmente di S. Angelo ; 
e questa porta nella stessa situazione , ma chiamata 
S. Pietro y si cita dall' Anonimo di Mabìllon nel!' ot- 
tavo secolo y e questo stesso nome portava fino dai 
tempi di Procopio come lo stesso scrittore conferma ? 
esisteva pure nel secolo XIII. col nome di Collina mo- 
strandolo Martino Polono , ed il Mirabilia Homce . 
Quanto poi alla Notizia , che chiama Aurelio quello di- 
strutto , -non sarebbe questo il primo equivoco che in 
quel sommario si legger e forse essendo in origine scrit- 
to Pontes VIl> delius seu Aurelius i copisti ne fe- 
cero due , ed omisero , per lasciare il numero VII. in* 
tatto , il ponte Emilio o Sublicio . 

I confini delle Regioni , meno in quelle confi- 
nanti colla porta Capena , si sono lasciati secondo che 
il nostro autore li suppose , altrimenti sarebbe nata 
troppa confusione nella opera : quanto poi alle Regioni 
confinanti colla porta Capena , si è reso ciò indispea^. 
sabile pel cangiameqto fatto nell' andamento delle mu- 
ra di Servio , 



•9!^ 



■"•"■«•..W 



1» 



>- V . \ 



^ . 



ROMA ANTICA 

I 

D I 

FAMIANO NARDINI 



LIBRO PRIMO 

Della Fondazione di Roma 

CAPO PRIMO 



• « 



S 



Otto il giro della Luna ogni cosa andar col tem- 
po variandosi , è verità non più conosòiata dagli 
Intendenti , che sperimentata dagl'Idioti. Gli uo- 
mini , non che altro gli animali , e le piante , come 
prima d'ogni altro insegnò Diotima a Socrate' nel 
Convito di Platone , dalla fanciullezza alla veccliiaja » 
benché siano i medesimi , non hanno però in essi 
sempre la stessa materia i poiché con le traspirazioni 
continue la carne 1' ossa , i peli , gli umori tutti van- 
no a poco a poco rinnovandosi : donde naiscono le 
varietà della figura » e della statura . E nelle Città , 
e ne' Regni quante, e quanto grandi trasformazioni 
à cagionino dal tempo e dagli accidenti , a chi non 
è certo? Della nave di Teseo, che per tanti anni 
in Atene si conservò , con tutto che la materia do- 
po lungo tratto di tempo divenisse affatto diversa , 
mercecchè per ogni legno fracido s' andava sempre so- 
sótaendo un nuovo, la forma non fu differente dal- 
la primiera . E nelle Città mutansi , non solo le ma- 
terie co' rinnovamenti , ma oltre le case , li temp) , 
ie strade , le piazze , delle quali si vede ogni di aU 
cuna metamorfosi , i recinti delle mura van pren- 
dendo fattezze diverse ; ed i siti stessi , co' ricopri- 
menti delle .valli , cogli abbassamenti delie colline , 
cogli arginamenti delle pianure , cogli agevolameiiti 
delle salite , anzi , e collo spesso dilatarsi da una par- 
te , e col ritirarsi dall' altra perdono ogni vestigio 
^ella faccia antica . Quella continua variazione , che 
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desta ne' studiosi curiosità di rintracciare non solo 
gli ayTenimenti , ma le figure passate , del inondo , 
oltre l' aver data occasione alla Storia , ha in var) 
tempi suscitate Cronologie , Geografie , Topografie , e 
più altri studj d'antichità, senza il lume de' quali 
cieche le Storie andrebbono , e condurrebbono al ta- 
sto . Ma ^qual Città è stata più di Roma, esposta a 
mutazioni ? Nata picciola , ed umile ; cresciuta in 
breve a maraviglia d'ampiezza, e d'impero , poi sul 
buono delle prosperità saccheggiata da' Galli , rifab- 
bricata , ma con tale inconsideratezza , che la sua 
forma era occupatce magis , quam divisce similis , 
dice Livio : ben poi divenne superba nella magnifi- 
cenza degli edifizj , e ( specialmente sotto i Cesari» 
finché dopo il Neroniano incendio presero le strade , 
e le piazze forma , e disposizione migliore • Quindi 
a tal vastità crebbe , che d' esser giunta da una par- 
te ad Otricoli , dall' altra al Mare si dice 5 finché sac- 
cheggiata , ed arsa da' Goti , e da' Vandali comia- 
ciò a dar indietro , e per ultimo rovinata in buona 
parte da Totila , si disabitò (1) . Riabitata di poi fu 
dissomigliantissima dalla primiera . Sotto gli Esarchi 
di Ravenna sempre umile > sotto la cura del Popolo, 
e de' Pontefici in que' secoli rozzi , rozza , e pove- 
ra ; nella residenza , che fecero i Papi in Francia , 
quasi deserta ; finalmente ringiovenita va sorgendo e- 
mula delle antiche magnificenze. E parrà strano , che 
le Romane Antichità con cura speciale , come di Cit- 
tà la più celebre nel Mondo , la più agitata dalla 
fortuna , e di cui più si legge , che di tutte le al- 
tre , siano da quasi innumerabili Topografi ricercate f 
Ben' é vero , che le mutazioni medesime , le quali 
delle Romane Antichità destano lo studio , l' intral- 
ciano ancora di difficoltà , e grandi : perché secondo 
le diversità de' tempi ebbe ella diverse forme » diver- 
si membri , diversa grandezza , e poco meno oh' in 
tutto diverso sito. Onde non solo il formar figura e«- 



(1) Totila commise grandi rovine , ma non si può a 
lai solo attribuire la caasa della desolazione di Roma . Si 
veda sopra ciò la Dissertazione sulle rovine di Roma del ch« 
Sig. Avv. Fea unita al Winckelmanu Storia dalle uirti . 
Tom. 5. pag. 267, 
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satta di Roma Aulica » come altri han preteso , o 
mostrare agli occhi tutte ia un tempo le cose di più 
secoli ha dell' impossibile , ma anche nel diatinta- 
mente ricercarle secondo i tempi s' incontrano oscu* 
rìtà , e confusioni non superabili senza gran fatica . 
Nè^si può cominciare a trattarne con sodezza, se pri- 
ma non se ne ritrova , e non se ne stabilisce il na» 
tale, per distinguerne poi .gli augumenti di mano in 
mano . Il qual punto benché più spetti all' Isterico , . 
che al Topografo » nuUadimeno la Topografia , che 
su la Storia va fondata , dee per alzarvi poi sopra la 
èua fabbrica discoprire , e preparar prima il sito al* 
le fondamenta . j. ^^ 

La gloria dell'edificazione di Roma da quasi tut- Fonda* 
ti gli Scrittori delle Romane Storie si da a Romo* ^ione di 
lo , benché da Dionigi Alicamasseo , e da altri s'ab- pi'^^Jl' 
b'a per certo , che prima di Romolo, nel medesimo diverse • 
sito ( che fu il Colle Palatino ) regnasse Evandro Ar- ^^^^^? * 
cade , ed è fama , eh' egli chiamasse quella sua Cit« jitcade . 
t& con voce Greca Vù^im che. in Latino suona ,J^alen* 
tia , in Toscano Fortezza . Non mancano Scrittori 
Greci 9 che o da una tal Roma , o Greca , o Troia- 
na , o serva , o compagna , o nipote , o moglie d' E^ 
nea , o da un certo Romo , o Romolo figlio , o d' E- . 

nea , o di Giove , o d' Ulisse , o d' Italo diconla fab- ^^^^ '^^^^ 
brìcata molto prima di Romolo Albano • V é anche daiorì di 
chi accenna il monte Capitolino essere stato molto ^^««^ 
prima d' Enea abitato da Saturno , siccome da Giano 
il Gianicolo; delle quali cose, come invòlte in una 
troppo folta nebbia d' antichità poco caso si può fa** 
re . Della fabbricata , o almeno abitata da Evandro 
non si dubita 5 ma mentre se ne fa Romolo fonda- 
tore , siegue , che la Città d' Evandro prima di Ro- 
molo rimanesse deserta, e che questi la rifabbricasse, 
anzi non Pùfin , ma con altro nome ( dicono Pala- 
tio) fosse chiamata priina (1) . 

Giovanni Temporario nel 3» delle Cronologiche « , 
dimostrazioni , e Filippo Quverio nel 3 . dell' Italia Enea , e 
Antica dichiarano favole Romolo , e gli altri Re di *«*« ^"- 
Roma , (2) anzi ed i Re d'Alba, ed Enea , afier- '^'J^f^^tt 
— . '-—JavoU m 

(1) Si ì^eda Pausania lib, 4- e. 43?- 

(2) A questi autori debbonsi «giungere le Dissertazioni 
di Depouilly Accad, des Jnscr. T. 8. edit. in 12. , e Fopcra 
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mando il primo Róma molti seo<di avanti ' fondata » 
V altro dicendo da Evandro , e non da Romolo Ro^ 
ma detta Piàfin aver avvito il principio , e da indi in 

t»oi senza tante favole esser andata crescendo bel bel- 
o . Io , se è lecito entrare a livellarne , stimando 
molto difficile il credere di poter incontrare intorno 
Ma con ^^^^ nascita di Roma la para verità , la qual Dio sa 
poca si- come stia , e però cercando solo quel , che meno 
cartzza . disdica di credere in A antica incertezza , non so 
aggiustarmi a dar fede intera alle memorie , che s'han« 
no de' tempi antichissimi scarsi di lettere , e penu-" 
rìosi di Scrittori f fondate per lo piA in tradizioni 
poco caute della credula turba di quelle età rozze; 
ma neppure debbo persuadermi , eh' alcuna Storia , o 
tradizione di tempo quanto si sia antico , ricevuta , 
creduta , e supposta sempre $ non da una Città , ma 
da più popoli y la quale distintamente narri le suc- 
cessioni de' Re, mentre non sì vegga evidentemente 
discorde con la Cronologia , o con altro , sia affatto 
sogno , senza pur un' atomo di verità , e per tale 
debba esser dichiarata , e tenuta . Tra le favole de' 
Poeti , e le più fantastiche , 'come quelle degli Dii » 
le Metamorfoà , e somiglianti , non se ne legge una , 
che qualche tratto di vero non vi tenga intessuto , o 
velato . E che più ? i sogni qualche immagine di ve- 
rità del giorno , benché difformata , sc^liono portar 
quasi sempre . Né ò poco , che Tertulliano Scrittore 
^antico , e grave nel Cap. XI. del suo Apologetico , 
favellando di Saturno incomparabilmente più antico 
tli Romolo, affermi le più fedeli testimonianze aver- 
ne trovate negli Scrittori Italiani : Sì qucoras rerum 
'argumenta , nuséfuam invenio fideliora , quani apud 
ipsam Italiani y in qua Saturnus post multas ex- 
peditiones etc. 

' Che la venuta d' Enea in Italia , V unione coi 
popoli Aborigeni , l'edificazione d'Alba lunga, e la 
successione di tanti Re fino a Numitore aggiustate 
ne' tempi coli' antiche Olimpiadi della Grecia , e cre- 
dute dagli antichi del Lazio fermamente , s' abbiano 
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celebre di Beaufort sull^ incertezza della Storia de* primi 
secoli di Roma • Si vedano ancora le risposte dell* Ab. SaU 
licr alle Dissertazioni di Deponili}^. 
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« iMer per favole affatto , come i Romann d' oggi^ Fenuta 
di , non m' arrischio a consentirlo . E chi diede alle ^* ^"*/* 
roz«e genti del Lario cognitione piena di Troja ,. d' E- '^snl'^suc^ 
nea , e di Julo , sicché avessero a inventarne men* cessione . 
«ogna tale? Non s'incolpino come dal Cluverio . si fa, 
le bugie d' alcuno Scrittore Greco , ed in Specie di 
Peparezio Diocle , di cui cb^ in Romolo dice Plu- 
tarco : HoBc fere quum et Fabius referat , et Pepa- 
rethius Diocle^ , quem putó de condita Roma pri^ 
mkm memorice mandasse , suspectam quidem habent 
fabulam . Poiché non posto in contò , che Diode 
non potè solo esseme il primo fra' Greci, e che l'es- 
ser lui stato il primo è sospetto di Plutarco , quem 
puto etc. crederemo noi aver Diocle inventata cotal 
favola di sua testa , o averla racolta da antichi scrit- 
ti, e tradizióni htine? Anzi lasciato Diocle per al- 
quanto in disparte , gK andchi Storici di Roma , e 
del Lazio , de' quali dichiara essersi servito Dionigi 
AUcarnasseo nel Proemio i cioè Fabio Pittore , Cato«* 
ne , Valerio Anziate , Licinio Macro , Aulo Gellio , 
Calfumio Pisone (i)» «d altri assai (com'egli dice) 
non oscuri , diremo che da Diocle allora facilmente 
ÌQcognito al Lazio apprendessero le loro notizie piut- 
tosto , che da Emilie altri scritti , e memorie della Pa- 
tria ? Forse memorie più antiche della Storia di Dio- 
cle Greco non aveva Roma ? V erano pure gli anti- 
chissimi Commentar), o Annali de' Pontefici, .che es« 
sere le più antiche Storie di Roma scrive Quintilia- 
QO nel lib. X cap. a. Turpe etiam illud est cqnten^ 
tum esse id consequi quod imiteris : nam rursus 
quid erat futurum si nemo plus effecisset eo quem 
sequeèatur . Nihil in poètis supra Livium Andro-» 
nióum : ni/iil in historiis supra Ponti/i cum annales 
haberémus (a) . Questi quanto antichi fossero veg^ 
d nel a. De Oratore di Cicerone cap. 12. • Era^ 



(1) Dionigi nella prefazione nomina Quinto Fabio , Lu- 
cio Gincio Scrittori che aveano fiorito nelle gaerre puni- 
che ., e inoltre Porcio Catone , Fabio Massimo , Valerio 
Anziate , Licinio Macro , gli Eliì , e Gellii ( e non Aulo 
■Gellio che Wsse molto dopo ) i Galpurnii ec. 

(2) I^al passo di Quintiliano qui addotto si può dedur- 
re che gli annali de' Pontefici fossero un antico y e rozzo 
monumento di Storia ; ma non che fossero U pia untichf. 
^iorie di Roma , come pretenda il Scardini . . 
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«flint ffistoria Hihil aliud , quàm AnnaliuJni tonfer 
elio 9 cujus rei , m^narìasque publiae retinendas 
causa ab initio rerum Romanarum usque ad P, Mu- 
tium Pont. Max. res omnes singulorum annorum 
mandabat litteris Pontifex Max. afferebatqu» in 
album ^ et proponebat tabulahi domi potestas ut es^ 
set popolo cognoscendi : ii qui etiam nunc Annales 
Maximi nominantur • H Collegio de' Pontefici col 
Pontefice Massimo fu instituito da Numa . DaiHjue , 
se non sotto Numa , non molto di poi ebbero quegli 
Annali cominciamento , che ab irtitio rerum Romana^ 
rum essere stato , si dice da Cicerone i Onde se nd 
racconto delle prime cose di Roma avevano alcune 
particelle Tariate dal vero , non poterono avarie in 
tutto favolose . Oltre a questi v' erano altri libri an- 
tichissimi come i Commentar) di Servio Tullio , i li- 
bri Untet , ed altri citati da Livio , de' quali dovet- 
tero servirsi gli altri , e Diocle stesso ^ mille altri 
racconti rozzamente scritti ninno dirà » che non si 
trovassero in Roma lasciati dai più vi<»ni di tempo , 
uè poterono mancarvi tradizioni trasportate a voce di 
progenie in progenie , al solito d' ogni luogo , dalle 
quali poi gli Storici e Greci , e Latini dovettero ca- 
vare i loro discorsi . E se a que' primi , che comin- 
ciarono a notar in carta , o a riferir con parole la 
facilità del credere potè fare , o scrivere o dire la 
verità alterata , ha del difficile , che facesse lasciar a' 
posteri dicerie in tutto chimeriche . Ma accostiamoci 
a palparne la verità • Donde cava Dionigi l' opinioni 
diverse , che apporta del principio di Roma nel pri- 
mo libro ? Udiamolo : Sed ne verbosior videar , ad 
Romanos Scriptores transito , quorum, certe non est 
nec priscus Historicus t nec mjrthographus. Sed eomm 
quilibet' ex antiquis traditionibus asservatis in sa* 
cris tabulis sua descripsit. Da quali autorità raccol- 
se il tempo dell' edificazione di essa ? Eccole : Quod 
ostenditur tum ex rebus aiiis multis , tum ex censo- 
riis commentariis quce filiìts a patre accipit , iique 
homines , multi fàciunt illas ^ ut res paterna^ sa- 
eros desccndentibus suis relinquere ; multique homi- 
nes nobiìes sunt ex familiis Censoriis , qui ea con- 
servant (i) . E da Diocle non dice di prender nul- 

' ' . ' ■ ' ■ 

(i) Dlonig. Halictqrn, Antiq. Rom, lib. i. p. 60, 
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a ; e se 81 osserva bene » mtamo al prioeipio di Ro* 
ma f Dionigi cita molti Autori e Greci , e Latini » 
ma Diocle non mai. Cosi della venuta d'Emea in Ita* 
lia dopo aver egli appestate le autorità di tutti i Gre* 
ci conchiude (i) , jEneee , Trojanorumque in Ita* 
liam adventum , et Romani omnes conjfirmant , et 
<pjuB ab ipsis fiunt in sacrificiis fostisque diebus ^ 
et Sibyliina carmina , et oracula . Pythica multaque 
alia guce nemo tamquam ornatus caussa -conficta 
spemeret etc. Se poi da Dionigi vogliamo far agli 
altri passaggio » di Tito Livio che diremo ? Fu egli 
di finissimo giudizio nello scegliere tra i più antichi 
Storici il buono dalle fole^ e tanto accurato.» che 
non lasciò d'apportar le testimonianze contrarie a quel 
che aveva scelto , purché • d' alcun peso le scorgesse • 
Scrivendo dunque Livio lé cose d'Enea, e di Romo« 
lo con somma franchezza, induce diffidenza di poter 
opporvisi , e rifiutarle (a). Cosi Vellejo Paterculo Scrit* 
tor breve si , ma dotta, sensato, e fuori dell'adu- 
lazi(me usata in ultimo verso Tiberio , grave , e ve- 
ridico , fa in prò dell' asserzione comune un' indizio 
grande . Sallustio Crispo nella Catilinaria , ancorché 
con molta generalità ne ragioni , con tutto ciò non 
dubitando essere stata Roma fatta dalla stirpe d' E- 
Bea y e degli Aborigini , difficulta il sospettarla fa- 
vola di Greci Autori . Cornelio Tacito acclamato Sto- ^ 
rico , grave , acuto , e giudizioso , nel XII. degli An- 
nali , oltre la ceirtezza , che ne professa , addita i 
eorsi del solco tirato sotto il Palatino da Romolo per 
la fabbrica delle mura. Trogo raccoglitor diligente 
delle maggiori antichità abbreviato da Giustino nel 
lib. 43* porta la Storia di Romolo con piena fran- 
chezza . Tutt' i sopraddetti per anzianità , e per credi- 
to assai più autorevoli di Plutarco , inoltrandoci an- 
cke ad argomentar di Fabio , di Pisone , di Catone , 
e degli altri più veccbj , e dal secolo di Romolo 
meno lontani , del quale poterono perciò aver mag* 
por lume , non debbono essere giudicati così leggie- 
ri , che dell' origine di Roma , e della discendenza 



(i) Idem paff, S9. 

(2) Si veda Vossio nella sna opera de Itist. Latinìs^ 
il quale àk un jgiasto giudizio sulla vers^cit^ ) e credulità di 
Uno. 
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d' Enea 01 fossero fidati del 60I0 detto d' im*'Gieoo \ 
senza averne -in Italia ^ rincontri di maggior fede, sic- 
ché dòpo un ben lungo- corso di secoli , ^ e ^ in mag^ 
gior pàiUria di scritti antichi abbiano potato il Tem*-. 
pol-ario , ed il Cluireria. contraddir loro con evidenza. 
In ultimo reggiamo bene Plutarco in Romolo. Dopo 
aver egli 'del nascimento di Roma raccontate più opi- 
nioni d'altri 9 si ferma al (iiìe in questa di R.om*olo , 
non per la sola autorità di Diocle , ma perch' era 
la più ' approvata : Ejus vero hac de re historias , 
ifu€e et Ji dei et testimoniorum plurimum habet^prce^ 
eipuas partes primus grcecè edidit Diocles Pepare* 
thius ,eumque in plurimi^ locis Fabius pictor sequutus 
est. Onde o vera , o non vera eh' ella fosse, fu anti- 
camente la più approvata , ed il pronunciarla oggi fa- 
vola , dopo che tutti i più gravi Autori in maggior 
copia d' antichissimi scrìtti ; per migliore la scelsero > 
a ine ' sembra un troppo arrischiarsi . 

Che* Omero nel XX. .dell'Iliade v. 3o2^ 3to. 
faccia , che Nettuno predica dover morir Priamo' in 
Troja , e signoreggiar Enea, e i figli, e i nepoti ai 
Trojani , non iscema a tanti Stearici punto cU fede . 
Egli è certo detto di Poeta , ch'oltre al poter facil- 
mente esser vano, da Dicmigi nel 1. libro s' inter-» 
preta , che dovesse Enea > sopravvivere a Priamo, e 
a' Trojani signoreggiare , ma in Italia • Anzi ne ri-* 
leva, ch'Omero s'accordi oon Ditte Cretense,.il qua- 
le racconta , che restò Enea in Troja , e Antenore- 
se ne parti , essendo quella Storia da persóne di buon' 
odorato conosciuta già per apocrifa , e cavata tutta 
da Omero . E molto più eh' a Ditte , e ad Omero , 
uno Candiotto , 1' altro , si può dir , norelliero (1) , 

3uando del sospetto delle scritture apocrife non si 
ovesise far caso , si potrebbe dar fede a Darete Frì- 
gio, da cui si racconta Enea esser partito da Troja-, 



(1) Quantunque Omero fosse poeta e non no\feUiero si 
dee supporre che vivendo tre soli secoli dopo la guerra, 
Iliaca , conoscesse meglio ciò che fosse divenuto di Bnea « 
e perciò si servisse nell' immortale poema ddLle notizie c:Iie 
avea raccolte , come Virgilio nel 6. della £ueide si servi 
di quelle , che area dalla Storia Romana . 
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«6t a¥€r in Troja regnato poi Antenore, con cui es* 
so Darete restò . Ma troppo ho traviato.. Per rispo* 
sta al Clayerìo . eli' in ciò tien forte la testimonianza 
d' Omero , basti 1' interpretazione , oh' a quel Poeta 
dà Dionigi a questo fine medesimo nel primo suo 
libro . 

Risponderebbe forse il Cluverìo , che con la scor- 
ta di Plutarco sospettante qui favola potè anch' egli 
sospettarla . Ed io replico primieramente dover noi 
prima d' eleggere , pesare coli' autorità di Plutarco 
quelle di tanti altri , ed appigliarci alla più grave • 
Secondariamente , -è meglio dire , non dubita Plutarco 
della Storia d' Ene^ , e di Romolo , avendola prima 
approvata , .ejus vera kasc de re hisiorice qum , et 
fidei et testimoniorum plurimum habet prcecipuas 
parfes prifpus grasce edidit Diocles eie, , ma non^ 
ogBi cosa interamente vera ne circde : eh' è un con<* 
issarla , . com' io da prima supposi , alterata , ma non^ 
in tutto filiazione . Anzi gli altri Storici ne mostra- 
no concosdem^nte il medesimo senso , mentre nella 
Lupa allattatrice dubitano allegoria. ÀntiocK) Siracu- 
sano ( dirai ) da Dionigi riferito , suppone Roma in 
piedi prima dell'eccidio di Troja.. Si; ma Dionigi , 
e gU ^tri non ne fan ci^nto > e meno ne .dóhbiamo. 
ias noi y a' quali , >no|i e^ssendo passibile scegliere, 
adesso il veiio, convien seguire il meno riprovato « 

Dal Temporario si dice Romolo finto da' Poeti:, 
ma io il richiederei da quali. . Roma non prima del 
Consolator di Gentcw^ , e di Sempronio ebbe Poeti , 
cioè a dire , dopo lan'm 44^* quando scesero Andrp- 
BÌpo , . ed Ennio . Ma diremo , che finzione di questi 
Romolo fosse ? Per tacer degli Storici più vetusti ,, 
quegli scritti , quelle .Censuane memorie., quelle sacre 
Tavole , che allega, e nelle quali. si fonda Dionigi» 
le crederemo noi meno antiche , d'Andronico ,. e d' En-r 
oio , sicché dalle finzioni di questi concepissero quel- 
le gli errori ? Dionigi non fa né d'Andronico , né d'En- 
nio stima alcuna , e tra tan.ti Autori , eh' egli cita , 
neppur li nomina . 

Tomo perciò a dire , che se non si vuol crede- 
re delle cose di que' secoli puntualmente quanto si 
narra , almeno qualche massima , o qualcha generali- 
tà dee accettarsene. Io mi figuro quelle Storie com' 
effigie in acqua mossa » q in cristallo convesso » o 
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concavo , dov' ella benché difformata pur mostra in 
parte i Kneamenti del naturale , o pure come i suc- 
cessi dal sogno rimostrati contrafatti • Poiché la va- 
rietà delle bocche ddi volgo , per le quali va facen- 
do la fama i suoi salti stuoie non altrimenti che in 
sogno r immaginazione torcere , e difibrmar sempre 
quel che ridice : e di cotali difFormazioni del vero si 
hanno ritratti assai chiari nelle cose raccontate da 
Diodoro Siculo ne' primi dieci libri detti da lui fa- 
volosi , nelle quali cose assai più • antiche dell' edifi- 
ficazione di Roma , anzi e dell' eccidio di Troja so- 
no raccontate . Varrone presso Censorino nel e. si. 
De die natali più esattamente divisando de' tempi 
fa distinzione di tre • Il primo dalla creazione del 
Mondo al Diluvio chiama incognito, né senza ragio- 
ne , non avendone egli contezza da' Libri Sacri r II 
secondò dal Diluvio all'Olimpiadi é da lui detto fa- 
voloso per le favole , eh' inordinatamente col vero 
Irsute contiene . Il terzo dopo la prima Olimpiade é 
nomato Isterico ; perché indi ebbero ^ il principie le 
Storie scritte . Donde argomentiamo ,■ che leggendosi 
l' edificazione di Roma nella n. Olimpiade , e poco 
primo (i) non dee sospettarsi »vola in tutto , ancor- 
ché in quella prima nascita della Storia , potesse aver 
di favole alcuna mistura ; La venuta dunque d' Enea 
in Italia passiamola per vera . Gli altri successi suoi , 
è della sua discendenza, se fossero come si leggono 
precisamente , non è luogo questo da esamiifaHi. 
Edifica- Crederei Roma o edificata, o abitata almeno da E- 
%ama. * vandro Arcade : e parmi assai credibile , che dalla 
Greca voce P^ftir fosse chiamata : né potè al tempo 
di Romolo esser distrutta , e disabitata affatto , s' è 
vero , che le famiglie de' Potìzj , e de' Pinarj dura- 
tè colle loro vetustissime prerogative lungamente per 
più secoU della Repubblica , intervenissero in com- 
pagnia d'Evandro al sagri fizió fatto da Ercole nell'Ara 
Massima , e che i sagrifizj secondo la consuetudine 
Arcadica instituiti da Evandro alla Vittoria , a Cere- 



(i) L* anno che più comnnemente si crede esser quel- 
lo della fondazione di Roma e il 7S?. avanti TBra Volgare, 
. e per conseguenza il qnartp della 6. Olimpiade . Vedi Bar^ 
thclemy Voyug^ dxi jcume Anacharsis . Tome 9. 
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re 9 a Nettuno , e ad »ltrì Dii durassero senz' esser 
punto mutati fin' al tempo di Dionigi , com'egli seri- 
Te . Con facilità credo ^ che Roma dopo Evandro, 
e dc^o fondato il Regno >d' Alba Lunga , di cui di- 
venne territorio, rimanesse quasi disabitata, e ridot- 
ta a poclii tugurj , sicchò Romolo riducendovi i suoi 
seguaci y togliendola alla soggezione degli Albani, ed 
indi a poco ampliandola fino al Campidoglio, acquistasse 
il titolo d' averla fondata ; E chi s^ , eh' €^i non 
prendesse il nome , o il . cognome da Roma pint-» 
lesto -, che Roma da lui , come pet appunto a' afier- 
ma dal >Temporario (i).. H latte dato dalla Lupa 
ai bambini e l'esposizione fiitta di loro nel Tevere, 
mentre aveva Amulio ( com' il Cluverk» dice ) la* ^'P^^^- 
eonmiodità del Lago contiguo , sembrino pur favole ^ allatta^ 
dee considerarsi , che la Lupa allattatrice narrala dulw mento dì 
biosamente , si sospetta da* medesimi ScritUMri , come* ^j"\f^ 
già , dissi Allegoria . In oltre molti soggetti grandi lupa . 
essere stali cosi esposti' , e maravigliosamente nodrìti 
da fiere si legge , i quali successi converrebbe pro- 
nunziar favolosi tutti indistintamente • Né è strano , 
che al principi d' una Gttk destinata Reina del Mon- 
do , e poi capo dalla Chiesa di Dio , permettesse Dio 
un concorso di strani avvenimenti e che quella Ro* 
ma , i cui progressi di passo in passo ebbero del mi- 
rabile , e del singolare ', singolare ancora , e mirabile 
avesse la nascita . . • iamen narratio ( sentenza di 
Plutarco in Romolo ) tfuia scenici figmenti similis 
est suspectà nonnuUis habetur ^ Jidem ^vero ei adhi^ 
bere non recusahit qui et ad Jortunam , cujmìs tam 
mirabilia sunt opera respiciat , et ' Romanorum res 
cum animo suo repuiabiti (fuippè qnrn nid dùvinum 
initium magnumque aliquod et incredibile habuis'^ 
seni , nunqUam ad id potentine evenissent . All' es- 
posizione toglie l' incredibilità il pensar colla /massi* 
ma d'nn gran Politico , che niun' uomo quanto si 
sia malvagio ^ trovandosi senztf qualche bontà , ogni 
malvagio nello stesso comlmettere le scelleraggini le 



(i) Infatti pare piuttosto la parola Romolo una derivazio- 
ne da Roma , che questa da quella, e che nella antichissi- 
ma lingua del L<\2Ìo Romulus fosse lo stesso che Romanus^ 
o Ronianulus . 
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ahborraee, e perciò suole spesso incantamente oomaii-^ 
davle lungi dalla propria vista • A chi. poi con tulio 
ciò dnri sembrano cotaU • mostri , converrà crescer 
fede all'opinione degli altri non meno antichi , da 
Dionigi nel fin del i. Libro narrata , che Muiaitore 
suf^nendo furtivamente alla figlia due putti, d' altri , 
da Amulio fatti dipoi uccidere » salvasse i veri , e 
li facesse allattar da Acca Laurenzia moglie di Fau- 
atolo favoleggiata per Lupa : e se finalmente si rifiuta 
ancor questa per favolosa , con tutto il sospetto di 
Plutarco ci resta da conchiudere » che la turba , o 
adulatrice , o devota in vita , o dopo la mtìtte di Rod- 
inolo per onestar la nascita del suo Re , figliuolo 
forse di' quell' Acca » da cui si legge nudrito , afier* 
inata Lupa , cioè meretrice di quella campagna , il 
favoleggiasse progenie de' Re d'Alba, e .di Marte , 
nella guisa v die del Re Latino, e della Ninfa Manca 
s'era molte prima iiiventato» siccome per torre la lordura, 
d'esser .allieva d'un'Acca , o Lupa: eh' ella si fosse , l'allat- 
tamento d'una vera Lupa fu finto. Può essere »x)he Amu* 
lio Re d'Alba per gastigar quel suo ribello <9ipo d'in- 
quieti gli si' movesse «ontro». e vi restai' vinto ed 
ucciso » e che Numìtore .per riacquistar il Regno s'ac- 
cordasse con Romolo , ,ed altre cose tali « che tolta 
via la favola! del parto d' Sia , seguono facilmente : 
ma com'elle fcissero poco importa. 

Al mio fine basta , che di . Roma la piÀ antica . 
memoria sL è de' tempi d' Evandro , le ptu antichità 
dovrebbon. esser le prime , ddle quali ai ragionasse . 
Ma perchè poche se ne trovano , ed il luogo di trat- 
tar con distinzione, d^lle. antichità di Roma non è 
questo , sèrbo il ttraitarne quando delle Regioni , ove- 
elle erano , . si discorrerà • Intanto solo accenno che 
di cinque cose a' ha memoria del Regno di Evandro . 
La prima è la spelonca di Caco • La seconda 
il Tempio fabbricato 4^ medesimo Evandro alla Yi(- 
che d'E' ^^^^^ ^^ Palatino . La terza l'Ara Massima drizzata 
paudro . da Ercole a se medesimo • La quarta l' Ara di Car- 
menta madre d' Evandro • La quinta 1' Altare di Gio-» 
ve Inventore • 
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Delle Mura della CiUà di Romolo 
CAPO SECONDO 



^^he Romeno alla sua nuova , o vero rionovata M^^* \ 
Città tirasse le mura disegnate prima coli' aratro in- ^^r^^i^ 
torno al Monte Palatino , s'ha chiaro in Livio, in intorno 
Dionigi , in Tacito , in Plutarco , in Gellio , ed in jf ^onu 
Solino . Dionigi espressamente nfel a. le dice tirate lir4^u in 
in quadro , a cui consente Solino* nel e. a. Conviene quadro 
a ciò il sito di quel monte , che quadrato ancor du- ^oma 
ra , e s' accorda il verso d' Ennio che si legge in ^^ ciò 
Pesto : Et quis extiterit Romas regnare quadratce ì cht foss^ 
Solo Plutarco in Romolo le asserisce circolari : FoS'-' 
sam hanc eodem 9 quo Ccelum , ' nomine Mundum 
vocant , hinc Urbe , tamquam circulo centrum cir^ 
cumscripsere : a cui il Donati broccardicamente di- 
scorrendone 9 par eh' applauda nella sua Roma Vec- 
chia , e Nuova , mosso dalla voce Urbs , detta ab 
Orbe j secondo Yarronè . E perchè lo stesso Plutarco 
non molto sopra quadrata la descrive , il Donati se 
ne scioglie con dir , eh' egli chiama quadrata ivi 
non la Città , ma quel centro d' essa , ch^ era un po- 
co di fabbrica fatta in quadro avanti al Tempio 
d'Apollo , in cui erano riposte le cose adoprate per 
il buon augurio della Città fondata , e lo stesso cen- 
tro dice intendere nel verso d' Ennio f e iars! anche 
in Dionigi . In Solino considera V autorità di quel- 
le parole , . . • ... Roma quadrata incipit a sylva , 
quas est • in area jipollonis , et 4fd supercilium sca^- 
larum Caci ; le quali dice nell' Aventino ,. e non nel 
Palatino essere state ; indi osserva, la dichiarazione ^ 
Dictaque est primum Roma quadrata , quod ad ^- 
quilibrium foret posita. II. quale equilibrio nella cir- 
colar figura verificarsi assai meglio argomenta . 

Ma quanto a Dionigi non è possibile storcerne il 
senso 5 perchè due volte & egli menzione di Roma 
quadrata ^ Una nel primo Libro , ove dice , che Ro<- ^ 
molo prima di tirar il solco disegnò a pie del col- 
le la figura quadrata della Città , un' altra nel se- 
condo dimostrando il Tempio di Vesta fuori di quel- 
la , che Roma quadrata era detta , e fu cinta di mu- 
ra da Romolo • Solino nel secondo dicendola in equi- 
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librio , né potendosi V equilibrio intendere quanto ti 
peso, non potò dirla più equitibrata ndUa fi^ra sfe- 
rica , che nell' uguaglianza quadrangolare de' laU. Ed 
Ennio , benché dichiarato da Festo noa potè trattar 
di regnare in pochi palmi di fabbrica sufliciente ap- 
pena per un'avello. Le parole^ di Plutarco (Scrittor 
assai meno autorevole di Dionigi ) che Romolo circoa- 
scrivesse al centro un' orbe , o giro , senza impro- 
prietà sembrano a me dire di qnel giro » o circui- 
to di qualsivoglia forma ^li sia » col quale il sito 
della Città suole circondarsi » detto orbe, secondo Var- 
rone, e Plutarco; perchè ivi il solco» non come ne' 
campi va sempre ad Una dirittura , ma o sempre , o 
a volta piegandosi fa circonferenze varie, secondo che 
i siti le richiedono , ed in specie nel Palatino , se- 
eondo che le richiedeva il suo sito » che quadro si 
scorge ancora oggidì . L' altre parole pure di Plutar- 
co ; Roniìdus enim eum locum , qui Roma qua"' 
drata dicitur .... Juturm urbi destinavit : chi può 
non intenderle di tutto il Monte Palatino , a diffè* 
renza dell' Aventino eletto da. Remo ? L'oscurità » che 
alle parole di Solino portano le scale di Caco » verrà 
opportunità maggiore cU torla . Intanto quelle mura se 
le figuri par ciascuno a suo arbitrio circolari » o 
quadre , che poco importa * 
Il pre- Dove tirate per appunto Ale (ossero , da Tacito 

^d^^^^lu ^^ dodicesimo degli Annali cap. a4* ^^ descrive mi- 
mura . untamente : Igitur a Foro Boario , ubi cereum Tau^ 
ri simulacrum aspieimus , quia id genus animalium 
aratro subdUtur , sulcus designandi. oppidi casptus » 
ut magnam fferoulis Aram complecteretur . Inde 
ccrtis spatiis interjecti lapides per ima Montis Pa-^ 
latini ad Aram Consi ^ mox ad Curias veteres , tum 
ad sacellum Larium • Colla scorta della qual descri- 
zione può quel giro riconoscersi con facilità « Ma pri« 
mieramente si debbono concordar Plutarco , e Taci- 
to » che intorno al principio del solco pugnano insie» 
Foro me. Lo dice questi cominciato nel lioro Boario , eh' 

boario . era presso Santa Anastasia ; quegli bel Comizio , .eh* 
omiMo, ^^^ ^^ Santa Maria Liberatrice , e S. Lorenzo in Mi- 
randa , ambi estremi del lato ' b<nreale del Palatino; 
ma facil cosa è l'accordarli • Dice Tacito , che tion 

Massima. ^^^^^ angolo presso Santa Anastasia , dove , era l' Ara 
Massima , ma prima dìv pervenire a quell'angolo si 
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die principio ; ed ' il senso di Plutarco è , che nel Co^ 
mizio fos^ fatta la fossa nomata Mundus » dove fu« 
rono gittate le priniizie d' ogni cosa necessaria , ed 
un poco di terra della Patria di ciascheduno, e quin- 
di poco più in là cominciato il solco • Dunque po- 
co lungi dal mezzo sta la diversità . E se in qud 
lato fìi fatta una porta, ed era il solito in que' sol<- 
cbi , <dov' erano disegnate le porte alzar 1' aratro , e 
lasciar ivi intatto il terreno , è credibile , che per 
isfuggir la briga di quell' alzamento , Aoifo il. sito de- 
stinato alla porta si /acesse la prima fitta del vome- 
re ^ ed essendo stata fatta la pqrta circa il meno di 
<piel lato , com' è verisimile , e come in breve mo* 
strerò , segoe che presso quel mezzo ancora fose il 
principio . Livio fa dirlo a Romolo con parole e»- ^^ff* 
presse nel primo libro j poiché avendo detto essere *"** ** * 
stati i Romani incalzati da' Sabini sino a quella por- 
ta, fa che Romolo rivolto a Giove dica: Hic in Pa* 
latio prima Urbi Jìindamenta jeci eie. né si canta 
meno espresso da Ovidio nella prima Elegia del ter- 
zo Tristium : 

porta est ait ista Palati , 

Hic statar , hoc primum condita Roma loco est* 

• 

Fermatone il principio , seguiamone il progi«s80 
con Tacito i Ut magnam Iferculis Aram complecte^ 
reftir • Quest' Axa è certo, che fu sull'angolo pres- 
so Santa Anastasia , come altrove dirò , ed ecco la j^^ ^i 
prima linea ÒX quel solco. La sedonda oassando per Como, 
ima Montis Palatini ad Aram Consi (la quale dice 
Tertulliano nel Libro De Spectaculis , consentono 
tatti essere stata presso la prima meta del Circo Mas- Carie 
simo , e perciò poco in là da Santa Anastasia ) , per- *'«<''^**« • 
veniva ad Curias veteres ; e queste , benché da al- 
tri si pongano presso 1' Arco di Tito , è più verisi- 
mile fossero presso l' angolo , eh' è incontro a S. Gre- 
gorio ; poiché oltre la lontananza dall' Ara di Conso 
a quell'Arco in ninna maniera é verisimile , che fos- 
se passata da Tacito senza additarvi altro luogo fra ^ 
essi in descrizioue si esatu . Era all'Arco di Tito vi- ^^^ari. 
dno il Sacello de' Lari , dicendosi da Solino nel e. 
a. che Anco Marzio abitò in sumnia sacra via , 
n6< csdes Larium e^sty e la via sacra aver cominciato 
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ivi , tf tton mogi , è certissimo 5 siccliè segnendo Tar- 
cito » tum ad Sacellum Latium ^ descnTe la terza 
linea fino alt* angolo , presso cui era quell' Arco , e 
1' altre due parole Forumque Romanum dinotanti la 
quarta , che ira Santa Maria Liberatrice , e S. Loren- 
Mo in Miranda finiva sul Poro. So, eh' un altro Sa- 
cello de' Lari si dice da Varrone fi*a il Yelabro, e 
la Nova Via 5 ma questo era assai di Ik dal Foro, 
e perciò le mura di Romolo non vi giunsero , né po- 
terono giungervi, se dove fu poi la Via Nova , e 1 
Sacello H^Mprima era Palude (1) . 
Le secon^ Tacito segue .... et Capitolium non a Romu^ 

tlrTfatu '^ ' *^^ ** ^'^^ ^^'^ additum Urbi creditur ; al 
prima ol^^ ^i presta fede comunemente. Ma al Marliano pia- 
delliu^ ce crederlo aggiunto da Romolo prima delP unione , 

con^Ta- ^^^ ^^^ ^ ^^^ Tazio , e co' Sabini . Gli ai^omenti , 
zio . eh' il muovono , sono la porta Garmentale fatta da 
Romcdo sotto il Campidoglio , il Campidoglio detto 
da Livio nella guerra contra i Sabini , Rocca di Ro- 
ma , ed il non farsi mai dal medesimo Livio men- 
zione di quel Monte abbracciato con nuòve mura in 
Roma , come degli altri ^ E perchè sente in contra- 
rio la forza delle parole di quello Storico , ove dice 
Romolo ^ aver cinto il Palatino : Palatium primkm ^ 
in qìAO ipse erat educatus , muniit : Eìd hic in Pa^^ 
flatiò prima Urbis ffindamenta jecit'j sottillizza colle 
parole Primùm , e Prima Jundamenta , e conchitì- 
de: Si prima, ergo alia postmodum j ecerai Junda- 
menta. Ma io però non so apprendere necessità alcu- 
na d'indovinar un nuòvo recinto poco dopo il primo, 
còntra l' espresso testimonio di Tacito , e contra il 
tacito consenso degli altri Storici , senza bisogno di 
maggior sito per la quantità della gente, che v'abi- 
tava; la quale se dopo l'unione co' Sabini fu divi- 
sa in 3o. Curie , e tre Centurie , che fanno in tutto 
tremila , e trecento anime, d'assai minor numero 
potè esser prima , che Tazio vi si congiungesse con 
la sua gente • S' osservino le parole del voto di Ro- 
molo portate da Livio : Hic ego tibi Templum , Sta-* 
tori Jovi , quod moniméntwn sit posteris tua prce- 

- - — — — - - - 

(1) U/òrumque romanwn del cap 24* del lib.' 12. de- 
gli Annali di Tacito appartiene al periodo seguente ^ onde 
il ramcinia che Cardini vi appoggia c' ihsùssistente . 
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senti ope servaiam Urbem , esse voveo . Tauo co' 
Sabini aveva occupato già il Campidoglio » e quanto 
è di spazio siao al Palatino , e par dice Romolo 
ser\fatam Urbem . Né dissonano le altre dello stesso 
Storico quando dice , che i Sabini presa la Rocca 
perseguitarono i Romani ad s^eterem portam Pala^ 
tii i segno che con la porta y' erano ancor le mura > 
e non meno vi si confanno le altre » che seguono 
poco sotto : Nec procul jam a porta Palatii erat 
( parla di Curzio ) dalle quali segue , che per l'osta^ 
c(Jo delle mura si dirizzava la fuga alla porta . Ma 
Dionigi nel a. raccontando la medesima fazione » e 
dicendo , che i Sabini pers^;uitarono i Romani fino 
alla città , della quale s' avvicinarono alla porta , e 
che poca fatica stimavano il prender la città y quando 
n' asd una gagliarda gioventù Romana , che aveva le 
mura in guardia , troppo apertamente dichiara » che 
1 Sabini in quel fatto d'arme erano fuor di Roma • 
Che la Carmentale fosse delle porte fatte da Romolo, 
è vero ; poiché se al tempo di Tazio fu fatta , non 
senza autorità , e concorso di Romolo si potè fare ; 
da cui quel dilatamento di mura si riconobbe prin- 
cipalmente . Che Romolo facesse sul Campidoglio TÀ- 
silo per refugio, e franchigia de' forastieri , va benej 
ma non può inferirsene quell' Asilo fatto dentro le 
mura , anzi dal verosimile si persuade posto ove il 
concorso non nocesse alla quiete , ed alla sicurezza 
de' Cittadini . Che colassù da Romolo si facesse la 
Kocca , concedasi : i luoghi sopraccitati di Livio fan- 
no leggere , che questa Rocca non era allora dentro 
la città , ma serviva per antemurale , e per forte al- 
la frontiera delle mura ? se ne vuole testimonianza 
espressa ? Eccola nel a. di Dionigi , ove si narra , che 
tomolo per tema de' Sabini rinforzò con torri le 
mora del Palazzo y e V Aventino , ed il Campidoglio, 
colli vicini , cinse di fosse , e. di steccati forti , e vi 
pose buone guardie per ricovero degli armenti, e de' 
contadini • Se da Livio non si fa menzione dell' ag» 
giunta del Campidoglio , basti , che si dica da Taci- 
to , e da Dionigi , il quale racconta , eh' accordatosi 
Romolo , e Tazio , e regnapdo in Roma concordi » 
abitarono l'uno sul Palatino, l'altro sul Campidoglio. 
Le parole di Livio « Palatium primàm nrnniit , et 
hic in Palaiio prima Urbis Jundamenta Jeci , so» 
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chiare. Il primum muniit ha commoda relazione al 
secondo giro fatto poi con Tazio ^ e prima Junda^ 
menta feci potè dir Romolo , per aver ivi principia- 
to il primo soldo . 
Giro del- Finalmente fosse il Campidoglio o prima , o do- 

le secon- Tazio cinto di mura , il recinto secondo f giac- 
udaRn-^^ il primo s'è mostrato ) dove potè girare f Gli 
molo » • Antiquari concordano , che dal lato del Campidoglio » 
^f^ eh' è verso il Tevere sopra Piazza Montanara , le 

mura scendendo , e camminando a dirittura , abbrac- 
ciassero il sito del Circo Massimo sotto 1' Aventino , 
detto oggi Cerchi , quindi piegassero versò V Arco di 
Costantino , ed il Colosseo ; di là dal quale svolgen- 
do per la via de' Pantani , e pervenendo verso Macel 
de' Corvi , salissero sulP altro estremo del Campido- 
glio . Scorgo, ch'essi pur s' ingegnano di far anche 
Roma quadrata la seconda volta : e pure Dionigi di- 
cendo il Tempio di Vesta esser fuori della Boma 
quadrata di Romolo , dichiara una sola volta , e sul 
solo Palatino essere* stata Roma da Romolo fatta in 
quadro^ né l'aggiunta delle genti di Tazio» sicura- 
mente di minor numero di quelle di Romolo » tanta 
vastità di paese potè richiedere; ed il solo numero di 
tre , o quattro porte non fa buon concerto con si 
gran giro . Ma per V ultimo lume di ciò , come [po- 
tevano quelle mura tant' oltre stendersi verso il Te- 
vere , se quel fiume allora correva per il Velabro , 
o v' impaludava ? Non fu Tarquinio Prisco , che di- 
seccando quei luoghi , lo rispinse al letto » che ha 
oggi ? Dal Campidoglio dunque sulle rive del Vela- 
bro scorrendo poterono presso a S. Teodoro unirsi 
colle vecchie , e dall' altra parte calando presso a 
Santina Martina ritrovar facilmente l'angolo tra San- 
ta Maria Liberatrice , e S. Lorenzo in Miranda . 
Monti Non lascio d' aggiungere , che Dionigi Alicamas- 

Ce/io , « 3eo dice da Romolo , e da Tazio esser stato aggiunto 
U ag' oltre il Campidoglio , il Celio , ed il Quirinale ; e quaa- 
giunti a to al Quirinale , Strabene vi concorda; ma l'autorità di 
Roma • LjyjQ ^ e di Tacito sono più accertate ; e la vastità di 
quel monte fa quel detto mostruoso . Solino anch' egli 
aice nel secondo , che Numa abitò In colle primum 
Quirinali , deinde propter asdem Festce in Regia Qiux* 
adhuc ita appellaturi come se al tempo di Numa fosse 
già quel monte racchiusp 5 onde è for$e vero ^ che negli 
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altinu anni di Romolo , e di Tazio (come lo stesso Dio-» 
nigi , par che spieghi} perii concorso continuo delle 
genti si abitasse parte del Quirinale , e forse anche del 
Celio , come sobborghi » la auàl parte poi da Numa si 
chiose con mura , dicendo egli espressamente » che Nu* 
ma aggiunse quel colle al giro di Roma » al quale non 
era stato ancora fatto recinto : ma grandi sono le oscu-» 
rìtà , deboli le facelle degli argomenti . Ck>l ragionare 
delle porte se ne averà forse qualche poco più di aper- 
tura * 



D. 



Delle Porte della Città di Romolo . 
CAPO TERZO. 
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^elle Porte fatte da Romolo alla sua città , cosi seri- Porte 
ve Plinio nel quinto del terzo Libro ; Urbem tres por-- nia^l'^ 
tas habentem Romulus reliquit , aut ( ut plurimas tra^ gonìa , 
dentibus credamus ) quatuor • Di queste più nomi si P^^nda^ 
leggono in Varrone , in Pesto , ed in altri , cioè , Mu- «a'iia^' 
gooia , Trigonia > Pandana , Romana , Romanula , Li- Romanw 
bera , Carmen tale , e Januale . Si crede però , che una ^ » ^**" 
porta più d' un nome avesse ; ma nel ritrovarle , e di- mentale' 
stinguerle gli Antiquaq si contrariano . e Januale 

Il Fulvio crede le tre essere la Mugonìa , la Panda- ^i^versa^ 
na » e la Carmentale . La Mugonia crede la medesima credute 
con la Trigonia , che si legge in Verrio ^ e la dice posta dagli 
ad radices Palatii inter forum , etjicum Ruminalem 5 -^«^^^^a- 
giudica esser la prima porta fìitta da Romolo, mosso da 
que' versi d' Ovidio nella prima Elegia del terzo Tri" 
stium : 

Indepetens dextf^am porta est , ait » ista Palati ^ 
Hic Stator , hoc primum condita Roma loco est • 

Ma Ovidio parla della porta vecchia del Palatino 9 
e non la nomina Trigonia . La Pandana egli la dice detta 
cosi , perchè aprivasi alle robe , che s' introducevano a 
Roma , e soggiunse , che portava all' Asilo . La stima la 
medesima , che la Libera » e la Romanula , e dall' auto- 
rità di Varrone nel quarto della lingua Latina : Ejus 
vestigia etiam nunc manent tria 5 quod Saturni fa-- 
num infaucibus , quod Saturnia porta , quam Junius 
scribit , quam nunc vocant Pandanam etc» si muove 

b % 
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a crederla porta di Saturnia , non di Roma \ sicéome^ 
crede anche il Biondo . Della Carmentale , eh' era sot- 
to il Campidoglio , non è controversia . 

AI Marliano piace la Mugonia , la Trigonia » e la 
Romana essere state tutte una porta , il cui sito pensa 
essef presso Santa Maria Nuova , mosso dall' autorità 
di Festo : Sed porta Romana instituta est a Roìmdo 
infimo Clivo P^ictorice^ qui locus gradibus in qua'- 
draturam formatus est appellata aulem Romana a «Sa* 
binis prascipue quod ea proximus aditus erat Romas ; 
ed il Tempio , e Clivo della Vittoria dice essere stato 
presso quella Chiesa . La Pandana , la Libera , e la Roma- 
nula crede parimente un'altra presso al Yelabro , mosso 
da Varrone nel quinto della lingua Latina . cap. 3 . Acca- 
Zia feria: publicce Laurentince is dies quem quidam 
in scribendo LaurentaJia appellant ab Acca Laurentia 
nominatus . . • Hoc sacrificium fit in Velabro , qua 
in novam s^iam exitur , ut ajunt quidam , ad sepul- 
chrum Accce . . • qui uterque locus extra Urbem an- 
tiquam fuit non lonsfh a porta Rom^anula . 

Il Panvinio conformandosi con Varrone giudica le 
tre porte esser la Mucionis , la Romanula , e la Già- 
nuale . La Mucionis, o Mugonia, oTrigonia la crede 
presso V. Arco di Tito coli' autorità di Dionigi nel se- 
condo 5 ove dice , che Romolo dedicò il Tempi odi Gio- 
ve Statore /vicino alla porta detta di Mugione , per cui 
dalla Via Sacra s' andava al Palatino • L' altra cioè la 
Romana , o Romanula , dopo alquanto di raggiro , la 
ferma presso lo smesso Arco di Tito . La Gìanuale dice 
essere stata non lungi dal tempio di Giano nel Foro • 
Il Donati quattro porte numera nelle mura di Re* 
molo ; la Carmentale , e la Tannale le colloca sotto il 
Campidoglio, e col forse s'accosta a crederle una so* 
la porta con ambi i nomi : stabilisce la Mugonia pres- 
so Santa Maria Nuova in faccia all' Esquilino , e la Ro- 
manula a fronte dell' Aventino , e del Circo Mas- 
' simo . 
Porte Tanta varietà , e confusione sembra a me nasoe-> 

del primo re dal non distinguersi le prime porte , che potè aver 
wm^o Roma quadrata nel solo Palatino , dalle tre , o qùat- 

/^. ' tro lasciate da Romolo dopo 1' aggiunta fattavi coix 
Tazio del Campidoglio . Pi& d' una porta è necessa«- 
rio facesse primieramente Romolo a Roma quadrata • 
alcuna d«lla rniali note servire anche dipoi per uq^ 
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delle tre , o quattro , alcun' altra colle mura , clie si 
tolsero 9 sì potè togliere , o restar inutile senza mu- 
ra . Vedasi dunque di queste prime primieramente • 

La Romanula ( dica pur ciascuno a suo modo) Porta 
5' ella era presso al Velabro , secondo Varrone già por- j''^'»*"*»- 
tato > ed il Velabro era dov' è San Giorgio detto an^ 
elle oggi in Velabro , fu la medesima , clie la detta 
da Livio , e da Ovidio per antonomasia Porta Vecchia 
del Palatino j né altrove potè essere , che presso a San 
Teodoro , dove nel ragionar delle mura dicemmo dise- 
gnata da Romolo la prima Porta j quel tratto di mu* 
raglia non potè a mio credere aver altrove 1' usci- 
ta perchè a sinistra verso Santa Anastasia il Velabro 
era tutto laguna ^ a destra verso S. Mari% Libera- 
trice fu nel Foro la palude Lago Curzio detta . Non 
è jx^ibile dir col Marliano , che n^Ue seconde mura 
fosse questa verso il Velabro ; perchè di tre , o quattro 
porte di quella Città , la Carmen tale , e questa , trop- 
po vicine sarebbono state poste ^ ed in oltre le parole 
di Varrone son chiare : Hoc sacrificium fit in Vela-- 
hro , qua in novam viam exitur , ut ajunt quidam , 
adsepulchrum Accas etc. qui uterque locus extra Ut'^ 
bem antiqnam fuit non iongè a Porta Romanula • 
La Via Nuova , eh' era tra il Velabro , ed il Foro , 
ed il Sepolcro d' Acca , eh* era in quella Via , come si 
dirà , erano ben fuori della prima noma quadrata , ma 
non già della seconda , Resti dunque fermo , la Porta 
Romanula essere stata della prima Roma , sicché tolto 
poi quel lato di muraglia nel nuovo accrescimento re- 
stasse ella inutile , con nome di Porta vecchia del Pa- 
latino durata fino al tempo di Varrone, d'Ovidio, e 
di Livio , che di essa fanno menzione y come di cosa pre- 
sente . Dice Varrone di più nel quarto e, 34 ; Alterant 
Romanulam , quce est dieta ab Roma , qucB habet 
ffadus in Navaìlia ad VolupiceS^c^Uum ; ove quan- 
do il testo non sia scorretto p^^'OTinvece di Natalia liavalù 
non voglia dire Nova Via ; secondo la ccMrresione di 
Giosefib Scaligero inverisimile , come nella Regione 8, 
discorrerò non d' altri navali si dovrà intendere , che 
di quella parte del fiume , che presso S. Maria in Cos- 
medin è a vista di quel lato del Palatino . Questa è juarmor 
detta oggi Marmorata, per i marmi, che negli anni rata, 
addietro vi si scaricavano : e ne' primi fèmpi di Roma 
ti potè essere lo sbarco , se non di qu«i vascelli , che 



» 90RTB DI ROMOLO 

venivano dal mare , almeno degli altri , clie dalla Sa- 
bina venivano a seconda del Tevere , e che oggi sbar- 
cano a Ripetta , i quali quando non v' erano gì' im- 
pedimenti di tand ponti , ben' è da credere , che por- 
tassero lo scarico nel più interno di Roma (i) . A questo 
antico sbarco ^alluse Virgilio nell' ottavo , facendovi 
approdare Enea a vista dell' Ara Massima , dove al- 
lora Evandro sacrificava . Per contesto vi s' aggiunga 
Plutarco in Romolo , ove dice , che Romolo abitò , 
ijuà ex Palatio in Circum Maximum itur 9 juxta 
quem locum . sunt mas /mlchri littoris gradus <uo^ 
citant . Questi gradi , o scalini del bel lido in al- 
pnUliri ^^^ parte del Palatino non poterono essere , che pres- 
uttoris • so Sant' Anastasia ^ poiché niua' altra parte di quel 
monte sta esposta al lido del fiume ; ed il bel lido* 
si può credere quello della Marmorata » fortificato , 
(ed adornato da Tarquinio Prisco , quando disseccati 
i luoghi del Yelabro ridusse il Tevere fino colà , e 
vi fece lo sbocco della Chiavica Massima , che ancor 
oggi vi si vede . In questo tratto di riva ancora si 
conservano grossi stracci di muro di pietre quadrate 
fino al Ponte de' quattro Capi , i quali dell' antico 
nome di bel lido serbano , se non la pruova , alme- 
no V indizio j e que' gradi se non erano nel Palati- 



(1) Credo che il nome di Marmorata sia stato dato a 
quella contrada ne* secoli di mezzo , dalla gran quantità dei 
marmi non lavorati , che vi erano restati tali quali erano 
stati scaricati dalle barche . In varie scoperte che di tempo 
in tempo vi sì sono fatte , si sono trovati dei pezzi dì ser- 
pentino , alabastro ec. Venuti {Antichità di Romxz p. 2. 
e. 2. pag. 44- ) ci ha conservata la memoria di esservi sta- 
ti trovati de* marmi sopra ì quali vedevasi incìso ìl^ nome 
dì chi lì spediva , il numero indicante i pezzi , il giorno 
della partenza per Roma , ed il Consolato 9 sotto il quale era- 
no stati mandati . Il eh. Sig. Filippo Aurelio Visconti nelle 
giunte al Venuti narra essere stati trovati circa il 177?. molti 
pezzi dì marmo bianco non lavorato nel letto del Tevere , 
con numeri e marche di direzione rozzamente incise ed 
un rocchio di colonna , . . di verde eiffricano , di diaìne^ 
tro pai, S. , e di lunghezza pai. i4. Di questa pietra al- 
la quale fu dato il nome di pederota pcederos ( Todi, 
lettera al princ. Altieri ec. Roma 1773. ) furono lavorati 
i )>ilastrì de* portici della Sagrestìa Vaticana • ( Cancellieri 
Sagrestia Fat. py iij^) 
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no , erano forse nel lido medesimo , per I quali ca- 
lavasi al piano nelP acqua ; sicché dicendo Plutarco 
aver Romolo abitato sul Palatino verso il Circo Mas- » 
simo y e presso questo bel lido , descrive quasi col 
pennello 1' angolo , che sopra S. Anastasia facea quel 
monte . 

La Romana creduta dal Marliano presso al Colos- ji^„^„^ 
seo , e dal Fulvio presso al Fico Ruminale » non fu 
Porta diversa dalla Ronianula , poiché dice Festo : in^ 
stituta a Romulo infimo Clwo Victorice , qui locus 
gradibus in (/uadraturam formatus est , il Clivo del- 
la Vittoria non fu al Colosseo , come parve al Mar- 
liano » ma in luogo più commodo si mostrerà aper- 
tamente essere stato presso S. Teodoro ; e la menzione 
degli scalini , che fa quivi Festo , par conteste con 
Yarrone , che pur nomina gli scalini della Romanula • 
lo penso y che oltre il nome di Romana , per la sua 
picciolezza , o per la picciolezza di quella Roma , a 
coi aveva servito , *fosse da molti con diminutivo 
detta Romanula , se però quel diminutivo non venne 
da Rorriula , come pare si raccolga da Festo : Ro» 
Toanam Portam antea Romulam s^ocitatam ferunt . 

La Mugonia , o Macionis nel quarto della Lin- Mago- 
gua Latina di Varrone e. 34» » cosi è narrata : Prasterea "*** 
intra muros video portas dici : In Palatio , Mucio^ 
tUs a mugitu , quod ea pecus in Bucitatum anti^ 

Suum oppidum exigebant . Dionigi dice nel secon- 
o , che Romolo fabbricò il Tempio di Giove Sta- 
tore presso alla Porta Mugonia , doride per la Via Sa- 
cra vas&i al Palazzo j e Solino nel Polistore e. a. dice , 
Tarquinio Prisco aver abitato ad Mugoniam Portam 
supra summam novqm viam . Quindi dal Marliano , 
e dal Panvinio è creduta presso Santa Maria Nuova : 
pensando essi che fosse ivi il Tempio di Giove Sta- 
tore , ed il Clivo della Vittoria , eh' era la salita 
perla Via Sacra al Palazzo : ma essendo verissimo quel 
Clivo , e quel Tempio essere stati non nella somma 
Sacra Via , ma presso alla Nuova , eh' era tra il Fo- 
ro , e il Velabro , e perciò vicini a S. Teodoro , co- 
me altrove si nfòstrerà , dov' essere stata la Porta 
Romanula abbiamo conchiuso 5 restiamo necessitati a 
dire , che la Mugonia , e la Ronoianula non fosse- 
ro più d' una Porta ; e se di una erano questi 
due nomi » come da Varrone son posti di' due di- 
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verse t Qui veggio necessità o di voltare a Varrone le 
spalle , o di abbandonar Dionigi , e Solino . Io per 
me f non so non dar fede a Varrone Scrittore Ro* 
mano , più antico , e più autorevole , mentre gli al- 
tri possono aver più facilmente pigliato errore nel no- 
me d' una Porta , che al loro tempo non v' era più • 
Dove poi fosse la Mugonia , io non voglio cercarlo 
con altra scorta , che di Solino stesso , acciò 1' error 
suo si scorga più evidente • Presso la Mugonia aver 
abitato il Re Anco Mando , scrive Varrone nel primo 
De Vita Populi Romani^ allegato da Nonio Marcel- 
lo nel Ut. De Doctorum Indagine : Ancìun in Pa^- 
latio ad Poriam Mugionis secundum viam sub sini- 
stra . Solino nel e. 2. descrivendo il sito della casa 
di quel Re , dice , abitò In summa Sacra Via , 
ubi jEdes Larium est ; ma la somma Sacra Via dov' 
era ? Di là da S. Maria Nuova , e dall' Arco di Ti- 
to ; ed era un' estremità di qudla via dalla Nuova Via 
lontanissima , come in miglior luogo discorrerassi . 
Dunque di là da S. Maria Nuova sotto quell' angolo 
del Palatino fu la casa d' Anco Marzio , e perciò an- 
cora la Porta Mugonia ; ed in vece del Tempio di 
Giove Statore , vi fu quello de' Lari , non solo per 
detto di Solino pot-tato sopra , ma di più^ ricordiamo^ 
ci , che nel precedente Capo trattando noi delle mu- 
ra, qui riconoscemmo, e stabilimmo colla scorta di 
Tacito il medesimo Tempio , eh' egli chiama Sacello , 
ma me ne riporto al parer altrui • S' ella poi fosse di- 
versa dalfa Trigonia , oppure una stessa , non ardisco 
^ indovinarlo : * Dico bene , che o due o tre Porte po- 
tè far Romolo alla sua prima città verisimilmente , 
giacché tre o quattro ne lasciò alla seconda molto mag- 
giore . Postane dunque una , che fu la Romanula 
presso S. Teodoro, 1' altra cioè la Mugonia presso la 
Somma Sacra Via , potè poco lungi essere da S, Ma- 
ria Nuova ^ e se elle furono tre , la Trigonìa fu ere- 
nia^^^' dibilmente nell' altro lato , eh' è verso Cerchi i sicché 
per una di esse s' uscisse alla foce , eh' è tra il Celio , 
e l'Esquilio, per l'altra a quella eh' è fra il mede- 
simo Celio , e V Aventino ; aperture principali per 
^ l' uscite da quella nuova Città verso il Lazio . Mi resta 
solo soggiungere, la Mugonia , o Mucionis ^ secondo 
Varrone essere stata cosi detta dal muggir de' buoi , 
che si mandavano a Bucitato castello antico ; ma se- 
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obndo Festo a Magio qnodam , qui eidem tuendct 
prosit • Il uome della Trìgonia potè derivare , o da 
particolar forma di qaelk Porla ^ o dall' equidistanza 
triangolalo, con cui era disposta fra 1' altre dte • Panda' 

Delld Pandana dirò poco • Ch' ella fosse Fotta di na . 
Saturnia , non di Roma , come credono il Fulvio , i 
e il Biondo , si niega dal Maritano $ perchè Varrone 
non dice ciò, ma solo aver nome Saturnia , ed es<« 
sere stata fatta da Romolo nd sito di quelV antica 
Città ^ Dove fu ella dunque? Nel Yelabro, come il 
Marliano pretende , non potè essere i poiché le pri- 
me mura di Romolo non vi giungevano j le seconde 
( come dissi ) non poterono aver porta f\ vicina alla Car* 
mentale j né il \ elabro era nel Campidoglio , dove 
la Catta di Saturnia si sa , che fu . Più presso a quel 
monte fuori della Carmentale , e della Januale ( come 
vedremo or' ora ) non potè esser sito per altra porta • 
Dnoque dove fu ? A me sembra evidentissimo , cV 
ella fosse , non Porta di Roma , ma una di quelle 
della Rocca del Campidoglio . Che il Campidoglio aves- 
se e ntura , e porte particolari , è certissimo i e que<- 
sta , se prima del tempo di Vairone era stata detta 
Porta Satùrnia , cioè del Monte Saturnio , non può 
non riconoscersi per una Porta di quel Monte ^ di- 
cono di più il Fulvio , ed il Fauno ^ che per questa 
si andava all' Asilo . Se ciò è vero , è pruova con- 
cludentissima di quanto ho detto: a cui aggiungo quel 
che scrìve Solino nel e' 2. lidem et montem Capi- 
tolinum , Saturnium nominarunt : Castelli quoque ^ 
quod excitas^erunt portam , Saturniam appellaverunt ^ 
quce post^a Pandana sfocata est . In oltre Nonio Mar- 
cello nel e. 1. 5* ^09* della voce Pandere cosi dice: 
Pandere Varrò existimat ea caussa dici , quod qui 
ope indigerent , et ad asjlum Cereris confugissent , 
panis daretur . Pandere ergo quasi panem dare r 
quod nunquam fanum talibus cìauderetur . Idem 
de Vita Pop. Rom. lib, i. Hanc Deam melius 
putat esse Cererem , sed quod in Asylum , qui 
confugissent , panis daretur , esse nomen fictum a 
pane dando pandere , hoc est aperire , 

Ma passiamo alP altre del secondo recinto ^ che ^^^ secon- 
sono le tre, o quattro lasciate da Romolo « Giacché dorecimo 
il primo giro quadrato , come argomentai , non sì ^ Aomo- 
mutò tutto : la Porta M^gonia / e la Trigooia , fos^ 
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«ero elle , o àne , oppur una sola , restarono anche 
dipoi • Le altre nella parte dilatata furono la Car- 
mentale , e la Januale , .succedute in luo^o della Ro- 
manula restata senza mura • 
CariRM- La Carmentale non s' ha da pcHre in dubbio es* 

'A^ • sere stata a pie del Campidoglio verso il Tevere , pres- 
so Piazza Montanara , essendo tutti gli Antiquarj eoa» 
cordi , né potendo negarsi . Troppo evidentemente si 
descrìve da Plutarco in Camillo > ove narra » che 
Ponzio nuotando perii Tevere . • • observaUsque iu- 
minum » et strepitus indicio vigUatUibus , iis prcete* 
ritis , qua altìssimum erat silentium , €id Carmenta- 
lem portam venii • Eo loco mctxime prceruptus 
Capitola Collis est , et saxo arduo atque aspero cir- 
cumdatus • Non lo dice meno chiaro Solino nel se- 
condo : Pars infima Capitolini mentis habitaculum 
Carmentis /hit f ubi Carmentìs Janum nunc est , a 
qua Carmehtali Portas nomen datum est • Sesto Pom- 
peo insegna , che il Tempio di Giano » ed il Teatro 
di Marcdlo ( Palazzo oggi de' Signori Savelli ) erano 
fuori della Porta Carmentale : Publio Vittore nella 
Regione ottava la pone anch' egli versus Circum Fto" 
minium , eh' era poco di là dal Teatro di Marcello ; 
e Livio nel settimo della terza Deca c.Si.^il din^ostra » 
dicendo che uàb JEde Apollinis ( la qual' era tra quel 
Circo 9 e Piazza Montanara ) boves fasnùnas albas duas 
Porta Carmentali in Urbem ductas eie. e poco dopo : 
A porta j Jugario meo ( che era sotto quella parte 
del Campidoglio ) in Forum venere . E ben vero » 
che se quelle mura erano prima indirizzate dal Pala- 
tino al Campidoglio , dipoi quando coli' aggiunta del 
Gianicolo furono dirizzate nuove mura alla volta del 
Tevere , quella Porta non potè non mutarsi alquanto 
di sito , ma per poco spazio . 
Manuale* ^^ Januale da Macrobio nel primo de' Saturnali 

si dice alle radici del Viminale , il che se fosse stato » 
darebbe forza a quanto del Quirinale compreso in Ro- 
ma da Tazio , dissero Dionigi , e Strabone . Cosi le 
mura scendendo dal Monte Bagnanapoli verso S. Aga- 
ta poterono aver la Porta Januale in quel fondo , iu 
cui il Viminale ha le radici : ma oltre , che la favo- 
la dello sgorgamento subitaneo dell' acque dal Tempio 
di Giano verso quella porta in ajuto di Romolo in- 
calzato ivi da' Sabini ( sebbene si rafferma da Ovidio 
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nel primo de' Fasti , e da Servio iiel7>rìmo dell' Ene* 

ide » fa sapere ancbe la Porta di favoloso ; Yarrone 

descrivendo nel quarto la Januale manda quella di Ma- 

erobio in fumo : Tertia est Janualis dieta ab Ja^ 

no ^ et ideo ibi posìtum Jani signum , et jus in^ 

stitutum a Nuìfia Pompilio , ut scribit in Annalibus 

IL Fiso , ut sit clausa semper i nisi quum bellum 

st eie. Era questo il Giano posto nel Foro , e tras^ Tempio 

fermato nel tempo di Procopio ( cosi dal medesimo nel ài Giano 

secondo della Guerra Gotica si descrive ) in un Tem- "*^ rovo. 

{ietto ^i bronzo : poiché quel Tempietto ( come nel- 
& regione ottava dii^f!mo } e non alcuna Porta di Bo* 
ma si seguitò a tener chiuso in tempo di pace . Da 
\arrone dunque si riconosca quel Giano essere stato 
primieramente Porta di Roma lasciata in Isola nel dilii- 
lare fatto dal Re Servio delle mura ^ e conservata per 
venerazione del segno idi Giano , che v' era dentro .' O 
piuttosto essere stata ella presso al segno dedicato a 
Giano da Romolo , e Tado , di cui nella Regione ot- 
tava , e da quello aver preso il nome; tòlta indi 
poi la Porta , essersi fatto a Giano il Sacello , in cui 
adoiayaai, ed il costume, che Numa institul di tener 
quella Porta chiusa ne' tempi di pace , essere stato nel 
Sacello • medesimo osservato sempre y se però Numa 
stesso col dilatar le mura della Città , trasportando 
da quel luogo la porta fin sotto al Viminale , come 
si legge in Macrolno , non ridusse la primiera in for- 
ma di Tempietto , o fabbricò al vicino Giano un Tem- 
pietto , locchè non è inverisimile • Alla favola dello 
sgorgamento dell'acque , apre Varrone uno spiraglio . 
del vero , mostrandone il sbi^vo nel quarto : Lauto-^ 
he a lavando , (fuod ibi aa Janum Geminum at/uof 
oalidce fuerunt . Quanto al suo sito » se sotto il Cam- 
pidoglio le mura scorrevano da Santa Martina a S. Lo-» 
renio in Miranda , o non lungi molto da ambedue 
h Chiese j la porta non potè star lontana molto da 
S. Adriano , donde l'acque avventate da Giano contra 
i Sabini fuggenti indietro , benché favolose , sono 
Verosimili almeno di sito , é con altra occasione ve- 
drassi, meglio • 

D«(le porte , e di ambedue i recinti di Romolo 
ad un ^'dipresso eccone un' idea . 



t8 PORTE SI AOMOtO 

Delle diverse circonferenze , che ehher0 
dopo Romolo le Mura di Roma . 

CAPO QUARTO. 

ia^fana'a '^ Romolo successe Numa , il quale per ridurre e 
Roma del miglior coltura gli animi inferociti nelle guerre , at- 
MonieQui tendendo iid'instruire i sudditi nella Religione , non 
rinaie . ^. ^^^ j, accrescimenti , benché Dionigi dica eh' egli 
aggiunse a Roma il Monte Quirinale. Altri dieoso, 
come accennai , il Quirinale aggiunto da Tazio prìms 
di Numa , altri dipoi da Servio Tullio, le quali va- 
rietà credo nate facilmente dal continuo crescere , che 
a poco a poco Roma faceva; essendo probabile, cbe 
sotto un Re cominciasse un Colle ad abitarsi comebor- 
go y sotto un altro fosse poi cinto di mura . Cosi 
sotto Tazio potè parte del Quirinale cominciar ad ahi* 
tarsi , la qual parte poi forse Numa ( che tutto noa 
è probabile ) cluuse con muraglie ; ed il resto n fa 
Del Celio ^^^^^^^^^^ aggiunto da Tullio • A Numa succedalo 
DeW A" Tulio Ostilio v' inchiuse il Celio dato per stanza agli 
ventino. Albani. Anco Marzio distese Roma all'Aventino; e 
nicoU>^y quindi fatto un Pcmte al Tevere gli congiunse il Gia- 
nicolo per abitazione de' Latini y e ne' luoghi più pia* 
ni , che facilmente furono i pochi spazj , che erano 
FoftB ^* monte , e monte , aggiunse per fortezza le fosse , 
Qairi- eh' essere state dette Fossce Quiritum , scrive Livio 
tnm . ^gj primo • ma 1' Autor della Storia De Firis ///«- 
stribus in Superbo , dice Fosse de' Quiriti essere sta- 
ta detta la Cloaca Massima . Yarrone citato da Ser- 
vio nel settimo dell' Eneide , dice V Aventino asse- 
Aventi' gelato da Romolo ai Sabini : Farro tamen dicit in^ 
no. gente Pop, Rem. Sabinos a Romulo susceptos istum 
accepisse montem , 4fuem ab Avente Pluvio Provin- 
Recinto ^'^ ^"^ appellaverunt Aventinum , Tarquinio Pri- 
di Tàrq SCO principiò uu supcrbo recinto di pietre quadrate . 
Prisco . Servio Tullio per la moltitudine sempre più cresceo- 
giel Qui' ^ dilatò Roma sul Quirinale , sul Viminale, e suU 
rinaie Fi- Esquìlìno , cingendola • di mura nuove , e la guarnì 

£%lainÌ ^* ^®**^ ' ® ^' ^^P^^ ' ^^^ ^' ^^^ ^' "^P^ • Tjirqumio 
JWuni, ed Superbo la fortificò d' un terrapieno mirabil#Mrerso 
argine di Levante . Dopo i quali non si leggono m^l&kVc pi» 
Argint' Immura, finché l' Imperador. Aureliano distendendole, 
di Tarq. fabbricò a Rema un recinto fortissimo , e cosi vasto , 

Snp* 
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die lo spano di quasi 5o. miglia aver abbracciato , Recinto 
scrive Yopìsco . Queste dalle incursioni de' Barbari ài Jurc^ 
maltrattate , furono da Belisario ,- da Totila , da Nar- ^'"^ * .^ 
sete , e dai Sommi Pontefici diversamente rifatte . Eo- tarciu 
co quanto può da quello , che ^i Scrittori antichi di- àa altri . 
cono 9 sommariarsene . 

Sembra al Donati , che il Gianicolo 9 ed il Tra- 
stevere fossero anticamente riputati fuori di Roma» 
perchè essendo proibito il comandar in Roma Esercì* 
to , pur si s(deva ne' tempi de' Comizj mandar truppe 
armate in quel monte a guardia di Roma , come Dio- 
ne narra nei libro 35. e lo conferma . Aulo Gelilo ( o 
eom' altri il chiama , Agellio , di che io non voj^io 
eontesa ) nel cap. a^. del libro XVI. Soggiunge l'Iso- 
la Tiberina essere stata stimata fuori di Roma . L* ^ 
argomenta .anche dal Tevere , di cui Varrone dice nel 
4' Itaque Tiberis amnis , (fui amhit Martium Cam» 
pum , et Urhem , da che raccoglie : Si Janiculum 
ponatur intra Urhem , Tiberis non finendo ambirei 
illam 9 sed interfiueret • Finalmente allega Pesto , 
che dice » 1' ossa di Ludio essere state prima sepolte 
nel Gianicolo , e poi trasportate nella Città • Noi Tratu* 
contuttociò abbiamo di certo , che il Trastevere , e vtt€ m 
Gianicolo erano abbracciati con Roma in un giro ^<*^'<^a- 
di muraglie , tanto solo interrotto , quanto il tran- f^^^^ /^^, 
sito del Tevere faceva cessarle , e fra il Trastevere , tro , <? 
e Roma ( non essendo mura , lungo il fiume , nò da ^^'^ ^^ 
una parte , né dall' altra ) si passava per ponti libe* 
ramente j condizioni , c)ie in effetto rendevano l' una , 
e 1' altra riva chiuse in una Città egualmente , an- 
corché si voglia nel nome pretendere alcuna varietà^ 
la quale , come cosa di puro nome , non dee im- 
portarci : anzi per ogni verso il Trastevere è stato 
stimato parte di Roma da Livio , mentre nel primo 
dice : Janiculum quoque adjectum , nella guisa . 
elle aveva detto prima : Ceslius additur Urbi mons : 
e dicendolo cinto di mura , soggiunge : Id non muro 
solum , sed etiam ob commoditatem itineris Ponte 
Sublicio tum primum in Tiberini facto conjufigi Ur* 
bi placuit . Agli argomenti centrar) facilmente si ris- 
ponde . Altro si è il comandare esercito in Roma , 
altro. il mandar in alcun lato di essa , o delle sue mu- 
ra y squadre per loro guardia ; anzi pur anche vi ai 
condusse » e comandò V esercito , quaùdo bisogna ri- 
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torre il Campidoglio ad Appio Erdonio , e quftnda 
da Camillo ne furono didcaociati i Galli » L' Isola 
Tiberina era fuori di Roma ^ non perchè non si e- 
stendesse Roma di là dal Tevere , ma perchè le Inu-^ 
ra antiche non abìbracciaTano quella parte del Teve- 
re , in cui sta l' Isola » siccome poi si vedrà • Quan- 
to al Tevere , (/ui ambii Martium Càmpum , et Ur^ 
bem, se si va sul rigore del lignificato di quel verbo», 
neppur escluso da Roma il Trastevere gli si adatta ^ 
perchè jàmbire propriamente significa circuire i e Ro- 
ma anche senza il Trastevere y non si può dir dal 
Tevere circuita • L' ossa di Ludio , se si dicono da 
Festo sepolte nel Gianicolo fuori di Roma , non 
però si dicono in quella parte del Gianicolo , eh' era 
cinta di muraglie , dovendo noi credere » che fuori 
delle mura su quel monte sepolte fossero V il quale 
cogli ^Itri sette Colli di Roma non si computava , 

{lerchè una minima sua parte y e quasi insensibile , era 
'occupata dal recinto della Città . Ma il litigare » e 
il credere di cotal nome resti pure nell' arbitrio di cias* 
cheduno , e ritorniamc alla sostanza , 

Il descrivere ora ciaschedai:^ sito di quei diversi re* 
cinti sotto Numa , sotto Tullio » e sotto Anco lasce* 
tò di farlo 9 come impresa mera immaginaria , e nel* 
le mura di Servio impiegherò la diligenza ; ma per 
camminar sicuro fa di mestieri definir prima » se il 
giro di Roma certamente tra Servio , ed Aurdiianodu* 
rasse il medesimo sempre » U che dagP Antiquari non 
si consente • 

Penso io intorno a ciò potersi francamente dire , 

Mura di ed a buona faccia » tra quei due Principi non mai 

Roma j mura cangiato luogo , contuttoché di fabbri* 

vio non che » fuori del giro , crescesse la Citta smisoratamen- 

ampliate ^q ^ Dicano pur il Marlianó , il Pauvinio > il Fabri- 

/ìurelia- ^^^ > ® 8^^ *^^" * ^^^ posta , nel tempo della Repu- 
no . blica , le mura essere arrivate oltre Ponte Sisto all' 
incontro della Porta Settimiana del Trastevere f poi* 
che di quello immaginar loro non s'' ha in alcun Isto- 
rico sussistente indizio , non che menzione ; mentre 
per 1' opposto 1' autorità di Dionigi presso di me vale 
per mille : In tal sentenza parla questo grand' Isteri- 
co nel quarto libro . Hic regum ultimus ( Servio ) Ur^ 
bis circuiturti protuUt , facta quoque collibus duch- 
rum adjectione . Ulterius postea non transiit murus 
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Civitatis y n)etantibus » ut dicunt , religionibuSf sed 
sunt loca dream habitata omnia , multa f et in^ 
gentia , et aperta captuque facilia ab hostibus , et 
si quisquam hoc intuens Ciyitatis magnitudinepi vel-- 
Itt iìi'vestigare , errare cogeretur , nec signum tene" 
rei aliquod , ()uo ipsa se extendat , vel quo desi^ 
noi , sic exterius Civitati junctum est , et Ciyitatis 
in infinitum protenste prcesefert speciem i sed si a 
muro metitu quidem difficili ob domos undique sibi 
junctas , consenvantesque pluribus in locis vestigia 
antiqua: structum metiri yelit ambita » quo jàthé^ 
niensium Civitas continetur » haud multò apparebit 
amplior RonuB circuitus . Visse , e fìi in Roma 
Dionigi sotto Tiberio ^ oltre al cui testimonio di vista , 
e di certa fede, Strabone afferma , che Servio per 
fortezza di Roma aggiunse l' Esquilio » ed il Colle Vi* 
minale per non lasciarli fuori ai nemici , ed a fine di 
poter dal Campidoglio al Quirinale tirar il muro . In- 
di , acciò dall' altra parte de' due CoUi aggiunti non 
rimanesse facile 1' espugnazione » vi fece il terrapieno • 
Di questa fortificazione Strabone , senza far motto di 
altro muro giammai mutato , parla come di cosa du- 
rante al suo tempo » cbe fu parimente sotto Tiberio • 

Tutto a meraviglia consente con un altro luogo 
di Dionigi pur nel quarto ; ove scrive , che Roma 
fuori della parte difesa dal Tevere , e l' altra dagli Ar^ 
gini verso la Porta Elsquilina , era tutta forte sopra 
colli , e rupi tagliate ^ con cui è concorde Plinio , il 
quale della fortezza di Roma scrive nel e. 5. del ter- 
zo libro : Clauditur ab Oriente a^ere Tarquinii Su-- 
perbi inter prima opere mirabili . JVamque eum mu^ 
ris cequayit , qua maxime patebat adita plano y as' 
fero munita erat prascelsis muris , aut abruptis mon* 
tihus . Onde di là dai monti chiusi da Servio nel sup 
giro , ed in specie di là dal Campidoglio nel piano di 
Ponte Sisto , non potè aver Roma allora distese le mu- 
ra . E se ciò non basta , può provarsi ancora con più 
evidenza • 

Che la Porta Carmentale fosse porta ^non restata p ^ 
inutile dentro la Città ( benché dopo. Aureliano restas- Carmen- 
se tale ) sono mille prove in Livio j ma perchè sono '*^ '*'"*'* 
di tempi più antichi di. Siila , da cui si pretende fat- ^«^e/ì*- 
ta ampliazione di mura , le lascio . Ovidio , che fu as- no . 
sai dopo Siila , nel YI. de 'Fasti ^.ao 5. fa menzione della 
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Colonna bellica presso al Circo Flaminio ; ove di* 
ce ( e parla di presente ) che per l' annunzio di guer- 
ra si soleva tirar 1' asta : 

Protpicit a tergo 'Mummwn bre\ns area Circump 
Est ubi non parwe parva Columna notte . 

Jlic solet hasta manu belli prcenuntia mitU 
In regem , et gentes ^ c^m placet arma capi . 

La qnal cerimonia non si fiiceva , che fuori della 
Città . Ma Yarrone toglie ogni dubbio • Questi nel 
V. della Lingua Latina tra le porte restate al suo tem- 
po inutili dentro le mura non conta la Carmentale , 
siccome se le mura fossero allora passate più oltre 
Te 1' avrebbe annoverata nella guisa , che dopo Aure- 
reliano fecero Vittore , e Rufo . Né vaglia il rispon- 
dere , che fosse colle mura trasportata ancora la por- 
ta ; . perchè sin nel tempo di Vittore era ella sotto il 
Circo Campidoglio , e membro della Regione del Foro . Vi 
Flaminio si aggiunse Festo in Taurii ; ove de' giuochi detti 
^Roma ^ Taurj , cosi scrive : fiunt in Circo Flaminio , ne 
intra muros evocentur Dii inferi • Parla Festo di 
tempo presente : eppure quanto dopo Siila egli fa ? 
Vi si aggiunga Dione ^ che nel 55. pone il Portico di 
Ottavio verso il fine della vita d'Augusto fuori delle 
mura : Tiberius autem initio mensis , quo ipse iniit 
Consulatum cum Cn. Pisane , Senatum coegit in Octa* 
vii 9 quia is locus extra pomasrium erat (i) -^ ^^ 
Gioseffo Ebreo verso il fine del settimo della Gnem 
Giudaica narra , che Vespasiano » e Tito prima d'en- 
trar in Roma trionfanti , furono ricevuti dal Senato 
nel medesimo portico d' Ottavio •• Questo essere stato 
presso al Circo Flaminio , dicono Valejo nel 2. ePli. 
nio nel 3. del 34- Dunque assai di Ik da Ponte Sisto , 
e non molto lungi dalle radici del Campidoglio \ onde 
perciò le mura nel tempo d' Augusto , e di Vespasia- 
no non erano mosse • 

Dai tempi sudetti di Varrone , d' Ovidio , di Dio- 



O) Il dire Dione , che il Portico di Otta^rìo era Tao- 
ri del Pomerio non può acrrire di prova onde asserire i 
che era fuori delle mara , essendo due cose ben differen- 
ti come nel capo seguente il nostvo Autore stesso dìrnostra • 
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nigi 9 di Festo , di Plinio , di Gioseffb , fino dd Au- 
reliano , non me ne sovviene prova , ma buoni ar- 
gomenti ne sono gli augurj\ che vietavano tal muta- 
zione , de' quali oltre Dionigi , ciocché Cicerone scri- 
ve nella trentesimaquinta Epistola del decimoterzo Li* 
bro ad Attico , della menzione fatta di chiudere il 
Campo jMarzo con mura non eseguito , al vietamen* 
to medesimo sembra alludere (i) . Prova finalmente 
assai bastevole sembra a me il non trovarsi di tal fat- 
to y cbe pur sarebbe molto memorevole » presso alcu*» 
no Scrittore parola , o cenno , o indizio , Né dal ve- 
risimile si persuade altrìmeute . L' essersi abitata Ro- 
ma fuori assai più., che dentro al recinto , 1' aver 
permesso , che s' impedisse questo , e s' occultasse da 
appoggi di fabbriche , o averlo interrotto con nume<» 
ro grande di porte , son segni , che come Città ampia , 
aperta , e per la vastità dell' Impero sicura da incur- 
sioni y non fé più conto di mura , finché li 3o. 
Tiranni sortiti sotto Gallieno , destarono pensiero in 
Aoteliano di chiudere , e fortificarne la miglior par- 
te . Eccone il testimonio di Vopisco cai. Uis actis , 
auum videret posse fieri , ut aliquid tale iterum , qua-- 
le sub Gallieno evenerat , pro^^eniret , adhibito con* 
silio Senatus , muros Urbis Bomas dilatavit etc. 
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// Pomerio , e sue dilatazioni. 
CAPO QUINTO. 



.a se Siila , ed altri dilatarono il P<»merio , come 
con esso non portarono anche altrove le mura ? Ecco 
il^luogo da trattare ciò , che propriamente fosse Po- 
merio 9 e ciò che nel suo dilatamento intendano gli 
Storici f che si mutasse . 

L' antichissimo significato del Pomerio si spiega a ^f"*'^]^ 
lango da Livio nel primo libro e. 17. Pomoerium , verbi fosse an- 

^ ticanuttU 

(1) Ecco le parole stesse di Cicerone . Sed casa sermo 
a Capitone de Urbe aiigenda . A ponte Mulvio Tiber'un 
duci secundatn inontes Praticano s ; campum Murtuan cooi'- 
di/icari ; illu/n autem campufn Vaticanum fieri tfuasi Mar- 

tium c(jinipiim . Quid ais ? Cas^e fiicias ^ iwiidt ; 

nam ista lex, perjeretur : vult eniin Cassar . Audire m*' fit^ 
Cile passus swn: fieri autem moleste fisro . 

e 
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vim solam intuentes post nuèrium interpretantur es* 
se i est autem magis circa murum locus » (juent in 
condendis Urbibus quondam Strusci , qua murum du" 
cturi erant certis circa terminis inaugurato consecra- 
hant , ut ncque interiore parte cedificia moenibus con^ 
Unuarentur , qua^ nunc vulgo etiam confungunt , et 
extrinsecus puri aliquid ab liumano cultu poterei so^ 
li • Hoc spatium , quod ncque habitari , neque ara- 
ri fas erat , non magis quod post murum esset quam 
quod murus post id , Poma^rium Romani appellarunt^ 
et in Urbis incremento semper quantum moenia prò- 
cessura erant , tantum termini Ili consecrati proferc' 
bantur . Da Feslo si dice aacke prosimurio : Prosi- 
murium esse ait Antistius in Commentario Juris 
Pontificalis , Pomoerium , idest locum proximum mu- 
ro . Calo : olim quidem omnes auspicabantur extra 
Asfcntinum , nunc etiam intra asdificia • Dictum au- 
tem Pomoerium quasi Promcerium etc* E più sotto: 
Dictum autem Pomoerium , veluti post maeros ^ idest 
quod esset retro , et intra muros Urbis . Perchè 
aunque lo spazio detto Pomerio nel promovere le 
l\fel dUa- mura d' ogni Città soleva dagli antichi Etrusci portar- 
Pomerio ^^ avanti ^ ha. quindi la corrente degli Antiquarj presa 
non Sem- occasione di far concetto indistintamente di Pomerio , 
r»'« f'IfO' e di mura , quando o quello , o queste si leggono 
tate un- alcuna volta ampliate y ma sembra a me non doversi 
ra U sempre nel trattar di Roma 1' uno e 1' altre cosi con- 
/r? t ^^^^^^^^ prendere 5 e ciò per più ragioni . 
zinni di Primieramente Festo in Prosimurium dice chia- 

muranon rametite l'antichissimo Pomerio di Romolo posto nel 
toccatoli ppimo principio di Róma intorno al Palatino ( benché 
' dallo stesso Romolo , e dagli altri Re le mura fossero 
dilatate più volte ) non prima di Servio Tullio diste* 
so altrove : Antiquissimum Jtomuli Pomoerium Pa- 
latini montis radicibus terminabatur • Protulit id 
Ser, Tuilius Rex , item L. Cornelius Sulla etc, e se 
1' Autorità di Festo sembrasse poca , Livio più aper- 
tamente nel primo narra il giro di Roma ingrandito 
da Tulio Ostilio , da Anco Marzio , e da Servio Tul- 
lio colle aggiunte di più colli ; ma del Pomerio pro- 
mosso , in Servio Tullio solo fa menzione , e distintis- 
sima/. 1. ci ^. Addit duos Colles Qairinalem , Kimina- 
lemque i inde deinceps augct Esquilias . • . Aggere^ et 
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fossis , et muro Urbem circumdat . Item (i) Po^ 
moerium proferì ^ ove mostrando la parola Item di-» 
versità d' atto, e posterità di tempo , dichiara il Po- 
merio non prima d'allora dopo la primiera sua termi- 
nazione mutato , e col soggiungervi ciò , che la voce 
Vomcerium significasse , n' accresce la certezza . Quin- 
di le parole del medesimo , che seguono , e che por- 
tai sopra , et in Urbis incremento semper quantum 
mcenia processura erant etc» vanno intese dell' uso 
Etrusco , e Latino , e Romano generalmente , non che 
in specie ogni dilatamento delle mura di Roma por-» 
tasse anche seco i termini del Pomerio . Per terzo vi 
si aggiunga Gellio , che nel e. 14. del i3. lib. dopo 
aver detto anch' egli : Antiquissimum autem Pomce^ 
rium , quod a Homulo inslitutum est , Palatini mon^ 
tis radicibus terminabatur , cercando per qual cagio-> 
ne l'Aventino ne fosse escluso , numera per soli am* 
pJiatori Tullio , Siila j e Cesare . 

Secondo , fu il Pomerio mutato da Siila , da fj^^f^'^l^ 
Cesare , e da Ottavio Augusto , e pur le mura , di- Pomerio 
ce Dionigi , che mai non furono mosse dal giro: in ^^nzatoc- 
cui Tullio le pose , negandolo le religioni , come nel ^^^ "** 
precedente Capo ho discorso ; la cui autorità per la 
distinzione delle mura dal Pomerio parmi invincibile . 
Fu Dionigi in Roma nel tempo di Augusto , e per- 
ciò da quel di Siila » e dì Cesare non lontano , ed è 
certo , che se eolle distensioni del Pomerio fatte da 
quelli fossero state ancor distese le mura > non avreb- 
be egli fondata conclusione si contraria a cosa , che gli 
fu di veduta ; e contra chi non vuole in ciò dargli fe- 
de 9 vaglia quanto delle mura di Roma , non mai 
oltre il Campidoglio verso il Campo Marzo distese pri- 
ma d' Aureliano , ho sopra discorso • 

Terzo : Vopisco dice > che Aureliano con giro ^'"^''.. ^* 
amplissimo dilatò le mura senza mutar punto il Po- „^ diste- 
mmo : Nectamen Pomcerio addidit eo tempore , sed *e , e non 
postea . Ecco non cosa strana , che in distendimen- '^. ^^"^^ 



ra 



no 



(1) Tito Livio dice Ita pomceriwn profert , e non Hcm 
onde tutto il raziocinio del nostro aatore sopra questa parola 
è privo dì fondamento , seppure a questo ita di T. Livio non 
si voglia dare la forza dell' E/rat de' Greci , che è lo steso , 
("he ii delude de' Latini : ma io non ho potuto trovare au- 
torità , alla quale appoggiare un tal signihcato . 

e 2 
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to , ed ampio di mura restasse anche 1' esterìor Po* 
merio in tutto dentro di quelle • 
^'^jk'"'*' Quarto , fu l' Aventino dal Re Anco Marzio chiu- 

^dentro U ^ ^^^ Roma , e pur^ essere stato fino al tempo di 
mura , e Claudio fuori del Pomerio si scrive da Gelilo , e si 
restato consente da tutti . Che quel monte fosse chiuso » id 
Pomerio . Roma , eccolo espresso da Dionigi nel terzo : Printum 
quidem Urbi non exiguam partem adiecit , quum 
masnibus Aventinum complecteretur , . . . eroi au-- 
tem a colle Palatino dicto ( ubi prima Ci^vitatis 
pars fait condita ) angusta , profundaque valle se^ 
junctus , nunc autem Roma utrumque ampleciìtur , 
e nel 4* Tullius autem postquam septem calles uno 
muro complexus est . E più apertamente nell' undeci- 
mo . Quuni autem in Av^entinum pert^enissent ( is au- 
tem Collis inter omnes qui Homas ambitu continen- 
tur castris locandis est maxime idoneus etc. ) Diras* 
si questo grande Scrittore anche qui bugiardo ? Livio 
nel primo e. i3. gli è conteste parlando d'Ance Marzio: 
secutusque morem Hegum priorum , qui rem Jìomanam 
auxerant , hostibus in Civitatem accipicndis multi' 
tudinem omfiem Romani traduxit . Et quum circa Pa- 
latium sedem veteres Roinani , Sabini Capitolium » 
atque Arcem , Ccelium montem Albani implessent , 
Aventinum nova: multitudini datum . Ove non di- 
versamente dal Campidoglio , e dal Celio , si dice ag- 
giunto 1' Aventino : e più espressamente non molto di- 
poi : Tum quoque multis millibus Latinorum in Ci- 
vitatem acceptis ^ quibus , ut jungeretar Palatio 
Aventinum , ad Murcite datas sedes . E prima non 
meno chiaramente aveva detto del Re Aventino e. \. Is 
sepultus in eo colle , qui nunc est pars RomancB Ur^ 
bis • Cosi le parole d' Eutropio nel primo : Aventinum 
montem dentati adjecit , et Janiculum , e quelle di 
Virgilio nel 6. e. ^83. 

Septemque una sihi muro circumdabit arces , 

suonano pur troppo chiare : né Strabene Io dice fra 
denti nel quinto libro : Ancus Martius Ccelium mon^ 
tem , et Aventinum , campumque his interjectum j 
divuha hcec , et a se invicem^ et ab antea extru- 
ctis f necessitate compulsus adjecit . Nam ncque col- 
ics ita natura munitos extra tncenia. relinquere videj 
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batur commodum ; quos hostis facile occupare , ac 
prò arce, iis uii posset eie. Ultimameiite Yarrone dicep- 
do nel qaarto e. j* Sunt , et nomina ab tot montibus , 
quos postea Urbs mureis comprehendit : e queis Capi'* 
tclium dictum .... Aventinum aliquot de caussis 
dicunt etc. e seguendo a ragionar degli altri cinque , a 
note ciliare discifra l' Aventino compreso non meno de- 
gli altri sei nelle mura di Roma . 

Debole sfuggita si è il dire 1' Aventino chiuso con 
mura distinte dalle altre de' sei colli ; perchè oltre i te** 
sti allegati pur troppo chiari , una si strana , e si no* 
tabile novità da Livio , e dagli altri con espressione 
speciale sarebbe stata dichiarata . E se Dionigi dice 
una volta avere Anco Marzio cinto l' Aventino di mu- 
ra , la medesima frase usa per 1' appunto nel dir del 
Celio chiuso da Tulio Ostilio , con che 1' uno , e 1' al- 
tro Colle egualmente cinti colle mura della Città di- 
chiaransi senza mestiero di chiosa . E per soddisfazione 
soprablxHidante . la statua di Giunone Regina , che 
trasportata in Roma da Yejo , e collocata suU' Aventi- 
no da« Camillo si legge , la consentiremo posta fuori di 
Roma ? Più apertamente Livio nel 7. della Terza c.3i. 
racconta introdotte in Roma due Statue della Dea me- 
desima con solennità , e poste sul!' Aventino : Ab jEde 
Apollinis boves foeniince albte duas porta Carmenta^ 
li in TJrbeni ductas . Post eas duo ^igna cupressea 
Junonis Meginas portabantur . Tuni septem et viginti 
Virgines ... a porta , Jugario vico in Forum ' vene-^ 
re • In Foro pompa constitit ec, inde f^ico Tusco ^ 
Vel€ihroque per Boarium Forum in Clisfum public 
cum 9 atque jSdem Junonis Reginas perrectum . Ibi 
duce hostias ab Decemviris immolata: , et simulacra 
cupressea in ^dem illata . Per qual cag|pne vi si 
esprimono que' due simulacri introdotti per;ia Porta 
Carmentale , e si tace per quale uscirono , e per qual 
altra delle mura dell' Aventino furono portate in quel 
colle ? Ecco indicato il Tempio di Giunone Regina 
dentro alla Città . Cosi il Clivo Publicb , o Publi- 
ciò, che nell'Aventino era, è cotanto al paro del Vi* 
co Giugario , del Foro grande , del Vico Tusco , del 
Velabro , e del Foro Boario , luoghi lutti , e parti ^ 
egualmente inteme di Roma . Ma ciò non altrove me- 
glio y che nel fatto de' soldati dopo l' uccisione di Vir* 
ginia tornati da Algido in Roma , ed ammutinati^ sulP 
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Aventino si mostra. Livio nel terzo c.sS. Eunt ognune 
ad Vrbem , et A\^entinum insidunt , e poco dopò : Qui 
armati Aventinum obsedissent , belloque auerso ab 
hostibus patriam mam ccepissent : e de' soldati , che 
erano nella Sabina , segue a dire c.a4* Porta Collina Ur- 
beni intravere sub signis , mediaque Urbe agmine in 
Auentinum pergunt ; parole egualmente chiare , che 
le usate da Dionigi nelP undecimo , spiegando lo stesso 
fatto j Quum autem in Aventinum pervenissent ( is 
autem Collis in ter omnes qui Romas ambitu continen- 
tur y castris locandis est maxime idoneus ) etc. Cosi 
la calata loro dall'Aventino dichiarasi da Livio partita 
dalla Città : In sacrum montem ex Aventino tran-- 
sit affirmante Duilio , non prius , quam deseri Uir- 
bem {fideant , curam in animos Patrum descen- 
suram etc. 

Non si oppongono le parole di Festo , che nel luo- 
go citato cosi soggiunge : Nemo tamen Aventinum , 
quum Pomcerium protulit , intra moenia inolusit . Poi- 
ché oltre l' infinite scorrezioni ; e varie lezioni , che 
incontrate quasi in ogni verso di Festo , fanno qui du- 
bitarne , e gagliardamente , hanno elle senso comodo, 
se la coma , che negli antichi testi non era , si pone 
non dopo il Protulit , ma dopo V intra masnia , il cui 
significato sarà , che ninno nel dilatar il Pomerio den- 
tro le mura restato , incluse in esso Pomerio 1' Aven- 
tino . Ed in fine con tra tante autorità aperte di Scrit- 
tori di maggior peso questa sola di Festo non può 
aver forza . 

Il Donati in contrario vi considera due altri 
luoghi i uno di Livio nel primo della quinta cap. 26. 
Censores . , , Et extra portam Tergeminam . , . , et 
extra eamdem portam in Aventinum Porticum silice 
straverunt . Ma come fuori della porta Trigemina si 
facesse portico verso 1' Aventino chiuso nelle mura 
mostrerò , e facilmente , quando di quella Regione di* 
scorreremo . L' altro luogo è di Valerio Massimo nel 
settimo del 4* lihro , ove parlando di Gracco : Mox 
supervenientibus armatis ex eo loco pulsus ( dalla cima 
dell'Aventino) ut /lumen ponte Sublicio trajiceret Jugit 
cum duobus amicis , quorum Pompejus , quo is faci* 
Porta ^'"-^ evaderet concitatum sequentium agmen , in por^ 
Trìgemi' tn Trigemina aliquandiu acerrima pugna inhibuit ut 
Jlumen Ponte Sublicio traiiceret Jugit cum duobus 
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amicis (1) . Ma il sito di quel monte ci scioglie dal 
dubbio . Per fuggir le truppe degli armati , non potè 
Gracco aver miglior campo , che appiattandosi nel con- 
cavo della via dividente all' Aventino le due sommità 
uscirsene assai occulto per la porta , eh' era ivi , da 
noi creduta Lavernale , e rientrapdo per la Trigemina 
passare al Sublicio ; viaggio suggeritogli , o dalla co« 
pertura di quelle vie y o almeno dal caso , ò dalla si- 
carezza per far impedire nella porta Trigemina il pas- 
so a' persecutori , siccome fu fatto • V aggiungo , che 
se il Sublicio fu antichissimamente , dove poi l' Emi- / 
Uo , cioè dove sono oggi a Ripa i pilastri , come nel 
trattar de' Ponti son per provare , ciò solo basta a 
convincere , che non fuori della porta Trigemina 1' A- 
ventino era ; ed ogni caso , fosse pur quel ponte do-' 
ye si vuole , se Gracco per andarvi usd daUa Trige- 
mina , convien confessare il Sublicio , contra ogni an- 
tica autorità 9 fuori delle mura , e porte di Roma . 

Per chiarezza ultima ci resta vedere , come defi- 
nivano il Pomerio gli antichi Auguri ne' loro libri •• 
GeQio nel e. i4* del libro i3. Pomoerium quid essei ; 
Augares Pop. lìom. qui libros de Auspiciìs scripse^" 
runt » istiusmodi sententia definierunt • Pomcerium est^^ 
locus intra agrum effatum per totius Urbis circuitum ^^ 
pone muros regionièus certis determinatus , quifacif 
finem urbani ampicii . Nella cui conformità Fqsto x 
QuMsm locus sii , qui finem urbani auspicii facit intra 
agrum effatum certis regionibus terminaius ad ca* 
ptanda auspicia » E Macrobio nel a4- ^^^ primo de*- 
Satumali ragionando de'Gramniatici : Ita sibi belli isfi 
homines certos scientice jines , et velut qucedam Po'^ 
mceria » et effata posuerunt , ult^a quas si quis egre-* 
di audeat , introspexisse in asdem Dece , a qua ma^ 
res absterrentur , existimandus sit . Donde s' argo- 
menti , che lasciato in alcune parti ctf Roma 1' inte- 
riore , e i' esterior Pomerio dentro alle mura allonta- 
nat^i <:oll' ampliarle , s' appoggiarono alle mura ( come 



(1) Talerio Massimo al luogo citato dice : Prostratis enim 
ican et perditis C Gracchi consiliis .... desertutn oinni . 
auxiUj duo tantum amici Pomponius , et Lastorius ah in^ 
festis, et undique ruentibus telis opposltu corporum suorum 
texerunt : (fuorum Pomponius etc. Dunque questo passo non 
può sostenere il discorso , che t^ardini vi appoggia . 
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dicono Livio , e Dionigi ) più fabbriche , il che da' Re* 
mani religiosissimi » anzi superstiziosi , se le mura aves- 
sero avuto tutte congiunto il Pomerio » non sarebbe 
stato permesso . E quindi è , che i veri confini del 
Pomerio non da altn si riconoscevano più » né a' os- 
servavano , che dagli Auguri per prendervi gli Auspi- 
c) 9 che solevano pigliarvi ^ come si dichiara da Plu- 
tarco in Marcello : Quum quis ex optimatibus in Po'^ 
moerio domum , aut tabernaculum mercede condu^ 
xisset f ac in eo prò captandis sederei auspiciis , post^ 
modum Jìrmis nondum signis , si qua illum in {/r- 
iem causa retrahebaty primum oportebat relinquere 
tabernaculum , et alterum suscipere etc. Cosi anche 
Festo in Publici . . • • Captabant auspicia tempio 
Cceli reg^onibus designato , quod Lituo y qui Quiri^ 
Hai appellatur, designabant in Pomcerio extra Ur* 
iem • E Vantme anch' egli nel quarto c.3a. Principimm, 
quòd eràt poit murum y. Pomcerium dictum , ejus^ 
que ambita auspicia Urbana finiuntur . Quando dm- 
que Anco Marzio abbracciando in Roma 1' Aventino , 
tolse dalle radici del Palatino , e del Celk) le mura an- 
ùche., restaio il Pomerio tutto dentro le mura in quel- 
la gran valle doveva frequentarsi ivi dagli Auguri ^ e 
cosi fuori di esso , ma dentro le mura V Aventino da- 
rò . Si notino le parole d' Elide Grammatico nel cita- 
to luogo di Gelilo : Aventinum antea sicuti diximus 
extra Pommrium exclusum , posi Autore D. Claudio 
recèptum , et intra Pomo^iifines observatum : quel 
dirlo obser'vatum insegna novità non di mura , ma del- 
le funzioni ,. le quali dagli Auguri dovevano farvisi • 
Cosi V erat nelle portate di Varrone , Principitim , 
quod erat post murum ^ Pomcerium dictum , dà se- 
gno, che al suo tempo il Pomèrio non era tatto post 
murum ^ e le parole di Catone recitate da Festo : Ólim 
quidém omnes auspicabantur e^tra Aventinum , . nane 
etiam intra asdificia , additano , che l' esterior Pome- 
rio durava; in alcuna parte di Roma dentro le mira . 
Termini Terminavasi il Pomerio con spesse pielite , delle 

decorni' quali Varrone così parla nel luogo citato : Cippi Po- 
rio . mcèrii stant , et circum Romam ; e la oonservaaone 
di questi essere stala cura degli Auguri , si trae dall' 
iscrizione seguente . 
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COLLEGIVM. 

AVGVRVM . A VCTORE . IMP. CAESARE . DIVI . 

TRAIANI . PARTHICI . F. DIVI . NERVAE . NEPO . 

TE . TRAIANO . HADRIANO . AVO. PONT. 

MAX. TRIB. POT. V. COS. III. PROCOS . TER . 

MINOS . POMERI! . RESTITVENDOS . CVRAVIT . 

Una parte esserne stata detta Pontificale, cioè la p^„^„-^ 
^servata a' Pontefici vicina alle mura , si ha da Pesto : Pontìfi- 
Pontificale Pomcerium appellahant locum illum , ^«'« • 
agrumque pone murum , in qtw Pontifices sua coU'^ 
stituerunt auspicia . 11 giro » o spazio , del Pome- Pomerio 
rio si soleva ampliare da chi aveva distesi i confini ^^p^^aio 
ddl' Impero. E Seneca nel libro De Brevitate vit€e al "^^^f^^f^, 
et 4* scrive: Idem narrahat .... Sjllam ultimum tutto . 
Romanorum protulisse Pomcerium , quod numauam ^^fìmo 

. f . ' J T^ 1' -. • •- z» "'* soliti 

provinciali , sea Italico agro acquisito mos profer^ usarsi 'i 
re apud antiquos fuit . L' Aventino fa vederci , che amplia 1 » 
non si dilatava sempre ad ugual proporzione per tut- 
to , ma a gusto di chi ampliavalo . Le cerimonie , 
che in ciò eran solite , si spiegano da Pesto . Quum 
Pomcerium proferretur , tum Augures publicos P.R. 
hcec verba prceire solitos . Dii tutelares Urbis Po^ 
mosrium hoc ne nunus , majusve faxitis , sed iis qui^ 
bus terminatum est regionibus , efferatis . 

Quanto a' suoi dilatatnenti dopo il primo, che da 
Romolo fu posto a pie del Palatino , può poco dirse- 
ne . Ampliaronlo Servio Tullio , dipca Siila , dipoi 
Giulio Cesare , e dipoi Augusto , come dicono Pesto , ^^nì^^t. 
e Gellio ne' lik>ghi citati , e Tacito nel ra. degli Anna- te del Po-- 
li ; ma il dove non si sa , e s' ingannano il Panvi- f^^rìo . 
nio , il Fabrizio , ed altri , mentre vanno confonden- 
dosi con diveirsi immaginati giri di mura . Solo è cer- 
to , che ne lasciò escluso 1' Aventino . AmplioUo Clau- 
dio,* accogliendovi quel -monte , secondo i medesimi 
Gellio 9 e Tacito , il quale soggiunge , che al suo tem- 
po di quel dilatamento vedevnnsi i termini , e si con- 
servava scritto negli atti pubblici: e di ciò fa fede la 
bella Iscrizione di metallo , che* si conserva nella Ba- 
silica Lateranense (i) , il di cui tenore apparisce così : 

(i) Questo insigne monumento conosciuto sotto il nome 
di Legge Regia esiste ora nella seconda camera del Museo 
Capitolino . 11 Fabretti , e Bianchini ne attestarono-T'^uten- 
ticità onde non re&ti più luogo a dubitarne . Si veda V opera 
dell'Avr. Leopoldo Metastasio de Lege Regia efc. Romst 17S7. 



I 
per 



ta 



— ■ - • — " 



4s ILPOMERIO 

VTIQVE . EI . FINES . POMERII . 
PROFERRE . PROMOVERE . CVM . EX 
REPVBLICA . CENSEBIT . ESSE . 
LICEAT . ITA . VTI ■ LICVIT . 
TI . CLAVDIO . CAESARI . AVG. 
GERMANICO . 
Ainpliaronlo Nerone ; Trajano , ed Aureliano , se- 
condo Vopìsco cap. 31. ; Addidit autem Auffistus , 
addidit Trajanus , addidit Nero sub quo Pontus Po- 
lemoniacus , et Alpes Cottia Romano nomini tributee , 
se però non prese egli equivoco da Claudio a Nerone. 
De' quali terminila fivina può osiervarsi nel Brassardo, 
che nel terzo Tomo delle Romane Antichitk ne ddinea 
uno , ed è il seguente . 




La cui Iscrìuone si jwrta anche dal Fanvinio coI« 

te due , che sieguono . 
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Ciie è quanto dell' antico Pomerio Romano sembra 
a me potersi dire fondatamente , e /uori di sogno . 

V ampiezza delle antiche Mura 

di Roma • 

« 

C A P O S*E S T O. 

jLI ichiarato ciò , cbe fosse Pomerio , conviene far ri- ^'ampìei- 
torno alle Mura , le quali fino ad Aureliano essere du- ^ ^'f^^ 
rate nell' antico sito , a cui furono distese dal Re Ser- tempo di 
yìo , dicemmo . Di queste è necessario stabilire 1' am- f^tspasìa- 
piezza prima di cercare il sito , per fame poi ricerca 1^*/]^ 1* 
con maggior lume . L' ampiezza si spiega da Plinio nel passi 200. 
terzo lib. al e. 5. Mcenia ejus collegere ambita , /m- / 
peratoribus > Censoribusque Vespa^ianis anno condi-i 
Ub DGCCXXVUI. pas. XIIIMGG. complexa montes 
VII. ipsu di^iditur in Begiones XIIII. compita larium 
CCLXV. ejìisdem spatii mensum currente a millia' 
rio in capite Romani Fori statato ad singulas por^ 
tas , quce sunt hodie numero. XXXYII. etc. effi^ 
cit passuum per directum XXXMDCGLXV. adextre» 
ma vero tectorum cum Castris Prcetoriis ab eodem 
milliario per n)icos omnium \fiarum mensura colligit 
paulo amplius LXXM. pass. Dove parlandosi di mura 
misurate in tempo di Censura ^ e però con diligenza , 
non si può sospettar bugia , né errore, né incertezza . 

Giusto Lipsio nel trattato della Grandezza di Roma retto^dal 
ale. 2. del terzo libro giudica questo luogo scorretto, Lipsia ,e 
e cosi il racconcia : Mcenia ejus collegere ambita etc. ^^K ^^"' 
pass. XXIIIMCC. complexa etc. ejusdem spatii mensu- j^ale .' * 
ra currente ( al Cluverio piace mensura currens ) a mil-- 
Ilario etc. ejjlcit passuum per directum III IVJDCCLXV. 
ad extrema vero tectorum etc. mensura colligit am- 
plius yiIM. passuum , la qual correzione s' approva , 
6 si difende dal Cluverio nella sua Italia antica • 

Le autorità perciò addotte sono molte . 

La prima è d' Aristide nell' Orazione Panatenaica , 
cbe latinizzata , cosi dice d' Atene : Jam vero magni'' 
tudo Urbis , et reliquus apparatus fortunce Athenien» 
sium respondet , jiVe ipsum Urbis ambitum , qui om- 
nium Grascarum maximus est , atque pulcherrimus , 
consideres , sive mcenia ad mare quondam, pertinen-^ • 
tia > et itineris diurni longitudinem complexa . Don* 
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de s'inferisce, che se il circuito d'Atene era dell'am- 
piezza dell' viaggio d' un giorno , quel di Roma detto 
da Dionigi non minor d' Atene , meno del viaggio d' un 
giorno , e perciò di a3. miglia , non potè essere. 

La seconda è di Strabone , che nel sesto dice di Si- 
racusa : Ohm enim pentapolis erat , murum habens 
CLXXX. stadia longoni . Da' quali stad) si fanno ven- 
tidue miglia , e mezzo , e Siracusa da Plutarco in Ni- 
cia è uguagliata ad Atene • . . Maro Syracusas cir^ 
cumvenit , modico temporìs spatioy Urbem Athenis haud 
minqrem . Dunque Atene , e Roma erano della smessa 
grandezza • 

La terza è di Tucidide nel libro secondo c.iS.ove go-> 
si scrive d' Atene : Phalericus enim murus usqua ad 
ambitum Urbis erat XXXV. stadia longus ; et ea 
pars ipsius ambilus , guai custodiebatur 43. nampars 
ejus t iongum murum inter « et Phalericum 9ine cu* 
stodia erat ^ longi vero muri ad Pireceum usque^o^ 
stadiorum longitudinem habebant quorum exteriora 
custodiebantur . Pirecei cum Munycnia universus am* 
bitus erat 60. stadior. quali stadj tutti sono 178., é 
fanno 22. miglia , e 2S0. passi . 

La quarta è di Dione Grisostomo nell' Orazione del* 
la Tirannide favellante pur d' Atene in tale sentenza : 
Et quidem ducenta stadia conficere circuitum Athe-»^ 
narum adiuncto Pirewo , et mcenibus intermediis ad 
Urbis antbitum , e li aoo. stadj fanno 25. miglia . 

La quinta è d' Olimpiodoro presso Fozio , le cui 
parole scmo : Romana Urbis mcenia ab Animane Geo^ 
metra mensurata , quo tempore Gothi primam in* 
9asionem fecere habebant spatium XXI, milliarium * 
tra le quali ^ e le a 3. di Plinio non è differenza con- 
siderabile . 

Queste prove di gran forza in apparenza , nell'esa- 
minarle non riescono potenti a far credere scorrezione 
si grande . E l' eruditissimo Lipsio se avesse , quando 
scrisse ciò , potuto veder Roma con« gli occhi , come 
egli dice , n' avrebbe ravvisata la verità . Il Donati 
nella sua Roma Vecchia , e moderna risponde efficace- 
mente 5* ed io che prima di vederla , aveva tutto di- 
gerito nella medesima sentenza , e potrei riportarmi al- 
lì scritti di quel grand' uomo , per non lasciar quivi ia 
materia priva di risposta , in sua consonanza , e per- 
ciò con più franchezza risponderò forzandomi far appa- 
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rire evidente il sito d' Atene , a cui è aguagliAta Ro« 
ma da Dioni^ . 

Quello y che d' Atene 4}ce Aristide , non solo va 
con un Quondam riportato a' tempi di maggior .anti* 
chità , e Dionigi parla ne' termini dell'età non solo 
d' Aristide , ma della sua moll;o più moderna , nella 
([aale Atene era diminuita : Ma di più con due sive 
è diviso ìq due membri ; nel primo de' quali Aristi* 
de parila del giro della Città ( eh' è il paragonato con 
Roma da Dionigi ) ncll' altro tratta delle mura , le 
quali » e non il giro si dicono abbracciar quel grande 
spazio . Nella risposta a Tucidide il senso vero di que* 
sto luogo , spero che resterà spiegato più vivamente . 

La grandezza da Strabone tlescritta di Siracusa si '^^^l 
riduce anch' ella ad Olim , e non al tempo di Strabo* racusa . 
ne , e di Dionigi quando era diminuita ; ed in conse* 
gueiiza più nel secolo di Plutarco . Dicendo Plutarco 
dunque : Urbem AtJienis haud minorem , s'egli in* 
tende del suo secolo , era allora Siracusa scemata allo 
ingrosso ; se di quel di Nicia , quando di mura la cin- 
se, che fu ne' tempi antichissimi d'Alcibiade » e di 
Pericle , non era allora giunta cilla vastità , colla qua- 
le fiori dipoi sotto Cerone . r // 

Ma neli' autorità di Tucidide ben pesata la vera 2/^*^^^. 
grandezza d' Atene si trova . Come il Donati dimostra , ne . 
le parole stesse di Tucidide fanno diversi il muro Fa- 
lerico y il lungo muro , Pireo, e Munìchia dal giro p^y^^ ^ 
d' Atene , il quale solo essere il paragonato col Roma- 
no da Dionigi , già ho detto : ma di più mi volgo a *fonicfci« 
dilucidarlo coli' autorità d'altri . Tolomeo nella deci- 
ma tavola dell' Europa fa si diversa Atene da Pireo , 
e Munichia , che pone quella nel catalogo delie Città 
mediterranee , questi due tra 1 luoghi marittimi della 
Grecia • Strabone tra le Terre di quella, riviera conta 
Pireo porto degli Ateniesi , Munichia , e Palerò , co- 
me luoghi distinti da quella Città . Livio fa mille vol- 
te menzione di Pireo distintamente da Atene . Cosi di- 
ce nel primo della quarta Deca e. 21. Prcesidium Aitali 
ab j>Egina ( Isola non soggetta agli Ateniesi ) Roma- 
nique ab Pireaso intra\ferant Urhi^m \ e più sotto par- 
lando di Filippo C.23. Diviso deinde exercitu Rex cum 
parte Philoclem Athenas mittit , cum parte ipse Pi" 
receum pergit ^ ut dum Pliilocles jubeundo muros , 
eomminanda oppugnatione contineret Urbe Alho- 
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nienses , ipsi Pireasunt leyi cum prcesidio relictum 
expugnandi /acultas esset , ed iadi a poco • jé Pirceeo 
Athenas repente duxit . Finalmente Plinio nel 7. cap. 
del terzo libro de' porti di Pireq , e di Faleiha cosi 
dice : Pireteus , et Phalera portus V. M. pass. mU' 
Faterò. ^^ recedentibas Athenis juncti . Con questo luogo , 
se a quello di Tucidide si congiunge , s' apre il senso 
e di Tucidide , e di tutti gli altri sopra portati . Pi- 
reo , e Palerò erano porti lontani da Atene circa cin- 
que miglia y nella guisa , cbe Porto , ed Ostia fu- 
rono porti Romani , ma Città da Roma distinte • D* 
Atene la metà , eh' era verso i Porti , cioè 1' Australe , 
era nuda di muraglie (1) l'altra Settentrionale aveva 
il recinto , e quindi da una parte , e l' altra si dilun- 
gavano due muri , uno fino al Porto di Palerò » ed era 
il Palerico , di 35. stadj , secondo Tucidide » cioè quat- 
tro miglia, e poco più: l'altro detto lungo muro fi- 
no a Pireo di ^o. stadj , che fan cinque miglia . Co- 
si se avesse Nerone eseguito il disegno , che Svetonio 
narra , di tirare da Roma al mare due muraglie » sicché 
dalla porta Trigemina ad Ostia , e dalla Portese a Por- 
to avessero corso due lunghe cortine » avrebbe con es- 
se legate quelle tre Città . Ma chiaro più che da alti-i , 
si descrive ciò da Strabone : Hunc murum ( cioè quel- 
lo , dal quale si cingevano Pireo , e Munichia ) attin^ 
gebant longi muri nunc diruti » qui crurum instar ab 
Urbe quadraginta stadiorum longitudine producti , 
Asta cum Pireceo connectebant ^ sed multa ista bella 
murum dejecerunt , ac Munjchite propugnaculum , Pi» 
recBumque redegerunt in exiguum vicum . Solo è dif- 
ferente qui Strabone da Tucidide , e Plinio , che questi 
uno de' muri congiunge con Palerò , quello con Astu , 
quale descrive per un sasso : Astu saxum est in pia- 
nicie , undequaque domiciliis circumdatum super id 
autem est Templum Minervce • . . ma però il mede- 
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(1) Atene era cinta tutta all^ intorno da muraglie , e per- 
ciò anche nella parte che riguardav^a il Pireo , e Falero y co- 
me, oltre le antiche testimonianze, il dimostrano le attaali ve- 
stigia. Si vegga Ghandler Trawels in Greece et e. la pianta unita 
ai viaggi di Anaoarsi dove si vede indicata una porta detta 
del Pireo , la pianta di Atene del Sig. Faavel Console francese 
in quella città ce. 
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Simo Strabònè da una parte di quel maro pone Astu , 
dall' altra Falero , e perciò disse : Post Piretsum Pha^ 
lerenses sunt , pagus in illa quce sequitur ora , etc. 
Parla delle stesse due mura anche Livio nel primo 
della quarta e. a 3. Inde eruptione subita peditum » 
eauitumque inter angustias seminUi muri , qui bra-- 
ctdis duobus Pireceum Athenis jungit etc. delle quali 
due braccia , o gambe ( s' elle erano mezze rovinate nel- 
le guerre di Filippo Re de' Macedoni , e spianate affat- 
to nell' età di Strabone , il quale ne soggiunse : Longi 
mari dejecti sunt primum a Spartanis , deinde a Ro- 
manis , quo tempore Sjlla , et Pireceum , et Astd 
ipsum expugnai^it ) Dionigi coetaneo di Strabone non 
ne potè far conto , ed Aristide non potè parlarne , che 
con il Quondam ; le cui parole portate sopra : Mcenia 
ad mare quondam usque pertinentia , & itineris diur^ 
ni Imgitudinem complexa , restano chiare affatto . 

Per misurar giusta dunque la circonferenza d' Ate- 
ne , la metà sua verso Settentrione cinta di mura , era 
secondo Strabone di 4^* sl^'Sì] , cioè cinque miglia , e 
poco più : 1' altra verso Austro non cinta , ma chiusa 
più anticamente fra que' due muri , quanto potè mai 
essere ? Secondo il credibile minore della prima ; on- 
de meno delle dieci miglia potè dilatarsi tutto quel cer- 
chio » come disse Dionigi , non assai minore di quel 
di Roma . 

All' autorità di Dione non occorre rispondere , 
perchè non solo egli parla condizionatamente in quel 
solo caso 9 che altri voglia intendervi incluso Pireo , 
e non solo fa anch' egli distinzione fra V ambito della 
Città , e tutto ciò , che abbracciano le due muraglie » 
ma ne parla di più col Quamquam , come fuori dell' 
ordinaria regola , eh' e in contrario (1) . 

Molto meno Olimpiodoro può dare impaccio ^ per- 
chè assai prima d' Ammone Geometra , le mura erano 
state mutate da Aureliano , che molto tempo dopo Pli- 
nio le fece di maggior cerchio . 



(]) Dione non parla del circuito di Atene col quanta 
(juam , ma col quidem , onde la seconda parte di questa con- 
futazione del IN^ardini non è vera , ma regge benissimo la pri- 
ma parte ^ che Dione , cioè abbia dato duecento stadj di cir- 
coito ad Atene compresovi il Pireo ec^ 
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.Non mancano evidenze anche buone da far vede* 
re 9 che quel luogo di Plinio non deve correggersi . 
Colonna ]][ f^ {y\ ^j^ ^ Plinio , che dalla Colonna Mìllia- 

dallaqua ^^ ^^ FoTO a ciascheduna porta fosse un eguale spa- 
U alUPor zio di tre miglia i e 765. passi » non è mostruosilà , che 
u , non possa tacersi • Se V antiche mura fatte da Servio aves- 
^iradé^di ^^^ girato intomo alla Colonna , ed al Foro , come 
Roma di' Una perfetta circonferenza matematica intomo al pan- 
stanza «- to , e le Strade dalla Colonna alle mura fossero state co- 
^"^ ^ ' si dirette , e ben compartite , come i raggi in una ruo- 
ta pure avrebbe avuto dell' impossibile , che io name- 
ro ancora de' passi fosse per ogni via riuscito eguale . 
Onde Roma colle strade distorte , colle mura sinuose , 
e colle porte altre al Foro vicinissime , altre fuor di 
modo lontane 1 come potè avere adequatezza si puntua* 
le , e si bella ? Lo spazio di quasi quattro miglia dal 
Foro a eìascheduna porta , come semidiametro delle a3< 
di ciiy^onferenza , potrebbe passarsi ; ma se quattro mi- 
glia erano dal Foro alle porte , e per conseguenza alle 
mura , Ponte Molle , i Prati Quinzj , e di là da quel- 
li tutto il Gianicolo sarebbono stati rinchiusi in Ro- 
ma ; la Villa di Marziale sul Gianicolo , quella d'Ovi- 
dio presso Ponte Molle . erano pure fuori di Roma j ed 
i Toscani accampati sul Gianicolo non poterono stare in 
assedio dentro la Città . Se Siila , secondo Appiano nel 
\ a, delle Guerre Civili , in accostarsi a Roma armato pò* 
se una Legione a Ponte Molle , ed un' altra pi& pres- 
so alle mura : se potè un' altra volta accamparsi nei 
Campo Marzo avanti alle porte di Roma : e se Otta- 
vio s' accampò nello stesso luogo , secondo il medeiiiao 
Autore nel 3. libro , il Campo BAarzo era fuori delle mu- 
ra , il quale , che fusse fuori della Città , si ha certo 
nel secondo di Livio , nel terzo di Dionigi , nel quinto 
di Strabone, nel terzo delle Storie di Tacito, nel set- 
timo della Guerra Giudaica^ di Gioseffo , e nella vita di 
Severo d' Erodiano > oltre quanto della porta Carmen.* 
tale dissi di sopra • I. Galli quandor vennero a Roma» 
dice Livio nel quinto cai. Inter Romam , atque Anic- 
nem consedere exploraioribus missis eie La porta Ca- 
pena , pra di S. Sebastiano , essere stata più indentro 
del Fiume Aimone , detto oggidì Acquatacelo , legg^^ 
in Stazio nel principio del quinto delie sue selve ' " 
Sepolcro di Cestip presso la porta di S. Paolo è contra- 
segno , che la porta Trigemina non perveniva colà • ^ 
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Mausoleo d'Augusto / ch'en a Ripeita , •quel, di 
Adriano » oggi Castel Sani' Angelo , chi no^ei $9 , che 
furono fuori di Roma ? I sette Colli , su i Spiali è si-* 
mata Roma , si sa quanto girano ; dalle quali parli* 
colarità » e le tre ipiglia , e 765» passi dal Foro alle 
porte , e le a3. di giro resUno dichiarate Tani ioin^a-' 
ginamenti • Desidero per giunta si osservino le . parole 
di Dionigi , colle quali paragona Roma ad Atene . Yi 
si v^de far* egli quel paragone , per mostrare , che Ro- 
ma , secondo il giro delle mura » non ayeva gprandezr 
sa più , che ordinaria * 

. L' intenzione di Plinio si è ( come si spi^a dal Do- 
nati ) dir le miglia. , che per tutte le linee delle vie 
conteneva Roma dentro , e fuori della circonferenza di j. . . 
quelle mura . Il senso delle sue parole solo è , che tnt- gLtStrvio 
te le strade di Roma della C(donna alle porte raccolte i'^^'^f"* 
insieme , fanno il numero di 3o. miglia , e 765. pas- *?P''«"<'« 
Si} e medesime per tutto 1 abitato ne fanno più di 70, 
Quel vn^bo Rfficit si regge dal nome Jpsa » che però 
va inteso collettivamente di tutte le strade insieme * ^ 
non dall' altro , Mensui'a currente , da ablativo perr 
mutato in nominativo , Mensura currens , dal Cluve- • 
rio senza necessità ^ e quell' altre parole : Per wcos 
omnium vioì^um mensura colligit pwdoamplius LXXM 
pa$s, pur troppo apertamente parlano di miglia raccol* 
te da tutte le strade » eh' erano nell' abitato • 



Do^e precisamente le Mura del Ite 
Servio si distendessero • 

CAPO SETTIMO. 

xJel preciso loro circuito non s'ha chiarezza ; ma 
l)en può rintracciarsi col verisimile , e non solo ri- 
trovarne i siti 9 ma vederne ancora qualche residuo 
perlocchè prima è da supporre quello , che - Dionigt di 
sopra citato dice di loro nel nono libro ^ né si può non 
ripeterlo : Erat autem tunc Romas circuitus haiid mtqpr 
quam Athenarumipars ejus super colles , rupesque scis- 
sas a natura ipsa sic muniebatur , ut parum indigeret 
custodice i par^ alia a Tjrheri , ut a muro tuebatur . 
Qua vero maxime expugnabilis est a porta Esquili^ 
na ad Collinarh » manuali opere munitur sfossa enim 
prcecingitur cujus minima latitudo est pedum centum, 

d 
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et aniplàis , et pro/ìinditas triginta , supraquefos- 
sam muru's ejtiifgit alto eie. lato intiis suffultas agge- 
re haudfaciU convulsa ìtgtiètibus , ncque* expugnatù 
cuniculis . Hceh muàitio'. longa est stddia circker se- 
ptem ; lata pedes quifixjUaginta • E nel quarto par- 
la ancor 'dell' sirgide di Superbo , non diversamente da 
Plinio. : Partent' illam Urbis \ quce in Gabinos prò- 
spiciebat , magna operariorum 'moltitudine cinxit ag- 
gere , latam egerendo fossam , ibique magis quam 
alibi rhiirWm erigèndo , erebrisqne turribu^ munieri' 
do } ab hac enim parte v^idebatur Cisfitas adrrtodum 
debilis ;. cum alibi' undecumqué valde tuta esset * ISA 
a Dionigi s* aggiunga 'Strabene ; e Plinio , portati da 
me nel e. 4« © l'Autor de Viris /llustribus i il quale 
in Servio Tullio dice': Collem Quirinalem f^imina' 
lem , et Exqùilias Urbi addidit , Aggerem , fossas^ 
què fecit ; le quali cose premesse 
Comin- Il principio delle mura di Roma sul Tev€ùre dàlia 

vilTeve- parte Settentrionale , dove potè èssere ì Se quanto deU 
re presso la pòrta Carmentale s' è detto , si considera* , esdu- 
alponudi dendosène Piazza Montanara , ed il Portico d' Ottavia , 
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^ "'*• eh' essere stato tra S. Nicolò in Carcere/ e S. Ma- 
ria in Portico, direttio a suo tempo, non altrove co- 
minciavano , che tra il Ponte di Quattro Capi , e l' altro 
di S. Maria , eh' è rotto ; e forse non è affatto, strano 
il credere , che una punta d' antico muro fatto di pie- 
tre quadre , che su quella riva termina , ne fosse uno 
straccio dopo la mutazione d' Aureliano restato in 
^iedi (i) . 
Salivano Quindi col supposto di Dionigi , di Strabone, e 

sul Cam- jj Plinio saliva il muro su le rupi del Tarpeio : con 
e soende- * CUI scogli alti mostra essersi disteso per queJic 
vano i/aaómmità, che sovrastano al Monastero di Tor di Spec- 
^l'rvi^^ chj ,' fin dove è ora la scala della Chiesa d'Ara-Coeli ' 



(i) Won Y* ha dubbio , che gli avanzi di muro , che si 
veggono lungo la" ripa sinistra del Tevere fra il ponte Qaattro 
Capi , e Mar morata , non siano opera del tempo de* Hei o 
' de* primi secoli delia Republiéa ; ma essi piuttosto che a mu- 
ra di città , appartengono a quell* argine , che coprendo Ro- 
ana dalle inondazioni , avea per la sua bella costrozione il do* 
me di pulchruìn lUtus . Se ne vede un bel pezzo là dove la 
Cloaca Massima sbocca nel Tevere ^ a sinistra del Ponte 
Èotto . 
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per il qual tratto allora tutto scosceso , ora reso age- 
vole dalie rovine , andava a discendere a Macel de' Cor- 
vi , dcfve il Campidoglio finisce : Onde se nel cantone 
amano sinistra della .salita , che si dice a Marforio , si 
vede in questo luogo sopra, la .chiavica P antica sepolta* 
ra di Cajo Publicio , come si dimostra qui sotto : 

e. FOBLIGIO .. L. F. BIBVLO . AEB.. PL. HONORIS 
VIRTVT.ISQVE , CAVSSA • SENATVS . 
COWSVLTO • POPVLIQVE . IVSSV • . LOCVS . 
iiOSYMBHTO . QVO . IP^E . POSTEREIQVE • 
EIVS . ISFEBRENTVR . PYBLICB . DATVS . EST . 

non occorre , che l' Agostini ne' Dialoghi delle meda- 
glie dubiti della. sua realtà^ poiché quel sito, oltrf 
il fotet essere, stato concessp dentro le- mura per ispe- 
ciaJ privilegio , come si concesse ad altri , e come può 
anche intendersi V epitaffio » era facilmente fuori di 

Di là da Macel de' Corvi , cominciando la salita del y-^'^ 
Qairinaje , yi ripigliavano elle la loro altezza • £ per Quirina* 
la spiaggia detta Monte Bagnanapoli verso 1' erto del ^^^p^r- 
Giardino de' Signori Colonna , e del Palazzo , e Giar- prel^^'u 
dÌQO Pontificio alle Quattro Fontane ^ al Palazzo Bar- PortaSa. 
berino, all' Orto della Madonna della Vittoria, fino al- ^•''^ • • 
la Villa Mandosia presso porta Salax'a , giungevano si- 
curamente • Ivi per appunto finisce 1' erto , e comin- 
cia il piano . Nella strada , eh' è fra la Chiesa di S. Su- 
sanna f e il Giardino Barberino , si vede in terra uno 
straccetto di muro antico di pietre quadrate . Non lo 
affermo già avanzo di quelle mura ; ma neppur si può 
( ored' io ) assolutamente dire non essere * 

Dalla Villa Mandosia , dove l'antica porta Collina. /n^/ ^^y. 
essere stata diremo , cominciava l'argine di Servio , se- cenào 
condo Dionigi , del qual argine si riconosce il vesti-^'""^^;' 
ffo dagli Antiquari dietro alle Terme. Diocleziano , e Porta di 
aeM' «stremila <SetÌentrioBale della Villa Peretta... Siq- s, Loren* 
che nella Villa .-Mandosia le mura facendo angolo veri- 
sinùlmente piegavano presso la strada , che oggi d^ 
porta Sftlara entra nella strada Pia .; quindi passando 
nel vicolo , che gli è quasi incontro dietro al Monastero , 

(i) Di questo sepolcro si darà la descrizione a suo lao^o . 
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argine «d Orto de* Certosini , ed alla Villa Peretta , penrcfni- 
delRtSer^ vano alla porta di S. Lorenzo . 

^'^ * Da questa porta alla Maggiore si vede seguire l'ar- 

vano^^fin gi°® con le mura d' oggi , e dalla Maggiore . in là verso 
dittro ^ S. Croce in Gerusalemme pur se ne vede un residuo nel- 
ò. Croce ]g vigne lontano dalle mura , eh' essere stato P argine 
iaUmme . di Tarquinio non dee dubitarsi • Non fu fatto da Tul- 
. Ho , perchè forse fu prevenuto dalla morte , o vedendo 
il sito non tanto in pianoj, quanto 1' altro , non lo sti^ 
mò necessario : ma Tarquinio per sicurezza maggiore 
Arginedi V aggiunse , e per maggior magnificenza alzò più di quel- 
Tarqui- \^ ^j Tullio la muraglia . Di più dalla porta Maggiore al 
P€rbo • ' Monastero di S. Croce avere le mura caminato più in- 
dentro delle moderne » è indizio potentissimo il veder- 
si poco in là da quella porta caminare le mura oggi coil 
1' antico Acquedotto dell' acqua Claudia , sotto il quale 
si scorgono le sommità degli Archi murati . 
Poi tor- ' Da S. Croce in Gerusalemme alla porta di S. Gio' 
Va destra ^^^^^ > ® quindi fin dove entra la Marrana , non più in 
non gì' là dalle moderne si poterono distendere la mura antiche; 
van lungi vedendosi alzate suìl' estrema falda del Celio , presso 
étrne^i' ^"^ quale sono i fondi del Colle . U nome antico della 
no all'en- porta di S. Giovanni , quando ella sia la Celimontana , 
irare^cht come Si giudica , dà qualche cenno , che sopra l'altez- 
rana ^in ** considerabile del Celio ella s' aprisse . 
Monta • Quindi alla porta Latina , che non è lungi , si ve- 

P^Jj^^^^' de la muraglia torcere molto in fuora ; e dà perciò «os- 
na ^^fino P^tto , che quella di Servio , seguendo più indentro 
alla por- lungo la costa del Celio , fin dove quel colle più •' ac- 
iadiS.Se' costa all' Aventino , lasciasse fuora quel poggio , che 
Sé andas' da i più è creduto il Celiolo ; fra il quale , e il Celio , 
sero colle si scorge da S. Sisto a S. Cesareo un buoù tratto di 
moderne , pianura , per cui In Marrana scorre ; ed in ciò grandi 
dentro , è ^ sembrano le difficoltà poiché se le mura fossero 
dubbioso, camminate sul Celio fino a S. Sisto , le Terme AftCo^ 
niane sarebbono restate fuori di Roma j e se quel col- 
le fu veramente il Celiolo , segue che dalle mura fos-^ 
se abbracciato • AlP incontro s' egli non fu il Celiolo , 
come credono il Panvinio , e il Ligorio , non fii anti- 
S.Giotn' <^^^^^ comprèso in Roma ; perchè sarebbe stato 1' 
te Poium ottavo monte . Di più la Chiesa di S. Giovanni onte 
Latinam Portam Lotinam , dove è tradizione , che nella bollen- 
ment^ fn ^^ caldaia fosse posto quell' Apostolo y sarebbe antica- 
fuordeiu mente stata , come sta oggi » dentro, e non fuori della 
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porla ^ «f^ttr^'esaere stata fuori dichiarano la parola ^/i,* 
te , e P uso. antico di condurre i rei al supplicio fuori 
di Roma' . In oltre consideraa^osi bene cpiel colle si 
scorge dì due sommità > fra le quali s' apre la porta La* 
tina , e la via , che da essa Ta a S.Sisto j onde poteronp 
caminare le mura sul corno sinistro» e più alto» e fu 
forse il Celiolo ; 1' altro come più basso , potè esseme 
escluso 9 e perciò le mura della porta Latina in vece di 
piegar in fuora , come fanno oggi , piegarono in dea* 
tro fiao a S. Cesareo . La Latina dunque , e per con* 
seguenza anche la Capena , erano forse più indentro del- 
le moderne , quella sul Celio , . o sul Celiolo , questa 
presso V Aventino . Al che danno forza l' infinite sepol- 
ture di Servì « e Liberti d' Augusto , di Livia , di Ì?i- 
berlo , di Caligola , e d' altri Imperadori , che, il Ligo- 
rio nelle Paradosse dice ( se però gli si dee dar fede ) tro- 
vate a suo tempo nella via Appia dentro la porta di S* j^ ^ 
Sebastiano , le quali essere state anticamente fuori del- porta di 
la Gittk , può dirsi di certo ; ma tutto ciò si apprende ^\ ^tha^ 
solo disòbrsivamente , . poiché non vedendo in alcuna 1 J^/J^ JH 
parte , dove fermar quietamente il consenso , lascio , S, Paolo 
che altri ne giudichi a piacer suo . camina-^ 

Di là dalla Capena il muro alzandosi su lo scosce- ^^oggi'. 
so del Monte Aventino , colle mura d' oggi perveniva ^a poi 
alla porta di S. Paolo i poiché cosi la scoscesila dell' torcendo 
Aventino caminando ne dà buon indizio ; dentro la qual je^uit/a- 
porta torcendo il monte a destra verso il Bastione tetto noil mon- 
da Paolo Terzo , e quindi . fin presso a S. Maria Aven- ^ fij^ * 
fina , avvicinandosi tanto al Fiume , che appena strada :Àviui^ 
ampia vi resta, il termine ddl' antiche mura di Servio «« • 
in consonanza di quel , che ne dice Dionigi , dimostra ^ q^vt 
evidente . Terrnmavano dunque .» a mio creder, , pres- i^ano . 
so quella Chiesa y e forse in specie dove si vedeva po- 
chi anni sono un arco vecchio di mattoni ; a dirìttu- 
ra del quale sul monte era qualche vestigio di antichi* 
tà, con certo residuo di pietre quadrate . Da questo 
termine a quel primo presso al ponte di S. Maria f don-^ . 
de io cominciai , se si prendesse misura , vò immaginan- 
domi , che gli antichi pilastri del ponte Sublicio si 
troverebbono quasi nel mezzo . U Testaccio fatto .da' 
Yasa) de' loro frammenti è segno , che l' antiche mura 
non giungevano fin là ^ perchè in Roma non sarebbe 
stato permesso a Yasaj ingombrare tanto sito ^ e la se- 
poltura piramidale di Cestio coiigiunta aljie mura d' og- 
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gi assai meno antiche di lei , mostra , che le {i^iù antiche 

lascia Vania fuori di Roma . Il Panvinio , ed liltti per 

escludere dal Pomerio 1' Aventino , hanno opinione le 

mura dalla porta di San Sebastiano esser corse a pie 

dell' Aventino per la valle di S. Sisto , e dèi Circo Mas* 

«imo 9 ed avere terminato alla Marmorata ; ma con 

quanta sproporzione , non è chi non possa scorgerlo , 

se accuratamente considera il tutto . Sariano bugiardi 

Dionigi , e Plinio , che per colli , e rupi le dicono ti* 

rate . Pazzo sarebbe stato Servio a tirarle soffto un 

monte . E Servio , e Tarquinio avrebbono sena^ senno 

fatto argini superbi , dove meno bisognava » lasciando 

queste al brutto signoreggiamento dell' Aventino . 

i'rattefit ^* ^^^^ ^^ Trastevere col Gianicolo . Era il Tra- 

re comin- stevere congiunto a Roma da principio col solo Ponte 

davano Sublicio fatto di legno ; e se Roma dalla parte del La** 

?-L-!J!^* «io sul Tevere si stendeva poco , altrettanto , e non 

a gli et' più il 1 rastevere dalla parte di Toscana potè occupare , 

gremidel^ in modo , che quelle mura , e queste da una parte , e 

«*^e • jf altra fossero a fronte , giacché secondo Dionigi , Roma 

lungo il fiume non aveva mura . Al più dunque V un 

termine era presso gli ultimi sbarchi di Ripa , dove è 

fatta òggi la nuova porta ; V altro del Trastiberino se* 

micircolo potè essere tra il Ponte dell' Isola , e 1' altro 

di S. Maria . 

nicoF^tr ^* questo muro sé la sommità pervenisse antiea- 

venivano w^eute dov' è la moderna , non dev' essere dubbioso . 

alla som- La cittia di quel monte è per appunto dove sono le 

!!!tl^^^-.l mtira : e se Anco Marzio lo racchiuse in Roma per si- 

esso come ' -l i- r • ^ 

in oggi • curezza , dee pensarsi , che non ne lasciasse fuon al* 
tfezza sovrastante . 

Ecco quel!' antico giro minore del moderno , che 
di più contiene il Campo Marzio , il Colle degli Ortuli , 
1' antico Castro Pretorio , il Prato di Testaccio , il Ce- 
liolo , ed altri siti di minor quantità , oltre il maggior 
Come il ^^^ ^^ Trastevere, e nel Vaticano la Citta Leonina det- 
giro sud- ta Borgo : onde se questo difficilmente giunge alle i4* 
Um'^ Ir "^'S'^^ j quello potè altrettanto passare difficilmente le 
Vespasia- ^^^^^ » ^ '^ Undici , sito poco differente da quel d' Ate- 
nopussas- ne . E se al tempo dì Vespasiano era di i3200, passi, 
mi %a^^' fecondo' Plinio, in quella misura ( come il Donati di- 
ce ) fu facilmente compreso il particolare ricinto anco- 
ra del Campidoglio ^ o piuttosto a mio credere con pun- 
tualità di misura furonvi posti in conto gli sporti del* 
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le torri ^pei^se tra cortina , e cortina ; e forse anche i 
contorni degli e^ificj cbe appoggiativi di fnori , com« 
Dionigi .ìdicet , T impedivano, An2Ì cpusìder^te le«iniu>« 
àia di «juelV antico giro .inqUo- maggiori delle moder- 
ne , si scejnsi il dubbio ; perchè . benché in minor i^to , 
portavano nella misura qua^ eguale lunghezza Ndellemo* 
deme . 
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Le Mura dilatate 4^ Aureliano ^^^ 
e le risarcite da altri « 
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Lj altro recinto fattp da Aureliano fin dove si stendes* 
M, pur' è- dubbioso . ,3e » PP^i^ Vopisco dice., ab-: i£^^^ ^ 
Dracciava lo spazio di 5o. miglia , doveva avere. pnag* Aìir^Ua* 
(ÌQreL:iL.diaj:]9ietro,.deUe..a4« 0>4® ^^ con quasi ^egual »? "^» 
4Ì5tanz^. c^ircoudava 'il fi^^o» si potrebbe con il M^tlia^o ^a'^^rima, 
credere ». che peir Ia,,Yia,,Fl^pinia si stendesse a Prim^ Porta. 
Porta j jl cui spazio di circa otto miglia , o noPve. potè 
essere semidiametro .uou:. sproporzionato dalle So* Si fa 
probabile da quello ,i che. il Romano Martiro}pgÌQ dice 
de' Santi Abundio , ed Abundanzio , Quos Viioclètia^ 
nus Ifnperàtor etc. decimp qh Urbe lapide glladio /è- 
riri jussit . Il qual decimo lapide es^^ndo ui^ nfiiglio » 
p poco più pltre.di Prima., Porta*, par , che mostri ve- 
risimile essere stata quella il termine delle mura i ma 
però non s' appaga V animo in credere tauta spaziosità. 
Il Biondo 9 il Fulvio, ed altri $e ne sciolgono colla re* 
gola di, Paolo Giureconsulto , sotto il nome di .Roma 
comprendersi ancora i ^orghi» ..^tto il nome stret- 
to della Città venire solo l'abbracciato dalle muraglie i" 
ma da ciò non si toglie la difficoltà j perchè Vopisco 
{a menzione delle mura dilatate , e non parla di Ro- 
ina solo , msi della Città : ^Muros Urbis Romce sic ant" 
pliavit etc, . ^ 

Ciò che V arco di. Prima Porta fosse , da Claudia- -'w di 
no s'insegna nel Panegirico del sesto Co^sglato d' Ono- Pona 
rio, ove descrivendo la venuta a Roma dell' Impera- cht cosa 
dorè per la Flaminia , passato Narni , ed il Tevere , co- /^*" • l 
sì dice ; 

Inde salutato , libatis , Tybride , Ijrmphis , 

Excipiunt arcus , operosaque semita vastis. 

Molibus 9 et quicquid tant(e prcemittitur Urbi .. 
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De' qnali archi figura pi& espressa scorgesi ndla fab* 
/ : / .; 7 /^»t '^^ ''^^ brica , ov* è oggi l' Osteria detta il Borghetto . Si ve- 
' ^'^ i ^j, ^ /' '- ^» dh'ella era un Arco di quattro Taccìe/ come uà 
'^ '^ ' "" '^ Giano quadrifronte 9 serbai^dovisi ancora un residuo di 

cornicione marmoreo j e gli Archi fatti di mattoni al- 
la grandezza , ed alla ferma si ravvisano somiglianti in 
tutto a quello di Prima Porta . Questi io li stimerei 
eretti ambidue in onore d' Augusto , il quale si pigli& 
particolar cura di risarcire la Via Flaminia , e dell' al« 
tre die la carica a diversi del Senato , come scrivono 
Svetonio nel e. 3o. d' Augusto , e Dione nel lib. 53. 
Me ne dà un picciolo indizio una Meda^ia del mede- 
simo Augusto y portata da Sebastiano Erizzo , nel cui 
roverscio sono due Archi quadrifrond con lettere 
net mezzo , ehe dicono : QVOP VUE MVNITAE 
SVNT (i). 

*Un altro emacile gtiene fosse dirizzato sul Ponte 
del IWere , eh' era noil molto Itmgi dal medesimo 
|Mre||»o al Borghetto • Lo mostra un' altra méda^ia por- 
tatsf dal ìnedesimo Erizzo f in cui sopra tin Ponte si 
ve& un Arco , e le stesse lettere f)or^ate sopra (i) , 
con tutto- che Dione faccia nd'Kb. 53. udendioQedi so- 
le statue sop^ Altari ': 

Tali Archi essere stati de' soliti G^ani Quadrifron- 
ti' fotti ne' compiti ,' si può inferire ; e dov';è Prima 
Porta esservi stato Trivio , ©Quadrivio , pur' è chia-' 
ro; poiché ivi alla destra della Flaminia versoli Fiu- 
me , aprivasi la Via Tiberina , per cui ancora oggi si' 
Tà a Fiano , e agli altri luoghi , che giacciono {verso il 
Tevere . A destra àncora - fu forse strada , giacché sul* 
lé pendici era la famosa Villa di Livia Augusta det- 
ta Ad Gallincts Albas 5 cagione potentissima di far 
ivi ergere un al beli' Arco quadrifronte . 
Mura di ^^ trovare il Vero delle mura , ripetasi , che fu- 

AurcUa- rono fatte da Aureliano per fortificare Roma » siccome 
no più disgi . ecl un si gran giro in un' assedio , sarebbe sla- 
am^i€. ^^ imposrfbile difenderlo , senza un mondo di gente , 
e di vettovaglie . Eutropio nel nono fa solo menzio- 
ne della loro fortezza: Urbem Romam muris firmio* 



(1) Ved. Tar. 1. fig. 1. 

(2) Ved. Tar. i. Ag. 2. 
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rihus cìnxitì eppure più del memorevole avrebbe avu- 
to la spaziosità , se cinquatita miglia avesse girato r 
Sesto Anrelio anch', egli assai più della fortezza , che 
dell' ampiezza fa conto r Ac ne unquam , quce per 
Gallienum e^^enerant , acciderent , muris Urhtm quam 
validissìmis ìaxiore ambilu circumsepsit . E lo stes- 
so Vopisco scrìvendone col Prope professa , non solo 
miùorìtà dì numero , ma ancora incertezza , mostra n-r 
do di parlarne a mera immaginazione , o secondo la 
corrente stima del popolo fallacissima , e specialtnen- 
(e nelle cose , che non soggiacciono ad un girar d' oc- 
chi , nelle qnali la maraviglia solita d' ingrandire fa 
sfesso errori smisurati (i) " 

Di mura cosi ampie sembra impossibile , che per 
le Romane camfiagnè oggi non se ne trovassero resi^ 
dui, come di tante altre- fabbriche più antiche, 6 me- 
no forti. Se poi TUol vedersene una matematica con- 
gettara , Publio Vittore Scriltor fedelissimo di que'tem- 
pi desérivéndo le 14. Regioni riferisce il circuito di cia- 
scuna pnntualmente , i quali circuiti ( fuor} di quello 
della prima , che non era tientro alle mura ) raccolti 
insieme , fanno la somma 1 1 099$ , che secondo la re* 
fola datane da Plinio nei secondo libro al e. a3. fan- 
no 4^200. passi .' Se dunque' i giri delle iB; Regioni 
presi prima separatamente , e poi cumulati non giungo- 
no a 43. miglia , come "vi poteva giungere la sola cir- 
conferenza di tutte congiunte ? Per geometrica esperien- 
za non riuscirai ella molto più del quarto di quella ^om- 
nia? sicché intomo alle 1 3. miglia , e forse meno si 
può giudicare essere stato quel vasto giro dì mura . „ , .,, 

L' Autorità d' Olimpiodoro port^ata da me sopra nel antichità 
capo sesto , la qual parla dì misuta presa d|i Geometra di moltt 
nel tempo di Onorio , tra cui , ed Aureliano corsero ^^'^'*' 5*^ 
«olo circa i5o. anni , fa vedere la vera ampiezza di rano in, 
snelle mura , non essendo potuto in quel mezzo lem- P"^* 1 *£ 
po lavoro si forte essere caduto di veccbiaja , né essen- che^nonV 
dovi mancati Imperadori prodi , e vigilanti nel risar- dilata- 
c'rfe , né avendo patito Roma ostilità , fuori del pri- ^<'« P^\ 
itto sacco de' Goti , il quale secondo Orosio , Paolo ^*^'* ''^ 
Diacono , ed alui , fu mera inccu*sione , e non pòrto 



(1) Aureliano non potè vedere finito il recinto di Roma, 
^% <|aesto fu ternjìnatQ sotto Probo. ì^o^ì/t». Hi>/./2V>.i. e. 49 ^ 
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agli edifici rovine almeno grandi . . Onorio , certo è die 
]e risarcì , dove ' elle si trovavano . Cosi dichiara, un' 
Iscrizione , che si legge* in una Porta murata a Iato 
della Maggior^ ^i) ed è questa : 

5. P. Q. R#, 
IHPP. CAES5. DD. NV. lAVlCTISSIMU . TRTJX 
CTPIBVS . ARCADIO • ET • HOUORIO • VICTOftlBYS p 
AG . TRIVMPHATOaiBVS . SEMPER . A.VGG. 
OH . IJXSTAVRATOS . YRBIS • AETERHAE . MYROS . 
|>ORTXS .AC. TYRBES . J^GESTIS . IMMENSIS • 
RYDEBIBVS ..EX . SVGGESTIOME . Y. , C. ET . iN 
I.YSTRIS . COMITIS . ET KAGISTRl • YTRIYSQ. 
MILITI A E f FL. STILICHOKIS • AD . PERPETYITATEM • 
irOMINlS . EORVM . SXMYLACRA. . CONSTIXYIT • 
GYRAITTB:.. FL. MACROBIO . LOHGXlflÀirO . Y. C. 
PRÀEFà * YRBl$ .• D. S, M. .£• EORYM . 

*" » • • 

Una iscrizione sifxxile vedevasi sopra la Yeccliia 
porta Portesi , fatta gittdre coUe mura s^ terra da Ur* 
bano Ottavo l' amio i643. coli' occasione del nuoyo 
recinto del Trastever/s , che si legge appresso col nome 
del Prefetto della Città f ed un'.altra è sii la . porta di 
San Lorenzo.; ma la,maggìor^ parte occupata dalla 
colla d' una pittura , ed in parte cancellata conio scal« 
pello , forse dove era la memoria di Stilicone . Simi* 
lissima a questa porta.,, ed alla Maggiore di battezza , 
sono. la creduta Inter Aggeres murata , la Salara> la 
Pinciana > e la Latina > . le quali perciò si ricpnpscono » 
o d'Onorip., .o più antiche di lui . Oltre a queste, le 
porte di S. Sebastiano , e S. Paolo ( alle quali simi* 
gliante era quella di S.. Pancrazio» oggi rinnovata ).si 
ravvisapo di gi^ayità*, ed; antichità , o maggiore » o cer- 
tamente non minore delle dette , eh' è un conclud^e , le 
murs^ tra ti^tte queste porle , stare oggi ancora nel «to 



(i) Questa porta a destra della Maggiore sta dieci palmi 
sotto l'odierno piano , e 2a. sopra qaello dell' acquedotto dell 
acqua Claudia , ciò che pròva la venta della inscrizione egc* 
stis immensis rwierlbus ; imperciocché sebbene non «i po- 
tesse far livellare da Stilicone , e Macrobio , il piano in ma- 
niera da rimetterlo ueir antico stato , ciò non ottante 4 ^ 
basso almeno di dieci palmi il piano dì allora . 
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di Onorio , e di Aureliano , Giò non ostante. vedasi 
quanto la misura pigliatane da Ammone Geométta , do-' 
pò il primo sacco, riesca veramente; e con queste evi- , 

denze convincasi il testò di Olimpiodoro per ìscor^ 
retto . i . : . • 

Che la porta Flaminia non «arriyasse a Pónte Md^ -^« ^f f * 
le, si dimostra dal fatuo d' armi , :.ohfe con Massenzio:^ ^^lara 
fece Costantino a quel ponte : dopo il quale narrdno sì furono 
Eusebio, Zonara, Nazzario , la Tripartita, ed altri, ^^^^« '^^ 
che i Romani aprendo» a Costantino le- porte ; il rtcc-'J^^OToZi* 
Teroao festejggianti nella ^ Città • Anù ,. eh' ella fosse Uubj^ì. 
giusto , dove sta oggi , il testo di «IVoeopiò nelprisnor 
delia guerra Gotica dialo dal Donati è chiarissiteo^ dó*> 
yt Ponte ^ Molle- è detto distante * da Roma li4* atadj . -, : 
che per appunto bnno uà- miglio i e tre* quarti*, quan*^ 
to esser oggi 'è credibile^ >^ e cheJa Salara' né .fosse non. 
fileno. lungi » • il medesimo' Autore il dimostra ndlo' 
stesso libro , col descrivere puntualmente la fuga di Be** 
lisarìo' da> 'quel pónte m'Cfàeua porta'., ^r ' . ^ 

Sftggiaiaenie dunque- ibrede il Donati- non Àveic* lei 
mura di Aureliano avuto^ giro più «ampio delle mo*. 
derkie > là quale opinione prìma^ di leggerla nbl Dona-' 
ti, venpe a m^e aneora in^testsi'^ ma n'onmi'arrisebiai 
a-^coùsentirifi aenoa tl'jditruii aoorta.. lE se oòii'più spe« 
cifica dimostraiiane vnol favellarsene v riduteiamoci a- 
mentbì't defili di Vppis<?oy* di Sesto Aurelio , • e di Ex^. 
tropio ," che per siotireKza di Bióma, Aureliano lai cin*^* 
gesseicon nuove miira ^ -dipoi osservrfnd0''din?uov» il» 
S^b' delle ' modleme • racieogliamone il come :.-!':' 

Primiérannehte' si JscargeS'- c'be per^tion^lasclaI»es-»/' Campo 
p<»tì-a;gl' insulti tanirOTpefbiiedificjJ, eh'^^pamn^CÀm^\^''/^^.^ 
pò Matteo ,> si risolse* 'eh! udirlo m Roma ,• invitandolo n^ chiuso 
aeiò^il'coUe degli Ortuli , che abbracciandone .buona -^««""^ ^« 
P«rte ,i'e tKin^vandeisiidoiveè oggìi la porta del Popolo» ^**'^''; 
versò «iLTevpre'in^ angustiava '<P ingresso^,» • «e «forse mol- 
to più d' oggi , se la porta del Popolo .,' seeDnd;o Pro-*' 
copio.., eiti tn^sito tcrto^ nói tempo di Belisaiio .• E per 
appunto vehrió» qui Aureliano a chiudere interamente \ 
n bosco, che AXigusto fece dietro al «suo Mausoleo , 
^imo .termine delle sontuose fabbriche del Caru^po ^ 
Marzo , come a luogo suo si vedrà . Si osservi • di più' 
che in avvicinarsi questo colle al Tevere si stacca di ' 
"laniera da quell' altro , il quale va verso ponte Mol- 
^'1 che dalla porta del Popolo alla' Pinciana rimane 




■'*>• t-^'^^^-^iJ^ ""^ -p 
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lango le n^ura nn gran aolco • Miriai poco lungi dalla 
porta del Popolo quella svolta , oye cessando la mu- 
raglia di mattoni comincia un' altra molto più antica 
di opera reticulata , ma quasi rovinante , detta Muro 
Muro torto • Di questa crede ragionevolmente il Donati , 
Torlo • q}|q intenda Procopio nel primo libro , dicendo , che 
era tra la porta Flaminia , ed un' altra porticina a man 
destra della Pinciana , una parte di muro non solo 
crepata presso a terra » ma anche dal nièzso in su 
spaccata , di maniera che senia rovinare si vedeva par- 
. te chinata in fuora , parte ritirata in dentro i e che 
volendo Belisario rifarla , i Romani gli si opposero , 
affermando essersi trovato «y che S. Pietro aveva pro- 
messo prènderne la difesa f onde egli il lasciò cosi . Le 
crepature , e pieghe di qudl moro ( il quale è da sti- 
marsi miracoloso , no» leggendosi avere per esse i 
Goti fatto mai avanzamento ) seaibranò le stesse » che 
sì vedono oggidì . E queste dichiarando la«mura{^a de- 
crepiu anche nel tempo di Belisario , la mostrano <^« 
ra d' 'Aureliano . veramente fortisstmia , oonìe dicono 
Eutropio j e Sesto Aurelio ,« 

Crede il Marliano. esaere queslo un residuo del 
Palazzo di Pincio Senatore » ma sens' altro argomen- 
to , che ddh) stare su quel colle 5 onde è cosa faci-:: 
le vederne 1' opposto . Qndi inuro nd tempo di Beli- 
sario er» cosi' fracassato , come oggi , èdil Pdiafluo 
de' Pinci era si abitàbile » che Belisatio stesso se lo 
desse per sua stanza , come scrìve Anastasio neUa 
vita di Silverio : che perciò è assai crediittle fesse ov' è 
'^oggidi la Trinità de' Monti ^ o il Giardino de' Medici; 
il cui sitò cospicuo più del depresso , e remoto di Mu« 
ro torto 9 potè al colle degli Ort^i' dar nomenuovo^ 
e k cui vicinanza fé chiamar Pineiana la porta vicina , 
mentre Muro torto a lèi loiltanissimo avrebbe alla por- 
ta del Pòpolo dato quel nome • Ma: è tempo di ritc»:- 
nare alle muraglie • 
Mura di' Secondo : Tra le Porte Salara , e di S. Lorenzo si 

u'^^porte ^^'"g® avere Aureliano dilatato il giro dell' argine di 
Salara^ e Servio al sito moderno • Forse le molte fabbriche dei 
di S. Lo* tempi , od altro , eh' erano tra quel!' argine , ed il 
renzo . ([jag^^Q Pk'etorìo , o piuttosto la maggior sicurezza , che 
l' unione delle mura con quel Castro poteva apporta*^ 
re , glie ne die oo^asione • 

Terzo : Tra poru Maggiore » ed il Monastero di 
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Santa Croce in iSemaalemme « la premura forse d' al«- e trapew 
cun grande edì6zio fé, che seguendo colle mura l'acqae- ^^ ^i^- 
dotto y le dilatasse cosi per qualche spazio su queU* V!^Croc€. 
angolo , di che nella quinta Regione meglio ragio* 
nero - ^ r 

Sarà chi opponga quivi 1' Anfiteatro Castrense , ^o Cas- 
di cui la metà dietro agli Orti di S. Croce si vede fiio- ir^nuprì' 
ri delle muraglie • Tutto è verissimo , ed è anche aM«/eaXrtf 
certo , che quelP Anfiteatro era dentro ; ma però dal- ^'^^^ * 
lo' stesso aito , e da qualche residuo degli antichi fon- 
damenti s' addita ivi , che presso all' Anfiteatro le mu- 
ra correndo prima sull'orlo di quelP altezza , tornava- 
no quasi subito sul sito moderno ; e che per firetta , 
e per commodità dì quell' appoggio nel risarcirle , do- 
po l' invasione de' Goti , fu fatto quel poco di rìstrìn- . . . 

*. ^ • •1-1 ^ -1 j- •! Residuo 

gunento , ma insensibile . Per maggior luce di ciò , da* muri 
mirisi poco prima in là di quel luogo : vi si vede un rifatti a 
pezzetto di muro di pietre grandi quadre , composto »^^^.^ ^ 
a secf^ , ma alla peggio , e per quanto può argomen- 
tarsene fatto in fretta su le rovine d'un altro muro. 
Questo essere stato residuo della tumultuaria opera 
dS Belisario , che in fretta rifece a secco parte deUe 
mura atterrate da Totila ( come scrive Procopio ) par- 
mi evidente; e fa credere 'y che Belisario per sosteni- 
mento di quel suo muro posticcio si valesse della vi- 
ciiia commodità dell' Anfiteatro ; e chi poi le risarei con 
ealce , siccome per risparmio non si ritenne di fabbri- 
care su quelle pietre mal poste a secco, potè molto' 
maggiormente valersi dell' appoggio dell' Anfiteatro » 
Non è quivi cosa affatto indegna d' essere notata , che p^^'^r^x 
tra il Castro Pretorio , e 1' Anfiteatro già detto , nel- '^^•^•'*^* 
le mura si vede spesso alcuna pietra quadrata rozza- 
mente frapposta a' mattoni , e così anche fra la porta 
di S. Giovanni, é quella di S. Paolo, segno , che r an- 
tiche mura di Servio , delle quali erano quelle pietre , 
non furono molto lungi da queste moderne , e che j^a U 
Aureliano in quelle parti » o nulla , o poco le mutò . portadel^ 
Quarto j tra le porte della Marrana , Latina , e di ^/^^^^, 
S. Sebastiano , per isfug^re almeno in parte il gran ladiS.Se- 
seno 9 che ivi . facevano in dentro le mura tra il Celio , haitiano 
el' Aventino , e salvare le fabbriche di tutto quel sito , |j),„,7i«a 
richiedeva ogni termine di fOTtificazione , che Aurelia- cagione 
no servendos i del poggetto , che v' è di mezzo , tirasse mirate in 
ittfuora^ina cortina , eone A Tede oggi pia diritta , ed-^*^ 
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.M . assai piÀ breve ddP antica . Pario coadizionatamente , 

quanda aia vero , che le mora antiche di Servio Tul- 
lio avessero camminato , non ivi ^ ma più indentro , 
dubio ,' che io .ho lasciato nel suo equililxio .. 
Dallapor Quinto : dalla porta di S. Paolo al fiume , lascia- 

ta di S. iQ p Av emino , portando le mura per lo piano diritta- 
fiume £e '^"^'^^^ ' ^^^ minor tratto ai muragua tutto il gran 
"mura per- piano di Testaccio , ed i portici , e V altre fabbriche , 
-che am- Jg quali colP occasione dello sbarco de' Vascelli v' era- 
da chi. ^^ ^^^^ fatte y vennero con maggior facilità racchiu- 
se, e difese . * 

-Crede il Panvinio , questa parte essere stata am- 
pliata da Belisario . Ma però Rufo , e Vittore , qhe 
scrìvono la porta Trigemina dentro alle mura , son te- 
stimon) , che alloro tempo erano già le mura dilata- 
te più oltre di quella porta j oltre che quella di S. Pao- 
lo antichità assai maggiore del tempo di Belisario di- 
mostra f per la quale sin d' allora chiamata collo stes- 
so nome ; racconta Procopio nel secondo delle Storie 
Gotiche , esser' egli uscito per andare à Napoli , dove 
era mandato da Belisario per cercare di condurre ia 
Roma , assediata da Vitige , le soldatesche venute qui- 
vi nuovamente da Costantinopoli , e con esse quel più 
di grano , che poteva ragunare in Terra di Lavoro . 
ì^el Tra^ Sesto ; nel Trastevere era necessità , che per por- 

fanoildi' f® qneiie mura incontro a quest' altre e per chiudere 
lata,mtn- in Roina quei quattro ponti , quasi contigui , si por- 
^co«fro" ^^^^ d* una parte , e dall' altra a porU Seltimiana, 
delle det'^ dove eira la Portese levata dà Urbano Ottavo. 
^^ • Pin oltre di quanto ho discorso non -è credibile, 

df^nima ^^® *^ recinto di Roma da Aureliano s' ampliasse , al- 
non da jpacw considerabilmente , • come i siti dimostrano; ed 
pertutto in oltre , non aveva già Roma nel colmo della sua gran- 
^gVllmen- 4®^*^» *^®^ delle mura, di Servio , da pertutto edifi- 
u. zj continuati ad. un modo» come dalle Ville, e dai Pa- 

ghi y. e dai Campi , e Poderi allora vicini si trae ; ma 
cosi diversamente in alcune sue parti cominciava la 
campagna presso alle mura , in altre si diffondeva V 
abitato per qualche spa:&io , che i suoi Borghi distinta- 
mente un dall' altro congiungendoglisi , come raggi di 
stella per quello , che dalla Via Flaminia prve a mol- 
ti di leggere in Ammiano» e da Roma al Mare fa fe- 
de Aristide nell' orazione insana lode , sembravano fat- 
tili aggiunte di più Città; eh' è forse il senso delle pa- 
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role di Plinio : Nisi- quod 'ùxpati'antia teda multas 
iddidere Urbes y ed a Ci Uh si distratta non poteva far-> 
li cerchio più ampio . Quanto a' Borghi , non voglio 
lasciar di soggiùngere 1' orazione d' Aristide non esse* 
re netta da iperbole , perchè il Vico d- Alessandro , 
{he secondo Ammianò era Borgo sulla Via Ostiense tre ^icod^A-' 
aiglia lungi , e distinto dalla Città , ne fa indizio • "* ^^ 
Le parole d' Ammiano nel 17. ove parla dell'Obelisco 
del Circo Massimo , sono : Defertur in Ficum Alc^ Borgo d 
xandri tertio lapide ab Urbe sejunetum , unde cha^ MolU^ 
midcis impositus , traetusque lenius per Hos^tiensem 
Portam eie. Cosi , che i Borghi della Flaminia perve- 
nissero ad Otricoli , né in Ammiano , né in altri io 
ritrovo j anzi che a Ponte Molle fosse Borgo da Roma Anzi ni 
disliaio , ove s' andava tal' ora a diporto , par si cavi ^''»*«^ *'«- 
da Tacito , e dal medesimo Ammiano , i quali porte- '^q'^ì^i^^ 
rò con altre, occasioni : onde ebbe Roma* a mio crede- 
re Borghi amp) si , ma non di que' miracoli , che al- 
tri vanta • 

Non tutto però d' Aureliano è il moderno giro ; 
poiché scrive Zosimo avere Costantino distrutto il Ca^ Castro 
stro Pretorio , che alle mura- di Rofna .appoggiava , e j^y^^i^^^ 
togliendone quella parte di muro , eh' era tra mezzo » $e . 
fece 1' altre tre servire per reclhfò della Città ingran- ^* p^- 
dita perciò , ma di poco . Questo grande alloggiamen- ^/l frutto 
to era , non come altri dissero , a S. Sebastiatio y ma 
secondo il Panvinio fuori della porta Nómentana , oggi 
Pia ; Quel risalto quadrato dunque *, che tra questa 
porta , e 1' altra murata 'si vede anche oggi , è P ag- 
gianta » che colla distruzione del Castro Pretorio fé Co- 
stantino • 

Averle risarcite Onorio Imperad'ore , non solo da 
Claudiano nel 6. Consdiato di quello si. canta » ma e 
su le porte Maggiore , e di S. Lorenzo si legge , come 
ancora sulla Portese vecchia leggevasi • Lo stesso es- i^ura ri- 
sere poi stato fatto da Teodorico Re de' Goti , la Cro- iarcUeda 
naca di Cassiodoro fa fede | Atque admirandis moe* Onorio * 
nibus deputata per annos singulos maxima pecunice 

Suantitate sub^enit . Ma s" avventa , che ove Cassio- 
oro dice Moenia vuole intendere non delle muraglie 
sole , che cingono la Città , ma degli edifizj di essa » 
come di Domiziano parlando dichiara : ^£5 Coss. muU 
ta moenia , et celeberrima Homce facta sunt : idest 
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Càpitolium , Fòrum Transilorium ^ Divoìnim Porti- 
cuSy IsìiuTit Serapiutn etc, 
5* ST** ^' opiniotte di molti , che al tempo di GiusÙDia- 

sario ri' ^^ odia guerra cootro i Goti fosse l' antico circuito di 
sarcite ) Roma ristretto da Belisario . Ma oltre , che le porte di* 
ma non chiaraoo V opposto • siccome ho detto , Procopio , 
che m quella guerra si trovò coti Belisario di persona, 
racconta i risarcimenti più volte » ma cbe Belisario le 
ristringesse , non lo dice mai : e se in tutta quell«^Slo- 
ria si fa osservazione , si raccoglie da più luoghi ne- 
gativa espressa . Narra in specie p che andò Belisario 
facendo a molte cortine le torri più spesse ^ ed a mol- 
te torri fé gli sporti più in fuori >. i quali parte ancor 
si vedono in molte torri antiche » fasciate da un tan- 
to in giù. con altro muro più sportato > e se eglide- 
Po»»/» scrive la porta Flaminia in sito erto , e malagevole , 
non occorre però immaginar lasi più verso ponte Molle i 
fin dove la Flaminia va sempre in piano , ma per ve^ 
derla in luogo erto basta ( come anche accenna il Do- 
nati ) riguardare il colle , che le è congiunto , e co- 
mincia colla scala di Santa Maria del Popolo • Più ver- 
so quel colle dunque fu forse la porta , e per maggior 
dirittura , o per dar luogo alla Chiesa dipoi mutata ^ o 
se fu prima ivi » ben potè quel luogo essere stato er- 
to f e poi per cagione di commodità pubblica , o di 
decoro spianato , o ripièno • 
jinerrate Di queste mura risarcite Totila mandò per terra 

in parure la terza parte , ma in varj luoghi ^ ed il medesimo ri- 
^udaTo- Y^^^ » ^ ®^^ Roma , pentendosi , fu dall' lambizio- 
lila . ne indotto a rifarle y il cui cerchio tanto restò lonta- 
no dall' abitato , che in un altro assedio Diogene , ii 
quale aveva Roma in cura , col far seminare il grano 
nella Qttà die sperana&a di manteneria provvista di 
pane . 
„. . Dopo le guerre de' Goti furono ristorate da Nar- 

Hi starate * i , j , ^ • IJa 

da Nar- ^^ 9 ^ ^he s' andassciro successivamente racconcianao 
^te e da secondo i bisogni , non può negarsi * De' Sommi Pon- 
PoniTLi ^®^^^ Gregorio Secondo e Adriano Primo , si legge, 
* che notabilmente le risarcirono • Ma né questi , n^ 
altri poterono dilungarle da i loro fondamenti , né ri- 
farle di nuova pianta j perché essendo V abitato di Ro- 
ma dopo Totila stato sempre minore di quel , ch'^ 
o^Sfgi , a quel solo abitato sarebbe stato il circuito nuovo. 
Ikilla faccia , eh' elle mostrano ia questa lorQ aa- 
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tichità , possono i var) risarcimenti raffigurarsi , poi- 
ché fuori d' alcuni brevi , spessi , e freschi rappezzi , 
ì quali si conoscono fatti da aoo. o poco più anni in Diverse 
q'ttà in diversi ;teinpi , dopo il ritorno de' Papi da A- strutture 
vignone , quasi tutto il resto fabbricato di mattoni si ^^^' 
ravvisa molto antico ^ ma cangiando forma da luogo a 
luogo dichiara la diversità de' tempi , e de' Principi , 
che lo rifecero . Una gran parte spesso iaterrotta se 
ne vede di maggior maestà , e lavoro , che con tor- 
ri fatte in volta , coperte di tetto con capitelletti spes- 
si di marmo , dimostra tempo di maggior potenza , e 
di più ornamento , che di Belisario , o di Narsete ^ 
e la crederei facilmente opera d' Onorio , o d' altro 
Imperadore . Ben si può giudicare , che fossero di poi 
risarcite nella stessa foggia da Totila , e da Narsete , 
come le appoggiate all' Anfiteatro Castrense , essendo 
della medesima fattura , ce ne dan segno • Le altre di 
struttura più semplice , e meno antica , possono esse- 
re i risarcimenti in diversi tempi fatti dagli altri . 

Delle Porte di Roma . 
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ol mutar le mura , mutavansi ancora le porte di 
sito 9 e di nome | onde il distinguere oggi quali fos- 
sero d' un certo recinto , quali d' un altro , e dove pre- 
cisamente fossero , non è facile rinvenirlo • Del nu- Porte del 
mero di esse dà contezza Plinio nel luogo portato (i) recinto 
delle mura: Ejusdem spatii mensura currente a mil' àef^ReHer 
liario tn capite Romani Fori statuto , ad singulas 3^. 
Portas , (juce sitrit hodie numero XXXVII. ita ut 
duodecim portce semel numerentur ^ prcetereanturque 
ex *veteribus septem , quce esse desierunt . Quivi in 
vece di altri Sy. altri leggono 34- ed il Panvinio 
crede voglia dir 24. Ma però quel Publio Vittore , che 
egli diede alla stampa , dice verso il fine Portce tri* 
ginta septem . Al Donati sembra scorretto il testo di 
Plinio : e però non si cura cercarne il senso , né ]\jè tanto 
crede il numero delle porte maggiore di 14. o di 16. numero i 
soggiungendo , che in Procopio tante se ne leggono , ^^** 



(1) Lib. 5. e. 5. 
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ma non deve si gran numero parer duro ; poiclid l' es- 
sere la città strettamente abitata fuori delle mura , 
richiedeva per commodità del commercio spesso le por- 
te ^ e se per il transito commodo da Roma al Traste- 
vere quattro ponti si ferono iti poco tratto di fiume 
con spesa grandissima ; ben si potè in tratto uguale 
di^mura aprir con molto minor spesa porte altrettan- 
to spesse . Facciasi argomento , che se dalla porta Sa- 
lara a quella di S. Lorenzo in meno spazio d' un mì- 
glio se ne veggono oggi quattro (i), ed altre vedremo > 
che ve ne furono , potevano altresì in undici miglia 
contarsene 87. Dal tempo di Belisario non deve infe- 
rirsi ; perchè essendo già mancata Roma di abitatori , 
è verisimile , che avesse anche chiuse più. porte . E 
forse nel giro di Aureliano , benché maggiore , minor 
numero di porte dovette farsi per sicurezza di Roma , 
e per minor bisogno , giacché dalle mura s' abbraccia- 
va il più importante dell' abitato . Motiva il Donati , 
che 1' aprire anticamente nelle mura nuove porte , 
non fosse concesso, essendo un violare il solco tirato- 
vi da principio . Ma se poterono le stesse mura to- 
gliersi , ed altrove trasportarsi , ben vi si potè anco- 
ra aprire più d' un forame » quando le Religioni spia- 
te per mezzo degli Augurj non lo vietavano . 

Hanno anche le parole di Plinio una gran durez- 
volta nw ''^ > ® conviene , eh' ella si superi prima di passar 
mcrate. più olti^e » la quale è ivi : ita ut duodeeim portas se* 
mei numerentur . Vuol Plinio raccontare il numero 
delle porte del suo tempo , e si protesta numerar- 
ne 12. una sola volta, perchè ? E' difficoltà osserva- 
ta dal Marliano , il quale pensa scioglierla col suppor- 
re , che dodici delle porte antiche avessero ciaschedu- 
na due nomi ^ distintamente raccontando quali elle 
furono . Ma qual leggierezza sarebbe stata di quel gra- 
«; ve Scrittore in un conto delle porte di Roma , e delle 

ivo» «ftf- 111 1 *^ .1 

no di dop strade , che conducevano ad esse , protestarsi che non 
pio nome, raddoppia alcuna di quelle di più d' un nome ? Non 
entrava la quantità de' nomi , ove trattandosi d'am- 
piezza di muraglie misurate , e di numero di strade , 
e di compiti , vi si numeravano ancor le porte , né 
potea temere ^ che senza tale premessa le dodici fos- 



(ìY La Salara, la Pia , la Ghiasa , e la S. Lorenzo • 
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sero credute poste per rentiquattro • Aggiungasi di no- 
me doppio quali , e quante fossero , essere cosa ia? 
certa y e quanto il Marliano s'abbagli nel ricercarle , 
s' osservi quando de' loro nomi si tratterà . Ma qual ^^ gicon- 
fu l' intenzione di Plinio , se non fu questa ? Il Dona- tavan ic. 
ti intende , che dodici porte si contino per una sola 5 *"* '^^*' 
ma ciò è un accrescere la difficoltà i perchè è cosa 
troppo strana , che dodici porte per una si contasse- 
ro , e poi l' altra cosa è 1' essere contate dodici una so- 
la volta , cioè per non più di dodici » altro il porle 
per non più d' una . A me va per la mente pensiero 
diverso ^ e per ispiegarlo mi conviene dichiarar pri- 
ma nn luogo di Livio non men duro • Raccontando 
Livio nel cap. ay. del 2. V uscita de' trecento Fab) , 
dice che : Infelici via e dextro Jane portce Car* 
mentalis prqfecti ad Cremevam Jlumen perveniunt eie. 
Per il Giano destro della Porta Carmentale s' intende 
comunemente il Tempio di Giano , che era fuori di Gianode' 
quella Porta , e 'credono chiamato destro a dififerenza ^irodtUa 
del Gianicolo , che gli era a sinistra . Ma però si trat- m«jiia/# • 
ta quivi del Giano della porta , e non del Tempio , che 
n'era fuori . Ovidio nel secondo de' Fasti v. 201. di- 
cendo lo stesso : 

Carmentis porUe dextro est via proxima Jano^ 
Ire per hanc noli auisquis es : omen habet , 
Illa , fama refert » Fabios exisse trecentos , 
Porta vacat culpa » sed tamen omen habet • 

• . . . t • 

Una dies Fabios ad bellum miserat omnes 

Ad bellum missos perdi dit una dies (1) • 
dimostra , che Giano destro , e sinistro avesse la por- Giani di- 
ta^ Carmentale . S'aggiunga, che altro era il Giano , ^^^" ^^'* 
altro il Tempio di Giano , come lo stesso Ovidio nel JiQiano- 
primo de' Fasti v, 257. dichiara:. 

Quum tot sint Jani y cur stas sacratus in uno , 
Hic ubi juncta foris tempia duobus habes ? 
nella cui conformità Publio Vittore dice : Jani per 
omnes regiones incrustati , et ornati sighis . I Gia- 
ni ciò che fossero ci si appiana da Cicerone ; che nel 



(1) Da Servio ( in Aeneid. S. (^. 33g. ) apprendiamo es- 
sersi questa porta chiamata anche Schierata , per la rottade^ 
trecento Fabj . 

e 3 



« / 



L 



jé*-»/m'' , • * * 



Giano . 



Porta 
Portese 



68 tORTK DEL RB SKRVIO 

secondo De natura Deoriun e. 27. Quumqiie in omni-f 
bus rebus uim haberent maximum prima et ex trema 
principem in sacrificando J unum esse s^oluerunt y quod 
ab eundo nomen est > dictum ex quo transitiones per- 

ì^ice Jani nominanlur . Gli anditi dunque , i 

corridori, i passeggi , e fsbbnehe- somiglianti, a gui- 
sa del Dio Giau6 di doppia faccia , d' entrata , d' asci^ 
ta 9 erano i Giani fabbricati forse per trattenimen- 
ti , e eommodità dì quelli , che per i Fori , o altro* 
. ve trattavano negozj . Quindi i Giani delle porte era* 

Porte di ^'^ ^ transiti , che le Porte della Città avevano intera 

doppio namente , i quali o coperti ^ o scoperti si vedono in 
mplte dell' anUche , e delle moderne ; e perchè V ag- 
giunto di destro nella Carmetitale cagiona conseguen- 
za , eh' ella ai|oora avesse il sinistro , chi ha veduto- 
in piedi 1' antica porta Portese gittata a terra l' an- 
no 1643. nel restrìngere -, che si fé da quella parte i 
muri del Trastevere di ordine d' Urbano Ottavo , se os- 
servò la sua faccia esteriore , potè vedervi un' altra 
porta ,. ma chiusa , cosi congiunta , che un sol pila- 
stro serviva di stipite a)}' una , ed all' altra : sopra la 
quale una lunga {scrizione si distendeva ,• che le di- 
chiarava risarcite da Onorio Iraperadore , nella manie- 
ra , che quivi appresso si -^eàevBL . 
Porta di Cosi la porta interiore della porta di S. Paolo , 

P(!na ' ^^® appar maggiore V antichità , mostra due archi si- 
iigio' mili . Cosi la faccia intèrna di porta Maggiore ha due 
porte alternate da . tre nicchj : ^opra le quali ■ corrono 
tre lunghe Iscrizioni di Claudio « di Ve^asiano , e 
di Tito . Nella sua faccia esterna ancora son due por- 
te di fattura meno antica , ma non cosi al paro 5 una 
delle qnali è guarnita dell'Iscrizione d'Onorio portata 
già dame nel capo precedente ^ donde Cer^ congettu- 
ra può cavarsi , che delle porte di Roinà alcune fos- 
sero cosi doppie di Glafni , fórse per comodità «li car- 
ri , o di some (1) . Dissi alcune , e non tutte , per- 
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(1) L^ uso di far doppie le porte della città è antichissi- 
mo , e si trova presso v«irle nazioni . Da/idde sedebat inter 
duas portas in Machctnaini quando ricevè Y annunzio deità 
morte di Assalonne . Doppia ancora era la porta di Troja chia- 
mata Scea , giacche Omero sempre in plurale la nomina 
(Illad. 3. «'.145. iS5. ) 1 e dalla descrizione che ne fa si vede 
somigliante a quella di Macbanaim . Le sette porte di Tebe so* 
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che ^' eguale , e forse maggiore antìchitJi si Tedono 
altre d' ud Ginoo £olo . Di due Giani fra 1' altre è ve- 
risimile fosse ]a Carmentale , e cke solo dal destro 
mossi da alcuna superstizioue antica , uscissero i Fa- 
b] . Tornando ora a Plinio , con ragione protestò di 
contar solo una volta le dodici ( che tanto dovevano 
essere ) di Giano doppio , acciò non si dubitassero an- 
norei^te per 24* 

Hanno ancora qualche dubbio le altre parole pur 
di Plinio : Prcetereanturque ex veteribus septem , qucB 
esse desierunt ^ poiché il più degli Scrittori intende SttttPor 
di quelle porte , che negl' ingrandimenti di Boma , re- u ierrau 
5tarono inutili dentro ;il Pomerio , ma io intenderei *" p"^PP, 
d'altre serrale , (5ome soverchie ; perchè oltre Ia forza „^„ ^om- 
delle patrole ; Quas ess^, desierunt , da Varrone tre so- prese nel- 
le pòrte , e non selle , si raccontano dentro il Pot- '* ^7- 
fflerio . Piace al Donati d' intendere , che delle 87* va- 
dino tratte fuori Icasétte' fiertate ; ma il senso delle 
parole di Plinio sembra a me chiaro pur troppo , che 
tratte ancora le sette fttora , 3^. se ne contassero . 

Per trovitre ormai più facilmente le Porle antiche , 
noli è miglior i4pÌ£go , che girar di ntiovo intorno le 
mura . 

Vicina al Tevei'e fu certamente la Flumentana , Porta 
la quale essere stata danneggiata spesso dal fiume , di- Flttmen- 
ce Livio nel quinto della quarta Deca (1) . Questa ( per ^'*"** 
non vaneggiar con quelli , che dissero essere la Porta 
del Popolo ) non potè altrove essere , che vicina al ter- 
mine già stabilito delle antiche mura presso al ponte 



DO nominate nel numero plurale da Enripide (Fhaenis. v.f io4* 
li SS. ) che le chiama le pòrte Neiti , le porte Ffettdi , le 
O^gie , le Omoloidi , le Crcnee 4 V Elettre ; e V ultima , di cui 
non cita il nome la dice le settime porte . Cosi nel numero 
de' pia trovasi nominata la porta Melitidé ( PausAib, 1. e. 20. 
Marcel, vit. Thuc. ) e la porta Itonia in Atene ce. Ma senza 
appoggiarci alle sole autorità, basta osservare la porta S. Paolo 
in Roma , che se non più antica , è almeno del tempo di Au- 
reliano , la porta esistente in Verona ( Mciffei Verona illust, 
part.. Z. e. 2. ) , la ^ià distrutta pprta Portesc in Roma del- 
la quale si dà qui appresso il rame , e che fu rifatta ai tempi 
di Onorio ec. 

(]) Due volte fa menzione Livio delle rovine occasiona» 
te dal Tevere agli edificj presso la porta Flumentan^ una al c,o, 
« r altra 4 cap. 18. del lib. 36. 
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di S. Maria , dove , benché a fianco della Carmenta- 
le , non era superflua ; perchè da questa detta Sede- 
rata per 1' augurio cattivo de' Fabj non s' usciva 5 né 
altra porta v' era appresso , d' onde potesse uscirsi nel 
Campo Marzo (1) . 
Carmen- Appresso era la Carmen tale , di. cui ho detto ab- 

"' * bastanza nelle porte di Romolo . M' occorre solo aggiun- 
gervi , che dopo r antico recinto di Romolo , di Ta- 
zio , distese le muraglie alla riva del 1 evere , potè 
aver la Carmentale qualche mutazione di sito » ma non 
sensibile . Dopo questa camminando le mura su la 
rupi del Tarpejo , non poterono fino a Macel de' Cor^ 
f vi avere ^Itra porta , se però in alcun tempo per com- 
modità di calar da Campidoglio nel Campo Marzo non 
vi fu fatta la Tarpeja : per cui forse dall' Asilo , che 
era il più ba^so , si discendesse ^ ma però di ciò non 
trovo alcun fondamento • 

Tra Macel de' Corvi , e la Colonna Trajana (e l'os- 
serva anch' il Donati ) non potè a pie del Campido- 
glio , e del Quirinale non aprirsi un' altra porta , e 
questa , che alla via Lata portava , è creduta dal Do- 
nati r antica Ratumena 5 ma da Plutarco in Publico- 
Ratunu' ^* C ^^** ^* niuno osservata ) si vede espresso la Ra- 
na porta tumena essere stata una delle particolari porte del Cam- 
Capìtoli' pidoglio ; . . • . Qui qìmm nihil ncque contendendo 
habenas ncque adhortando equos projlceret ( parla di 
quell' Auriga Yejente , che tu trasportato da Yeio a 
Roma da' suoi cavalli impetui eornm concedens usque 
ad Capitolium ab illis est raptatus: ibique dejectàs 
apud portoni cui nunc Ralumence nomen est (3) . 



(1) Dai passi di sopra citati sembra che il solo Giano 
destro della porta Carmentale fosse chiuso , o almeno non n 
si uscisse . 

(2) Della porta Batamena fa menzione anche Plinio lib. S. 
cap. 42. quando parlando di questo stesso fatto riferito poi 
da Plutarco , dice : Majus augurium ctpud priscos . . maxi' 
mum vero , eodem ( in Capitolium ) pervenisse ab Veiis cum 
palma , et corona effuso Ratumena , ( auriga ) qui ibi vice'' 
rat linde posiea nomen porta» est . E Pesto in voo. batu- 
SizNA . Ratumena porta a nomine ejus appellata est , 
qui ludicro cert amine quadrigis victor clarusci generis juve' 
nis Veiis ^ consiematis equis excussus Romasperiit ^ qui equi 

feruntur non ante constitisse quam pervenirent in Capito^ 
lium , conspcciumquejìctilium quadrigarwn quw erant in 
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Cominciano qui le rupi del Quirinale fino a por^ 
ta Salara . In questo lungo tratto chi non dirà » che 
iù porte fossero da calare al Campo Marzo f I siti 
oro precisi possono difficilmente assegnarsi , poiché 
dove ora è salita più facile , potè anticamente essere 
la più malagevole , avendo le rovine confusi i vestigj « 
Còntttttociò ad un dipresso il lungo spazio dalla Co* 
lonna Trajana al Palazzo Pontificio , ed alle Quattro 
Fontane , par difficile non ne avesse più d' una . Del* 
le Porte la Salutare fu sul Quirinale , una parte di 
cui Monte Salutare fu detta , secondo Garrone , e la 
porta per testimonio di Pesto in voc. salutaris ebbe 
il nome ab jEde Salutis , quee ei proxima fuit ; il ^^^'^^^*' 
qual tempio essere stato su la sommità del Quirinale 
dicono Rufo , e Vittore . E chi sa , che quel bel fron* 
tespizio , che è nel Giardino Coloniiese , non fosse del 
Tempio della Salute ? Più della Salute , che del Sole, 
può forse credersi , e ne parleremo in miglior tempo . 
In cpesto tratto essere anche stata la Gatularia , io mi ^<»^«^«- 
dò a credere ; ma difi*erisco il parlarne per trattar pri- 
Bu delle più certe . 

La Salara è creduta l'antica Collina , a cui fi^ Collina. 
fede Tacito nel terzo delle Storie , che la via Salaria 
terminava ; ma non passando le miura antiche oltre la 
Villa Mandosia » come dissi , la Collina fu più inden- 
to di questa > ma per poche canne . Era detta Col- ^gontn- 
lina dal Colle , ed Agonense dall' essere seuz' angoli » se. Quiri- 
«econdo molti , ma secondo il mio credere , dall' an- **'*• 
tico nome del Quirinale , eh' essere stato detto pri* 
ina Agono » o Egono , Pesto racconta . È creduta anche 
questa la Quirinale , detta da una cappelletta di Qui- 
^Qo , che Te era appresso , ovvero dal Monte , secon- 
do Pesto • Avere anche avuto ella nome di Salutare , si 
scrive da molti con 1' autorità di Pesto $ dal quale a 
n^e però sembra , che la Salutare sia posta diversissi- 
^^ dalla Collina ^ mentre prima della Via Salara , e 
della porta Collina discorre , ed indi a poco della por- 
^ Salutare , come di cosa diversa , fa menzione (i). 



frigio Jovis Templi ec. Questo passo mèglio che qualun» 

^ue altro appoggia V opinione del Nardini , che la Ratumena 

fosse una porta particolare del Campidoglio , e non di Roma. 

(1) Che r antica Roma fosse piCi debole verso la porta 
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Pia^ No- ^ auesta è vicina molto la Pia , la quale , o al- 

mentaua . men quella , che nel muro più antico era poco lungi , 
essere stata la Nomentana , fa certo la via diritta ver- 
so Nomento , oggi detta Lamentana , e il Ponte No- 
FigttUn' mentano sul Teverone • Fu secondo Livio , e Vittore 
'*• detta Figulense , forse da' Vasaj , che lavoravano fuo- 

Monte ri d' essa 5 e perchè in Vittore si legge anche Ficulen- 
ViminaU se , potè essere detta cosi dall' antica Ficulnea , luo- 
go de' Sabini . Diconla di più Viminale , dal Monte 
Viminale , o dall' Ara di Gipve Vimineo j ma non so 
con qual ragione . Quel monte si ved« spiccato fra le 
sue valli 9 una delle quali divide a guisa di solco la 
Villa Peretta , 1' altra termina oggi a S. Bernardo , e 
conteneva prima tia il Quirinale , e il Viminale più 
basse le Terme Diodeziane , come mostrerò a suo tem- 
po . Onde la Nomentana essere stata sul Quirinale non 
si metta in forse . L' Ara di Giove Vimineo , sedie- 
Tlminaìe ^® ^^^^^e al colle , in cui stava , non lo potè dare a 
quella porta , che n' era fuori • Strabone finalmente po- 
nendo la Viminale nel trieezo tra la Collina , e 1' Es* 
Anilina , 1' allontana molto da questa , che presso la 
loUina non più d' uno stadio , come apparisce , era 
lungi dall' Esquilina più di cinque *, e perciò più li 
^ sul Viminale , ch'era per appunto in quel mezzo, fu 

la Vi minai porta , da cui per necessità s' usciva al Ca- 
stro Pretorio , oh' era suU' estremo di quel Colle di lii 
dalle mura . Anzi anche nella Valle , che tra il Qui- 
rinale , e il Viminale apriva il sentiero , prima che 
Aureliano portasse le mura più oltro , e che Diocle- 
ziano facesse ivi le Terme , non potè non essere un' 
altra porta , non essendo quel canale , o valle com- 
moda per 1' uscite , ristretta dalle mura . Ed oggi po- 
co di là dall' antica Nomentana , ove dal Castro Pie- 
/ / < I» h,"' torio comincia il risalto, se ne vede al lato uria chiu- 
^- r'-' '• r i "' f sa, che rispondendo giustamente alla Valle, che ho 
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Collina , oltre Y argine di Servio , che cominciava dà quella 
parte , il dimostrano i fatti . Imperciocché f^i per la porla 
Collina , che entrarono i Galli ( Lw. Uh, 1. e. 23. ) fu verso 
la porta Collina y che Annibale volea attaccarla ( Liv. l, 36. 
e. 7. } , e f a per la porta Salaria edificata da Aarcliar.o in 
luogo della Collina ^ che entrò in Roma Alarico ( Procop. de 
beli. Vanti, e. 2. •) V anno 409. ai 24» di Agosto ( Mura'- 
tori Annali W Italia ann, 409. ) . 
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detta , accenna il discorso mio . Vadasi poi a dire , che 
il numero delle 3y. porte di Plinio , non sia credibile . 
Quella y che poi dall' altra parte del Castro Pre- 
torio si trova murata , comunemente si prende per la 
Inter aggeres, y ma con poco fondamento . La paro- 
la Inter aggeres fa manifesto , eh' ella non ^tava in 
mezzo all' argine di Servio Tullio , ma fra questo , e 
V altro di Superbo , e perciò o fu quella di S. Loren- 
zo , o tra essa , eia Maggiore. Dal Panvinio(i) si ^»*''9»«- 
gii|dÌQa la Querquetulana , eh* era al suo credere ^ul^J^^S,"*^ 
Viminale , perchè Plinio dice jxqI capo decimo del se^ 
dicesimo libro , che Roma , Siharum certe distin- 
guebatur insignibus ^ Fagutali Jovi etiam nunc , ubi 
lucus fageus fuit , Porta Querquetulana , colle in 
quem vimina petebantur , aggiuntovi Varrone ; Vitto- 
re , e Kufo , dal primo de' quali il Sacello Querque- 
tulano , dagli altri due il Bosco Fagutale è posto sul \ 

Viminale . Ma quella porta è tra il Viminale 9 e 1' Es- | 

quilie , e non altrimenti su quel Colle ^ ^ a lei diret** 
tamente porta quel fondo , che a guisa di canale in* 
curva la Villa Peretta • L' autoritii di Plinio osservata 
giudiziosamente dal Donati , non inferisce , perchè di- 
ce Golo ne' suoi principj Roma essere stata distinta con 
segni di selve , cioè con Giove Fagutale , colla porta 
Querquetulana , col colle Viminale t e con altri somi- 
glianti . Varrone pone quel Sacello pressoi' Esquilie: 
Bìlie origini eoncinunt luci, vicini etc, onde la Quer- 
quetulana fu o £ull' Esquilie presso il Celio , o vicino 
ad esse sul Celio ^ detto. Querquetulano anticamente , 
secondo Tacito , presso, al quale verisimil mente fu il 
Sacello Querquetulano , di cui e della porta Querque-t 
tulana nella quinta Regione ragionerò . La Porta mu-* 
rata , io direi, essere la Sabiusa, e se non dò nel se^ f^b^^^a. 
gno , vò poco lungi i perchè o quindi « o appresso 
usciva la Via Valeria verso i Sabini . Oppure fu la 
Collatina , creduta da tutti dove è la Pinciana , ma er- 
roBeamente , non solo perchè le antiche mura del Re 
Servio non pervennero colà , ma anche per Ja via Col- Collati- 
latina , che come da Frontino si può raccorre , passava 
presso il Campo detto Salone , dove è il gran sorgivo 
dell' acqua Vergine , e verso qualla parte essere stata 
Collazìa , niQstra il Clavaria . 
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(1) UrlfS Rom. p. 125. 
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Di San Segue quella di S. Lorenzo ; su la quale è gran- 

Lorenzo. dissima discordia fra gl'intendenti . Piace ai Fulvio » 

Tlbyti' ^Y^9 ^ijg^ gjg^ |gj Tiburtina , fabbricata dopo chiusa V Es- 

qtiilina in quelP Àquedotto : la chiama anche Tauri- 
na per la testa di Bue , eh' è suli' arco , ma senza al- 
cun rincontro di tal nome ; e che dopo chiusa l' Es- 
quilina si fabbricasse , s' indovina poco ragionevolmen- 
te nella certezza , che si ha del gran numero delle por- 
te antiche , e della strada , che diritta quindi guida- 
va a Tivoli ; poiché la Chiesa di S. Lorenzo , a cui 
da quella porta si va a dirittura , era su la via Ti- 
burtina , dicendola Anastasio in S. Silvestro fabbricata 
ivi da Costantino : Eodem tempore Costantinus Augu^ 
stus fedi Basilicam Beato Laurentio Martjrri ma 
Tiburtina in agro Ferano super arenarium cry* 
ptce , etc, dal Marliano si dice 1' Esquilina , o essere 
questa , o più presso alla Nomentana essere stata , mos- 
so da Livio narrante nel sesto cap. del 36. che Fiac- 
co Porta Capena cum exercitu Romam ingressus me- 
dia Urbe per Carinas Exquilias contendit : linde 
egressus inter Esquilinam Collinamque portoni posuit 
Castra . Donde raccoglie , che il passare di Fiacco 
dalla porta di S. Sebastiano per le Carine , conduce a 
quella di S. Lorenzo , e dall' ultime parole Inter Ex" 

Ìfuilinam , Collinamque argomenta poco spazio tra quel- 
e due porte . Ma non essere questa 1' Esquilina sem- 
bra a me chiaro . Primieramente 1' Esquilina al tempo 
di Strabone era chiusa , ma questa non si potè chiude- 
re , se n' usciva a dirittura la via Tiburtina . Secon- 
do , se dall' Esquilina uscivano le due strade verso La« 
bico , e Preneste , siccome scrive Strabone non potè 
essere questa , donde la Tiburtina esce : ma più ver- 
so la Maggiore , e verso que' luoghi dovette essere . Il 
Campo Esquilino essere stato tra la porta di S. Loren- 
zo , e la Maggiore mostrerò in altro tempo , ed in que- 
sto campo essere state le porte Tiburtina , ed Esqui- 
lina , Strabone ins|iegna . Dunque chi non argomenterà , 
la Tiburtina ;^ù a sinistra verso Tivoli , 1' altra più a 
destra verso Palestrina , per donde s' usciva ? Vi con- 
sente la lunghezza dell' argine di Servio , detto da Dio- 
nigi fra la Collina , e l'/Esquilina di sette stadj » cioè 
di quasi un miglio , il quale spazio dalla Villa Man- 
dosia per la strada , che è sotto 1' antico argine dietro 
a i Certosini , e dalla Villa Peretta si stende più in là 
della porta di S. Lorenzo . 
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È creduta dal Panvinio essere la Gabìusa , perchè 
in quel suo Publio Vittore novello legge tra le vie 77- 
burtina » s^el Gabina , e dalla strada alla porta fa ar- 
gomento . Ma non potè la via dì Gabio essere una 
stessa colla Tiburtina , s' era Gabio sul mezzo della 
i?ia di Preneste . La Tiburtìna essere unita colla Vale- 
ria y dice Strabone 5 e questa portava non a Gabio » 
ma ne'^abini . Onde o quel testo di Vittore è scorret- 
to , ed in vece di Gabina vuol dir Sabina , o ( come io 
credo piuttosto ) allo stesso libro si può difficilmente 
dar fede . In vederlo copioso assai più dell' altro vol- 
gato , fa parere a me credibile 9 non che quello non sia 
intero : ma che in questo sia della roba aggiunta da 
chi 1' ha trascritto , o copiata dai margini di chi ha vo- 
lato chiosarlo . Qui dunque il Postillatore , a mio cre- 
dere , non vedendo fra l' altre vie la Gabina , la stimò 
sinonima con alcun' altra , e perciò l' aggiunse alla Ti- 
burtina , ma con poco avvedimento • 

Ch' ella sia dunque la Tiburtina , riesce assai chia- ^*^«**^*- " 
ro ; che poco in là fosse ì'Esquìlina termine delP ar- "jJiBjfl. 
gine di Servio Tullio , e nel tempo di Tiberio chiusa 
per la vicinanza forse dell' altre Porte , pur sembra evi- 
dente . Poco in là presso alla Maggiore è oggi una por- 
ticina chiusa 9 e dentro le mura si scorge fra Vigne il 
solco della strada , per cui vi si andava . Quella di ^ ^^ 
S^ Lo renzo fra P uno , e P altro argine situata, esse^ ''V'^c-'a" t 
re l'antica Inter aggeres crederei. f-:M^y- ^ys 

La detta oggidì Maggiore è tenuta comunemente jn^^.^ ^ 

porta Nevia , per un fatto d' armi raccontato da Livio re • 

net secondo , e. 6. Namque Valeriu^ Consul • . . itaque 

ut eliceret prcedatores , edicit svis postero diefrequen^ 

tes porta Exquilina , quce aversissima ab hoste erat , 

expellerent pecus . . . . P. Valerius inde T. Hermi- 

nium cum modicis copiis ad secundum lapidem Gabi^ 

na via occultum considere jubet : Sp.Largiuni cum ex- 

pedita juventute ad portam Collinam stare t donec ho* 

stis prastereat, deinde se objicere , ne sit adflumen rc- 

àitus . Consulum alter T, Lucretius potata Nasvia cum 

àliquot manipulis militum egressus : ipse Valerius Cce- 

Ho monte Cohortes delectas educit , hique primi appa- 

ruere hosti . Herminius ubi tumultum sensit , concurrit 

^x insidiis, versisque in P^aleriumEtruscis terga ccedit: 

^xtera , lasvaque hinc a porta Collina , illinc ab Nce- ^ 

'vìa redditus clamor . Ma da questo luogo si mostra 
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jì^.r^' efficacemente l'opposto. Agli armenti , ed all' agguator 
P d' Erminio , cniasi equidistanti sicmraraente erano la 

f Collina , e la JNevia y dovè furono posti Largio , e Lu- 

; eresio , alk quali porte usci di mezzo il Console dal 

mdute Celio : che dunque più in là della di S. Giovan* 
ni fosse la Nevia , chi può negarlo ? Cosi dopo scrìtto 
vidi considerato ancora dal Panvinio con mio diletto , 
e accrescimento di coraggio . Che la porta Nevia fosse 
presso alla Latina , dirollo anche m^gliQ fra poco . Vi 
si osservi intanto di più 9 che se Erminio stava nella via 
Cabina in agguato , alla cui dirittura usd dal Monte Ce- 
lio il Console » la via , e la porta Gabina , o Gahiusa , 
non furono dov' èia porta oggi di S> Lorenzo . 

Il Panvinio scrive la Maggiore essere stata antica*- 
mente l' Esquilina . Ma 1' Esquilina non essere stata 
nò questa « né la già discorsa di S. Lorenzo , da motivi 
potenti a mio credere si persuade « La lunghezza di set- 
te stadj , che da Dionigi fra la Collina , e l' Esquilina 
si contano^ a quella di S. Lorena è troppo , alla Mag- 
giore è poca r Inoltre nel Campo Esquilmo , dice Stra- 
bone 9 eh' erano la Tiburtinà , e r Esquilina , se in 
quel campo dunque era la Tiburtinà , oggi di S. Lo^ 
ronzo y la Maggiore non vi potè essere , che sin colà 
( come poi yedreiào ^ quel campo non potè giungere . 
Finalmente, i' Esquiiina , prima di Tiberio , non servi 
qua^i per altro ^ che per passo de' rei al supplicio , 
che fuori di quella si dava loro « e dopo disusato ciò ( il 
che si accenna da Tacito nel secondo degli Annali ) fu 
chiusa y come superflua , secondo Strabene . Era dun*- 
que il luogo poco frequente , e di poca commodità . La 
porta di S. Lorenzo fu sempre necessaria per la via Ti* 
burtina , eh' ella'aveya di fuori « e per quella , che dal 
cuor di Roma alla salita di Santa Lucia in Selce , dì-r 
vidente i due Monti dell' Esquilio , Cispio , ed Op«- 
pio , andava a finire in lei . IMon meno necessaria sem- 
pre fu la Maggiore , a cui dal Foro f u , ed è la via 
dritta presso S. Clemente , e,S. Pietro e Marcellino , 
detta Lavicana da molti , e da cui per Gabio , e Pre« 
neste 1' uscita fu commodissima , siccome è oggi . Era 
dunque ' l' Esquilina fra queste due ; nel qual sito si può 
ancbe oggi riconoscere la remotezza . 

Qual Porta fosse dunque la detta Maggiore riroane 
oscuro; ed essere stata porta A certissimo, benché dal 
Marliano si dica Arco trionfale , ma senza fondamen^^ 
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tD . Io la credo Gabiusa , ovvero Labican^ (i) » Fu Q^^i^^g^ 
primieramente Gabio su la via , che andava a Frenesie | labicfins 
onde o la via Gabina antica distesa poi più oltre , Pre* 
nestina si cbiamò , che si vede aver principio anche 
oggi da questa porta, o furono 1' una , e l'altra sui 
loro principi vicinissime . Essere stato anche quivi il 
superbo argine di Tarquinio , già si è detto , e si di- 
rà meglio i ed essere stato quello nella parte verso Ga- 
bio , dice Dionigi ; segno che la porta Gabina , o fu 
questa ,• o non molto lungi . Per la Labicana non son 
meno forti le congetture . i>tFabon6 dice , che due stra- 
de Prenestina » e Labicana uscivano dalla porta Esqui- 
lina ; ma la Labicana avere avuta la sua partìcolar porta 
è sicuro , facendo di l^ì menzione Plinio nel e. 5.- del 
trentesimo sesto libro , ed essere stato Gabio su la via 
di Preneste , si dice da Dionigi nel quarto : segue dun- 
que , che presso 1' Esqoilina fosse la Labicana , e ser- 
rata che fu quella , dn quell' altra con egital commodi- 
tà uscissero quelle due strade , come la Prenestina n' 
esce ancora oggi . Anzi fu serrata quella , forse perché 
l'esperienza aveva ooU'uso lungo mostrato più commo-^ 
do r uscir per Labico , e preneste da questa ; e può es- 
sere, che chiusa l'Esquilina ^ fosse questa da più d'uno 
con nome d' Esquilina chiamata , scrivendo Frontino deU' 
Aaiene nuovo nel primo libro verso il fine j Rectus ^e^ 
ro ductits secundum spem Veterem veniens ititta por^ 
tam Esquilinam etc. Ecco quanta gran vicinanza fu an<^ 
ticamente fra porta , e porta , la quale fa impossibile ogni 
più preciso concetto , che voglia farsi di loro (2) # 

Quella , che ha oggi tiome di S. Giovanni , che fus- Di Sa» 
se la Celimontàfia antica , oome si afferma , èprobabi- ^^o.CeU- 
le . E' creduta di più essere V Asinaria ; di cui Proco- 
pio scrive nel primo , che Belisario coli' Esercito , ve- 
nendo da Napoli , entrò in Roina per la porta Asinaria ^ 
ed Anastasio in persona di Silverio Papa nella sua vita ; 
Veni ad portam , quas appellatur Asinaria juxtà La- 
teranos , et Civitatem Ubi trado etc. Crede perciò il 
Fulvio essere stata dotta Asinaria , perchè per es%^ en- 



l||<|lp«.l|«t «»■!>■■ «Il» 1^ 



(1) Di Gabió , Labico , e Preneste si parlerà a suo luogo . 

(12) Circa le porte Vi-minale , ed Esquilina , gli argini di 
Servio , e Tarqainio ec. si regga Pabretti nella sua celebre 
opera dt uquU ^ et aquccductibus dissert, 111. pag* i3i. 

^t secf. 
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trayano gli uomini del Regno di Napoli » ma quanto a 
Procopio la strada allora più battuta da Napoli era 1' 
Àppia , la più frequentata dopo I' Appia fu la Latina : e 
lo stesso Procopio dice , che Belisario lasciata a sinistra 
Asinaria V Appia , venne per la Latina . Della porta Asinarìa pa- 
re a me gran testimonio la via Asinarìa , di cui scrive 
Festo , situandola fra T Ardeatina , e la Latina : Retri- 
cibus ( o come in altri testi si legge Retrices cum } Ca- 
to. in ea qxuun scripsit « . . > significat aquam eo no" 
mine , i/uce est supra viam Ardeatinam inter lapidem 
secundum , et tertium , qua irrigantur horti infra 
n)iafn Ardeatincun y et Asinariam , usque ad Lati- 
nam , che al detto sopracitato di Procopio fa concet:- 
to . Ma alle parole pur troppo chiare di Anastasio 
Juxta Lateranos etc, che risponderemo ? Verrà tempo , 
ed in breve di discifrare le parole di Festo , che ora ci 
confondono . Intanto quelle d'Anastasio Juxta Latera- 
nos s' intendano con ogni maggiore stringatezza , e per- 
ciò la porta Asinaria non si creda altrimenti qu^a di 
S. Giovanni , ma un' altra minore , che alquanto più in 
Ik si vede oggi murata ; dove le mura della Città di- 
versamente da tutto il resto del ^ro hanno archi , e 
finestre in foggia di Palazzo • Era forse quello un resi- 
duo dell' antico Palazzo Lateranense . Dove avesse ter- 
mine la via Asinaria si dimostrerà ^ Porta di sito depres- 
so , ed assai nascosto , e perciò atta al tradimento , che 
vi fecero gì' Isauri (i) • ^ 
Porta Si trova dopo questa un' altra pur chiusa , presso 

dellaMar cui la Marrana entra in Roma • E' creduta l' antica por- 
Trlni^^' ^^ ^®^ Metrodio , detta da S.Gregorio Metronis nel- 
la 6g. Epistola del lib. g. Altri la dice Gabiusa 5 ma 
essere stata la Metronis non è senza qualche fondamen- 
to di verisimile , accennandola S. Gregorio non lontana 
dalla via Latina , e dall' Appia : Ascensis caballis per 



Porta 
chiusa* 



(1) Di questo tradimento si v^eda Procopio ( De èello 
Gothico lib, 3. cap. 20. ] Credo , che ciò abbia indotto in 
errore Venati , il quale {Ai^tich, diRom. p. 1. e. 8. />. iSi.) 
asserisce essere per la porta Asinaria entrato in Roma Alari- 
co , che il primo la saccheggiò . Qaesto Re barbaro però non 
fece il suo ingresso in Roma per la porta Asintiria , ma ben- 
sì per la Salaria , come descrive a lungo lo stesso Procopio 
( Ve bello Vandalico e. 2. ) e come si é già redato diso- 
pra dove si è parlato delli porta Collina . 
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Metronis portam exeuntes » ut eos in LaUnfzm , vel Ap» 
piam viam sequerentur ; ma per le molle porte , che 
erano in quella vicinanza » non può trarsene certezza (i) • 

Si perviene quindi alla Latina , di cui l' antica via LaHua . 
Latina selciata , ed il Sacello di S. Giovanni Apostolo 
sono testimonj • Piace al Fauno , ed al Panvinio es* 
sere stata anche questa la Ferentina , di cui fa men- fg^iui-. 
zione Plutarco in Romolo : Expiationibus Cwit€Uem na • 
purgavit , quas adhuc etiam Ferentinam ad por^ 
tam peragi tradunt ; e la credono cosi detta da Feren? 
tino Castello de' Latini , eh' era per quella via : Ma 
vaglia il vero, le porte prendevano il nome da' luoghi o 
più vicini y o più grandi , o più nobili 5 Ferentino era 
Castelletto di poco » o niun nome , e da Roma assai 
più lontano d' Anagni , di Compito , e di Roboraria , 
eh' erano sulla Via Latina . Credo io la porta Feren- 
tina essere stata quella di San Giovanni , o altra ivi ap- 
presso y ed avere tratto il nome dal &moso Bosco : o 
Tempio Ferentino y dove (testimonj, Livio, e Dio- 
nigi ) tutt* i popoli del Lazio a general Consiglio si con- Xempio' 
gregavano 3 nelle cui acque Turno Erdonio , per astu- et acque 
zia di Tarquinio Superbo , fu affogato , e questo tem- **? ^«r««- 
pio , e questa acqua essere stata presso Grotta Ferra- 
ta , e Marino si mostra dal Cluverio con buone ragio- 
ni . La stessa Porta essere la Piacolare , cosi chiama- ^^^coU» 
ta , secondo Pesto , da' Piacoli , che vi si facevano , 
sembra à me , che si legga chiaro nelle parole di Plu- 
tarco portate sopra : Expialionibus etc. quce adhuc Fe^ 



(1) Da una iscrizione , che si legge nella parte interna, 
ed esterna di questa porta , si rileva , che essa fa risarcita 
insieme col tratto di mara , al quale appartiene , V anno 11S7. 
a spese del Senato Romano . 

A* . • • SAGIi» 
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fentinam ad portatn peroff, tradunt . Paò bedé es^ 
sere , che la Latina alcun' altro nome aresse ancora 
di quelli , cbe si leggono in questo contomo , come Ne- 
Tia j Raudusculana , o altro , che prima il nome di 
Latina fosse solo della strada , come della Salaria , si è 
detto ; ma senz' altra certezza , è bene lasciar tutto 
nell' oscurità (i) . 

Nel gran seno , che £icevano quivi V antiche mu- 

I4ci^ia . ra , erano molte porte , e fra P altre la Nevia , poiché , 
oltre quanto sopra Livio si è discorso , VitttHre conta 
nella Regione della Piscina Pubblica , die era quivi , 

Eaudu^ vico della porta Raudusculana , e V altro della Nevia , 
L' una , e 1' altra di queste son collocate dal Panvinio 
tra la Capena, d'Ostiense per un testo del quarto li- 
bro di Varrone De lingua Latina e. 34* $ in cui dopo 
ttn mancamento di tre carte , si legge spezzatamente co- 
si : Religionem Porcius designai cum de Ennio seri- 
iens dicit , eum coluisse Tiuilinas loca • Sequitur Por- 
ta Nevia , qiiod in nemoribus Neviis , Ncevias jenim 
loca ubi ea sic dieta coluit . Deinde porta Jiaudu- 
Scula j qaod cerata fuit : ces raudus dictum .... 
Hinc porta Lai^ernalis abara Lasfemce , qìMod ibi ara 
ejus Dece : raccogliendone il Panvinio, essere state queste 
le tre porte ultime del recinto di Roma verso quella 
parte . Ma se la Roduscula ^ e la Nevia , er^no nelhi Re- 
gione della Piscina , terminante ivi a piedi dell' Aven- 
tino 9 piiSi oltre delle radici di quel Monte non fo al- 
cuna di quelle porte . Quanto a Varroné~ , s' egli ia 
quel resìduo racconta le porte ultime da quella banda , 
la Capena , e la Trigemina dove furono ? Piacemi di 
credere , cbe Varrone scrìvendo delle porte , facesse due 
ordini , come poi anche fece Procedi o > e trattasse prì- 
" mieramente delle maggiori piA famose , e di prima clas- 
se : e il secondo suo racconto fosse delle minori , e di 
questo numero ultime le tre suddette . Concludo per- 
ciò essere state quivi alle radici del Celio , e dell' Aven- 
tino cinque Porte • La Latina , 1' Asinaria , la Nevia , 
la Capena / e la Roduscula , se più nomi però non fu- 
rono d' una sola porta , eh' è verisimile . Della Ro- 



(i)' Sopra la porta Latiad si vede il<^|\ y lo che mostra es- 
sere stata questa ristaarata , o rifatta a' tempi de^ Cristiani . 
Oggi questa port^ è chiusa . 
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dascnla meglio di Varrone spi^a 1' ctimolc^a Yalario 
Massimo nel e. 6. del quÌDto libro i Genutio Cippo 
Prcetori paludato portam egredienti nwi , et inau^ 
diti generis prodigium incidit ; namque in capite ejus 
subito veluti cornua emerserunt : responsumque est jKe- 
gem eum fore , si in Urhem revertisset , Quod ne 
accideret y voluntarium sibimet ac perpetuane incU^ 
xit exilium . Dignam pietatem , quaif quod €ui so-^ 
lidam gloriam €Utinet , septem regibus prceferatur ; 
eujus testando^ rei gratia capitis ejfigies cerea ^ qua 
excesserat portai inclusa est : dictaque Rauduscula^ 
na , quod ohm asra raudera dicebantur . />; 5^1» 

La porta di S. Sebastiano essere la famosa Ca* Sehastìa» 
pena , pur troppo è certo . La ^ia Appia , che n' "^^ * 
esce y ed il fiume Aimone , che y' è di fuori , sono 
evidenze . Fu cosi chiamata , o dalla cittìi di Cape* Capena . 
na , che Italo fabbricò presso Alba , come racconta 
Solino , o dal Tempio , e Bosco delle Camene fatto-» 
vi da Numa , di cui fiti gli altri favella Pediano . È 
detta anche Appia da quella via • Si stima dal Ful- 
vio la Fontinale ^ e secondo il medesimo è P 9ntica 
Trionfale ; di che avremo occasione in breve di tral-^ 
Ur meglio (1) . 

Nel resto dell'Aventino fino alla porta Trigemina 
un' altra sola potè essere } poiché le scoscesiti gran- 
di del sito , non fanno verisimile essere stata porta 
^trove , che in quel gran cavo che presso alla porta 
di S. Paolo fende l' Aventino in due colli . Qui secon- ^ 

do r ordine di Varrone sarà il sito dell' ultima delle 
sue tre porte , che è la Lavernale 5 ed a questa Por- Di San 
ta potè avere principio la via Laurentina dimostrata l^^^^o • 
da Plinio Cecilio nella 17. Epistola del libro secondo: 
editar non una Dia , nam et Laurentina , et Ho^ Lavema 
stiensis eodem ferunt ; parla della sua Villa . '* • 

Della Trigemina ultima di qua dal Tevere assai Xrigemi* 
SI è descritto il sito , colle muraglie » la quale avere na • 



(1) Alle etimologìe , che si danno della porta Capena , 
10 ne aggiungerò un' altra . Le porte , come dice Cardini stes- 
^ poco sopra , prendevano nome da' luoghi , più vicini , o 
M grandi , più nobili : e qual luogo più grande , e più no- 
We v' era in Italia ne** tempi più antichi , che dopo Roma 
potesse contendere con Capita , città alla quale si andava per 
questa porta , mediante la celebre Via Appia ? 
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flortito quel nome da' tre Orazj è opinione non du- 
bitata . Ma come dagli Oraz] quel nome derivasse » 
lìon essendo al loro tempo fatta quella Porta , anzi 
né portata per anche Roma più oltre del Palatino » 
e del Campidoglio / ( che il Celio dopo la distru- 
zione d'Alba le fu aggiunto ) non so vedere . I no- 
mi degli antichi edifiz) ebbero spesso origini non in- 
dovinabili in questi tempi (i) . Fu questa , e non 
fiavaU, la Portese 1' antica Navale , di cui parla Festo : JVa- 
a>alis Porta , item Navalis Regio videiur utraque 
ah JVaualìum Licinia ita appellata fuisse ( quando 
però la Navale non sia stata colla Lavernale una stes- 
sa ) perchè i Navali , non come oggi dalla parte di 
Trastevere , ma dall' altra verso 1' Aventino essere sta- 
ti mostrerò a suo tempo : onde troppo arditamente 
uno scrisse il nome di porta Navale essere vano in- 
dcwinamento de' Moderni . Il sito suo preciso si mostra 
da Frontino nel primo degli Acquedotti : Condpitut 
AppicL , . . ejus diictus haÒet longitudincm a capi' 
te usque ad Salinas ( qui locus est ad portam Tri' 
geminam )«: del quale Acquedotto « dicono il Fulvio , 
ed il Marliano essersi a loro tempo veduti i rovino- 
si vestigj nelle prossime vigne , né di altre vigne pos- 
sotio intendere , che di quelle , che sono tra la Scuo- 
la Greca , ed il Monte Aventino , in una delle quali 
essersi conservate le caverne dell' antiche Saline , il 
Fulvio racconta : onde essere stata la porta nel fine 
dello stretto , ove dilungandosi il Tevere dall' Aven- 
tino , le vigne cominciano sotto Santa Maria Aven- 
tina , si trae , e si dice dal Fulvio apertamente . 

Quindi passato il fiume si trova all' altra ripa 
la nuova porta , e più in fuora co' vestigj delle mu- 
ra gittate a terra l'anno i643. si vede il sitodell'an- 
oTtuen* ^^^ porta Porlese detta cosi da Procopio ^ ma prima 
di Trajano , e di Claudio , da' quali fu edificato 
Porto , qual' era il suo nome ? La Navale ( ancorché 
dai più sia creduta questa ) ho mostrato essere stata 



(i) Non so come al Cardini sembri tanto impossibile il 
nome di Trigemina derivato dai tre Orazj <, quando si ridetta 
che essa fa edificata da Anco <, ( cioè pochi anni dopo il fatto 
degli Oraz) } il quale per eternarne la memoria le petè dare 
quel nome . 
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altra porta • Io confesso non^sipperlo 5 né mi piace- 
credere col Lìgorio , non avere mai avuto altro aome , 
che di Portese , non essendo Porto prima de' tempi 
di Claudio , stato in natura . Di questa fu forse al- 
cuno di quei nomi di porte » le quali dove fossero 
non si sa , e li porrò in fine del capo presente . n« e 

Quella di S. Pancrazio è creduta da quasi tutti Pancra- 
V Aurelia , per la Via Aurelia , che ivi cmninciava ; suo* 
ma perchè da Procopio 1' Aurelia si dice altrove , il . 

Panvinio la battezza Janiculense . feiw"."* 

Resta per ultima la Settignana , che dal Biondo Seitimia- 
s' interpreta Subtus Janum , ma Settimiana si dichia- "^ - 
ra da Sparziano in Settimio Severo cap. 19. . Opera 
publica preempue ejus extant Septizoniwn , et Ther^ 
mas Severiance . Ejus denique etiam januas in Tran^ 
stiberina regione ad portam nominis sui 9 quarum 
forma intercidens statini usum publicwn invidit ; seb- 
bene la vera porta Settimiana fu nelle mura più an- 
tiche, presso l' Isola di S. Bartolomeo. Crede il Bion- 
do questa essere 1' antica Fontinale , per alcune vasche J^ontìna" 
anticnissime d' acque scatunenti , che a suo tempo j^i g^^^^ 
erano verso quella Porta . Ma erano forse vasche del- do • 
le Terme di Severo , le quali benché lungi alquanto 
dal primo sita della porta pur sì può dire , che erano 
verso quella , o almeno , ( e più probabilmente ) fu- 
rono di altri bagni , come nel trattar dell' ultima Re- 
gione dirassi . Il Marliano , e il Panvinio la credono 
Fontinale anch' essi ; perchè * dicendosi da Livio nel 
quinto della -quarta cap. 1 o. : Porticum unam .... ^i^io cor 
alteram a Porta Fontinali ad Martis aram , qika ^^^^ ' 
in Campum iter esset , produxerunt , s' usciva da 
questa ne' Campi Vaticani , dove potè essere 1' Ara di 
Marte , giacché da Cicerone ad Attico si dichiara , 
Campum f^aticanum fieri quasi Martium . Questi 
essere i campi delle Fornaci v aticane , crede il Panvi- 
nio colla scorta di Plinio nel e. 12. del 33. libro, ove 
tratta del bacile di Vitellio cosi grande , cui Jaciendas 
fornax in campis excedificata erat . Ma è chiara la 
risposta . Non dice Cicerone fatto quasi Marzio il Va- 
licano , ma che si disegnava di farlo , né poi sì fe- 
ce , ed 1 campi del bacile di Vitellio diversi furono 
da quelle fornaci , ove solo mattoni , e tegole si la- 
vorano : perchè 1 lavori meno rozzi di creta antica- 
mente , siccome oggi , si fecero altrove , e si vede 
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dal Testacelo , ed i pi^ gentili di majolica , com'era 
quel bacile , in luogo anche più nobile , e più com- 
modo si dovevan fare . Dal Fulvio fu creduta Fonti- 
naie la Capena , per la gran copia dell' acque , che 
Cicerone racconta a Quinto suo fratello lib. 3. epist. 7* 
RomcB , . et maxime Appia , ad Martis , mira pro^ 
lui^ies . Crassipedis ambulatio ablata , horti , Taber^ 
no: plurima , magna vis aquas usque ad piscinam (1) • 
Quindi Giovenale la chiamò bagnata , madidamque 
Capenam , e Marziale la descrive : Capena grandi 
porta 9 qìia pluit gatta . E per i campi intende il 
PanVinio quelli de' tre Oraz) « Ma cosi chiamata 9 e 
descritta . credasi col Marliano , per l' Acquedotto , che 
passandole sopra ( testimonio Frontino ) doveva , co- 
me avviene spesso , per alcun travenamento diffonder- 
si 9 e piovere in goccie . Cos\ V Interprete di Gio- 
venale nel luogo citato : Capenam. madidam ideo , 
quia supra eam ductus est , quem nane appellant ar* 
cum stillantem , e V altro di Tacito nel primo libro : 
Est autem porta Capena , quam super erat Aquas^ 
ductus , qui arcus stillans vocabatur . Ed il Marti- 
nelli nella Roma Sacra vi fa ingegnosa conseguenza , 
che 1' Arco , il quale negli Atti de' Martiri si legge 
spesso detto Arcus stella: o stillas , fosse quell' Acque- 
edotto . Cicerone mostra , che nella Via Appia , per 
la sua depressila , conccH'revano più che altrove le acque , 
e fuòri di questa porta non era Ara di Marte , ma 
Tempio famosissimo di quel Dio 5 ed al Campo degli 
Or^zj lontanissimo presso 1' antica Alba , il Portico 
raccontato da Livio , non potè indirizzarsi . Per Cam- 
po senz' altro aggiunto suole sempre intendersi il Mar- 
zio 9 dove fu V Ara di Marte , e solendosi dividere in 
maggiore , ed in minore , il plural nome di Campi , 
41 questo, più che d' altri potè essere proprio é E chi 



(i) Questo passo di . Cicerone nnBa ha che fare coir 
abbondanza delle acque presso la porta Capena . Cicerone rac- 
conta soltanto , che ri era stato un gran diluvio a Roma , e 
che questo avea fatto gran danno specialmente ai luoghi suU' 
Appia , vicino al tempio di Marte Estramuraneo .Infatti ri- 
porta quindi il verso di Omero lliad. xvi. i^. ?85. tratto dalla 
bella similitudine delle acque di autanno , e di quc' diluvj , che 
il poeta dice mandati da Giove quando sta irato cogli uo* 
tAiìì . 
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sa , c&e per Campi ^ Livio non idtendà questi , e 
però la Fontinale non fosse una porta per cui al Cam- 
po Marzio s' uscisse ? Lo stesso trovo dubitarsi anche 
dal Donati , ma di passaggio . Ed io di questi Cam- 
pi quivi intendei*si giurerei non solo per 1' altro testo 
di Livio nel io. della quarta , cap. 26. dal Donati 
addotto : Comitiis confeoUs , vt traditum antiquitus 
est y Censores in Campo ad Aram Martis sellis cutuh 
libus consederuHt ; ma anche per la legge antica di 
Numa , che si porta da Festo in Opima : qui caspit 
ceris ducenta secunda Spolia in Martis Aram in 
Campo , Solitaurilia utra voluerit casdito etc, o co- 
me si risarcisce da Fulvio Orsina : In Martis Aram 
in campo , Suovetaurilia etc. Dunque al Campo Mar- 
zio s' usci per la porta Fontinale , presso cui fu per* 
ciò fatto il portico ; ed o alcuna fonte , che presso ' 
quella porta era , le diede il nome , o la festa , che 
fuori di essa , alla Dea delle fonti si celebrava . Ma 
di questa alcuna cosa di più , forse nel trattar del 
Campo Marzio si potrà dire . 

Altre porte restano , delle quali il sito non si sa , 
uè si congettura , e sono le seguenti . 

La Sanquale , secondo Festo detta da un' uccello ^^^ 
di simil nome . Il Donati giudica aver pigliata 1' eti- U . 
mologia o da Anco Marzio Re , o dal Dio Sango , e 
perciò essere stata vicina o alla casa di Anco su la Som- 
ma Sacra Via , o al Sacello di Sango nella Settima 
Regione . 

La Libitinense detta dalla Dea Libitina . E' credu- Libiti- 
ta dal Donati 1' Esquilina ; fuori di cui si giustizia- "*"** * 
vano i malfattori , e dove i cadaveri de' poveri sole- 
vano gittarsi ne' primi tempi i giudicando perciò es- 
sere stato qui presso il Tempio di Libitina t Ma s' era 
quella Dea soprastante de' funerali , e conservatrice 
dagl' istrumenti funebri , questi non bau cosa comune 
con quella Porta . 

La Mezia , di cui disse Plauto nella Casina : Act.%. 
se, 6. n}. ^06, 

Ille asdepol ridere ardentem te extra portam 
Metiam 

Credo ecastor vellet : 
da che argomenta il Panvinio essere stata la medesima 
coli' Esquilina i ma Cleostrata di Plauto non era po- 
vera , ed era cosa usata 1' abbruciare i cadaveri più 
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«fuori dell'altre porte, che dell' Esquilina , dove, solo 
gittavaiifli nelle Putìcule . Ben si mostra dal medesimo 
òPlaiUo nella 3. Scena del Pseudolo t/ . 35o. più espres- 
samente . 

w . . Extra portam Metiam currendu'^ st prius 
• • • l4anios inde accersamduos CUOI tintinnabulis (ji). 
Muum» La Muzia , se non era la medesima colla Mezia 

o colla Mucionis , è annoverata dal Marliano 9 ma con 
qual lume non so . 
r i i La Catularia . Questa fu giudicata dal Panvinio, 

ria • «dal Donati la Nomentana » per quel , che diqp Ovi- 
dio nel 4« ^®' Fasti v. goS. 

Hcec mihi Nomento Romam cum luce redirem 

Obstitit in media candida turba via . 
Flamen in antiquce lucum Rubiginis ibat 

Exta canis flammis , exta daturus ovis . 
Aggiuntovi Pesto : Catularia Porta Romce dieta est , 
quia non longe ab ea ad placandum Canicvlce sy^ 
dus Jrugibus inimicunt- rufce canes immolabantur , ut 
fruges Jlavescentes ad maturitatem perducerentur . Ma 
però non segue , che nel venire Ovidio da Nomento 
presso la porta Nomentana vi s' incontrasse ^ il quale 
è credìbile , che vicino a Roma prendesse il sentiero 
verso quella porta , che guidava alla sua casa più a 
dirittura , é se abitava egli sotto il Campidoglio , co^ 
me nella 3. Elegia del 1. Tristium v. 29. 
et adhuc Capitolia cernens , 

Quas nostro frustra juncta Juere lari 
non è gran fatto , che passato il Teverone piegasse a 
destra verso il Campo Marzo , e che perciò per la por- 
ta Catularia dal piano , che era sotto il Colle degli 
Ortuli s' entra s&e in Roma . Con tal supposto il senso 
di quel , che scrive P antico interprete di Svetonio in 
Augusto , che già sembrava paradosso , ed equivoco , 
s' appiana affatto : Porta Triumphalis media Jìiisse 
mdetur inter portam, Flumentanam , et Catulariam • 



(1) Ne r uno ne T altro di questi passi provar possono 
resistenza di una porta Mezia in Roma . Si sa , che Flauto ha 
tradotto la Casina , come egli stesso Y afferma nel prologo , 
dall- originale greco di Difilo , che le avea imposto il nome di 
KAJrpou/x£vo/ ; i nomi infatti degli Attori sono greci , e la 
scena si finge in Atene . Dunque la porta Mezia piuttosto che 
a Roma appartiene ad Atene , 



LIBRO I.4CÀPO IX. 87 

Stava la Flumeatana presso il Tevere sotto il Campi- 
doglio ; credasi la Catularia presso il Campo Marzo 
sotto il Quirinale ^ e la Trionfale segue , che fosse 
tra queste due , com,e poi dirò . 

La Minuzia detta dal Sacello di quel Dio , secon- ^'«^wa. 
do Festo : Minucia porta appellata est , eo quod 
proxima est Sacello Mintici : e Paolo abbrev latore di 
Festo : Minucia porta Roma: est dieta ab ara Minu- 
ci , quem Deum putabant . 

Della Frumentaria Varrone tratta nel terzo De Re Frumen' 
Rustica al e. 2. Nam quod extra Urbem est cedijicium , '**'"'* • 
nihilo magis ideo est f^illa , quam eorum cedificia , 
qui habitant extra portam Frumentariam , aut in 
Mmilianis , se però la vera lesione non è Flumenta^ 
nam , come hanno altri testi • 

La Fenestrella , o Fenestra , o Fenestrale . Que- Fen€$tr§l 
sta non è creduta porta della città , ma a mio crede- ^^ • 
re fu una delle porte al paro d' ogni altra j e come di 
tale ne fa menzione Ovidio nel sesto de' Fasti 1;. 5j!8. 

tfnde Fenestellas nomina porta tenet . 
E Plutarco ne' Problemi e. 36. r insegna pili aperto : 
Quid est quod Romas portam unam , Fenestram ap-- 
pellant ? apud quam Fortunce thalamus , qui dicitur ^ 
positus est ? An quod Servius fortuna usus secundis* 
sima , cum fortuna consuescere creditus est , per fe,^ 
nestram ad ipsum commeante ? An hoc quidem fa^ 
bulosum est ì Quoniam autem rege Tarquinio Prisco 
mortuo Tanaquil uxor SeYvii , mulier prudens , et 
regia , capite per fenestram exerto , cives alloquu- 
tu permavit ut Servio regnum deferrent , loco id 
cognominis fuit inditum ? Non si dica dunque 
essere stata porta della Città di Romolo^ perchè 
sotto Servio le mura ebbero 1' ultimo lor dilata* 
mento su i sette Colli , e questa fu sua portai né 
da Yarrone è annoverata fra le tre restate inutili den- 
tro il Pomerio . La verità dalle risposte , che Plutar- 
co dà a quel Problema si scorge essere , che Servio 
professando la Fortuna essergli venuta da quella fene- 
stra , in cui Tanaquile parlò al popolo nella morte di 
Tarquinio , pose in una delle nuove porte della Città 
in basso rilievo , o in tavola ^ o in statua la Fortuna , 
che gli entrava per la fenestra ^ la qual figura si disse 
Talamo della Fortuna . Indi corse la favola , ch'ella 
andasse agli abbracciamenti di quel Re di notte per le 
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fenestre , e quella porta fu perciò nomata o Fenestra* 
le 9 o Fenestrella . Onde fu forse , o sul Viminale , o 
sul Quirinale , o |)iutto6to soli' Esquilie ,, Colli ag- 
giunti da quel Re a Roma . 
Sterco' La Stercoraria , nò , che io non pongo nel nume- 

rana . ro , essendo ella sUta porta d' un chiostro del Clivo 
Capitolino , di cui si dirà appresso . 

Porte delV Aggiunta d^ Aureliano . 

CAPO DECIMO. 

:NeU€nuo J[n q^e' tratti di mura , che Aureliano dilatò , osi 
^f 2ur€' fecero nuove porte ('checché si dica in contrario da 
liano nuo altri ) o si trasferi alcuna delle antiche . Procopio di- 
veporu • ^jg jj^i primo della Guerra Gotica cap. 5. Habet autem 
Urbis ambitus bis septem portas , et portulas aliquot ; 
essere al suo tempo state quattordici , oltre alcune 
porticelle : donde si può raccorre , Aureliano per mag- 
gior sicurezza di Roma , aver fatte nel suo nuovo re- 
cinto porte meno spesse delle antiche . E di queste re- 
sta di cercare il sito , ed il nome . 

Chiuse Aureliano , come dicemmo , il Campo 
Marzo , le cui mura tirate lungo il Tevere per quel 
tratto f ctie dalla Regione Trastiberina non era guar- 
dato , da Ponte Sisto fino al Ponte , di cui si vedono 
i pilastri presso S. Spirito , non è credibile , che aves- 
sero porta alcuna . 
Porta A quel Ponte fu necessaria la porta , ed a questa 

Tnoif/a- gj j^ ^^^^ ^j Trionfale dal Marliano , e dai più sti- 
mandosi quella , per cui ne' Trionfi s' entrava in Ro- 
ma . Buona prova di ciò s' ha nel libro De Viris II- 
lustribus di S. Girolamo , ove si legge S. Pietro esse- 
re stato sepolto nel Vaticano juxta viam Triumphalem ; 
eh' essere anche stata detta Regale mostrano le parol^ 
y. di Cajo Scrittore antico del tempo di Severo , allega- 
Trionfa- to da Eusebio nel secondo della sua Storia Ecclesiasti- 
le^ e Re- ca cap. !à^. Ego habeo trophcea Apostolorum , quee 
^ • ostendant i si enim procedas via Regali ; quce ad 
V^aticanum ducit , aut via Ostiensi , invenies tro- 
phasa dcfixa , quibus ex utraque parte statutis Ro* 
mona communitur Ecclesia (i) • E perchè della por- 
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(i) Eusebio alloco citato , riportando le parole di GaiOi 
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ta Trionfale ragionano Tacito , Svetonio , Gioseffo E- 
breo f ed altri , ne' tempi de' quali le mura non era- 
no distese a quel Ponte ^ il Panvinio per sostenerla va 
immaginandosi y cbe per difesa del Campo Marzo , dal- 
la Mole di Adriano una cortina di muraglia , si disten- Forti/i- 
desse verso la porta detta Angelica , ed un' altra ver- cazìonc 
so 1' Ospedale di S. Spirito , ed il Ponte Trionfale , Z^'moU 
esclusa la Chiesa di [S. Pietro , e buona parte di Bor- d* AdrU* 
gè , piegasse , sicché i due Ponti fossero cosi serrati "^ « 
con mura , e con porte , una presso il Ponte Trion- 
fale 9 detta Trionfale anch' ella , V altra presso 1' Elio 
detta Aurelia i il qual modo di fortificazione quanto 
abbia del buono y dicalo chi se n' intende : ma io qui 
dimanderei , per qual cagione da' Romani fu con an- 
temurale chiuso il Campo INIarzo da quella parte , e 
non ancor dall' altra di Ponte Molle , non meno pe- 
ricolosa ; vi entrò Ottavio > vi entrò Antonio Primo 
per Vespasiano liberamente ^ siccome da Appiano , e 
da Tacito si fa fede . Si conferma dal Panvinio questo suo 
presupposto colle parole di Procopio nel primo libro 
e. %%, y che da lui tradotte in latino sono queste : 
Hadriani Romanorum quondam Imperatoris sepul- 
chrum extra portam Aureliam extat , et ad lapidis 
factum a mcenibus procul extructum, spectatu pro^ 
cui dubia dignum . Pario namque ex lapide . • « . 
sepulchrum id prisci homines illi quum velut moles , 
et arcis in speciem Urbi impositum uideretur brachiis 
duobus a mcenibus ipsis ad sepulchrum id usque por^ 
rectis^ incedificatisque complexi sic sunt, ut muro^ 
rum sit perinde pars qucedam ejffectum; apparet nam^ 
(jue altissima: id turri persimile , et ea e regione 
imminet portas : e poco dopo : Siquidem ea expar-^ 
te haud quaquam murus Jlumine subterlabente po^ 
terat oppugnari . Ma a me par vedere apertamente 
ivi descriversi , che dalle mura di Aureliano due brac- 
cia tirate ( di necessità sopra il fiume» e perciò per il 
Ponte Elio ) congiungevano a Roma la Mole di Adria- 



dice : Ego estendere possum Jlpostolonmi tropkasa , nam 
si ad Vaticanian , seu ad Osticnsem viam ire volueris , in- 
venies trophasa illorwn , qui hanc Ecclesiam erexerunt ; né 
si fa parola della via regale , che nel testo citato da Nard^ai 
8i trora inserita . • 
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no faceadola parere una gran Fortezza unita colla Cif* 
t& . Il leggersi ivi due braccia ( non il simi circolo con- 
tinuato , come a modo del Panvinio sarebbe ) daUe 
mura di Roma stese sino alla Mole ; il dirsi quella 
fuori della porta , e da lei lontana un tiro di pietra , 
ed il non sentirvisi mafi menzione di fiume , o di pon- 
te Elio , anzi sentirvisi nominar solo un ponte che era 
il Trionfale, portano di necessità la congiunzione di 
quella a Roma per mezzo del ponte , in cui le spon- 
de alzate col tor la vista del fiume , la faccia di 
ponte ancora toglievano ; e le parole Flamine subter- 
labente portano V ultima chiarezza • Il Donati traduce 
proBterlabente , leggen4o 7«papp*iiovroc » ma secondo il 
senso del testo , è più verisimile subterlabente , ed in 
ogni caso colla parola Pr caler V oppugnazione non di 
quei due muri del ponte , ma d' altro laterale s' inten- 
derà . Raccolgo di più da quelle parole di Procopio i 
Sepulchnim id prisci homines illi etc. che la congiun- 
zione della Mole colle muraglie al tempo di Belisario 
era già antica ; e può farsi argomento , che se Aure- 
liano in quella gran fortificazione non fu il primo a far 
servire quel sepolcro per Rocca di Roma , fu alcuno 
degl' Imperadori Cristiani , che un Gentile si sarebbe 
ritenuto di violarlo . Fu forse Onorio nel gran risar- 
cimento y che fé delle mura , o dopo di lui Antemio 
nella guerra , che ebbe coi Goti , o altro di quei 
tempi . Ma ritorniamo alla porta . Concesso , che di 
là dal ponte Trionfale fosse stata anticamente , e por- 
ta , e muraglia , che ne segue perciò ? Il Donati eru- 
ditamente discorre , che essendosi gli antichi Trìonfiin- 
ti prima del Trionfo trattenuti nel Campo Marzo , ed 
avendo avuto il Senato nel Tempio di Bellona , dopo 
il quale trionfando entravano nella Città, siccome an* 
che Vespasiano , e Tito ricevuti prima dal Senato nel 
portico di Ottavio , eh' era presso il Circo Flaminio 
trionfarono , segue , che per una porta vicina a quel 
Tempio y ed a quel Portico , e perciò anche alla Car- 
mentale detta Scelerata , fosse l' ingresso, la qual por- 
ta fosse V antica Trionfale , ma quivi ancora è la sua 
difficoltà • Se fuori della città era il Campo Marzo , 
come potè di là dal Campo Marzo quel ponte ^ e di là 
dal ponte la via, ed il territorio stesso acquistar no- 
me di Trionfale ? Il Fulvio con altri credette Trion- 
fale essere la famosa Capena , ove la Via Appia Re- 
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gina delle strade , la più ampia , la più frequentata , 
e la prima , che dì selci si lastricasse , aveva prin- 
cipio : ma qui lo stesso dubbio- di sopra del ponte , 
ààlsL via y e del tex^itorio Trionfale può opporsi • 

Io con ischiettezza dirò il mio sentimento. Tutti Porte 
a me sembrano essersi opposti alla verità . Nei tempi 'P^^P'^fi^- 
antichissimi non so negar Trionfale la Capena , fuor m diversa 
di cui era il famoso Tempio di Marte nel quale sole- tempi . 
Ta prima darsi il Senato agli Ambascìadori dei Nemi- 
ci , che in Roma non s' ammettevano , s' è vero in ciò 
il testimonio del Fulvio , che di quel Tempio dice : 
In quo dabatur olim Senatus Legatis hostiurriy qui 
intra Urbem non adnùttebantur , e perciò vensi- 
milmente anche a chi chiedeva il Trionfo ; di che non 
è poco indizio 1' essere stato ivi uno dei Sena tuli rac- 
contati da Vittore ; dal qual Tempio , o come altri 
disse da quello dell' Onore , solevano le turme de' 
Cavalieri Romani , come Trionfanti , coronati d' oli- 
vo, e con mostra pomposa de' doni militari il dì i5. 
di Luglio per i luoghi più celebri della città passare 
al Ga mpidoglio in memoria della gran Vittoria ^ che 
coli' ajuto di Castore, e di Polluce ebbe Roma de'La- 
tini come raccontano Dionigi nel sesto , 1' Autor del 
libro De Viris Illustribus , Plinio , Svetoùio , ed al-, 
tri 'y pompa , la quale dalla Trionfai porta conveniva , 
che ad imitazione de' Trionfanti entrasse in Roma 5 e 
di più ottimi indizj di ciò stimo quegli Archi vecchi , 
de' quali fa menzione Giovenale nella Satira terza t^. 1 1 • 
presso quella Porta , 

Substitit ad ueteres arcus , madidamque Capenam ; 
perchè ne' primi tempi fuori delle vie Trionfali non si 
facevano . In tempi meno antichi , quando^' il Campo 
Marzo cominciò a frequentarci , ed ornarsi , e che tan*> 
to a i Consoli , i quali chiedevano i Trionfi , quanto 
a i Legati de' nemici s' introdusse dare il Senato nel 
Tempio di Bellona , o nel Circo Flaminio , credo cer- 
tissimo col Donati Porta Trionfale una di quelle , per 
le quali al Campo Marzo s' usciva , e dal Circo Fla- 
minio non lontane : onde facilmente fu non la Flu- 
mentana , come egli dice , ma piuttosto a mio crede- 
re 1' altra , che vicino a Macel de' Corvi s' apriva , ed 
è da molti stimata la Ratumena ; ma falsamente , sic- 
come ho mostrato . Il nome della via Lata , che le 
era avanti , fa indizio , che ella più dell' altre ampia 
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fosse fatta per ciò ; e gli archi , eh' erano m quella 
strada , portano almeno congruenza . Dalla qual por- 
ta poteva in breve entrarsi nella via Sacra , e quindi 
tra il Palatino , ed il Celio per il Circo Massimo » per 
il Velabro , e per il Foro salire al Campidoglio . Le 
parole dell' antico laterprete di Svetonio in Augusto , 
Porta Triumphalis media Juisse videtur Inter portam 
Flumentanam , et Catidariam , non altra , che que» 
sta par eh' additino : la quale , siccome ebbe in fac- 
cia strada più larga dell' altre , cosi più dell' altre por- 
te dovette essere ella ampia , essendovi trionfalmente 
entrati con carri tirati da Elefanti Pompeo, ed Ales- 
sandro Severo , come scrivono Plinio nel cap. 2. del 
libra ottavo , e Lampridio in Alessandro e. 56. , che 
quattro Elefanti avere tirato il carro racconta : e seb- 
bene non esprima LamfMridio , che Alessandro entras- 
se la porta con carro da Elefanti tratto , ma solo » che 
sceso dal Campidoglio , cum ingenti gloria , et co- 
mitante Senatu , Equestri ordine , atque omni po- 
pulo , eircunrfusisque undique mulieribus , et infan- 
tibus , maxime militum conjugibus , pedes Pala- 
tium conseendit ,■ quum retro currus triumphalis a qua- 
tuor Elephantis traheretur ; nulladimeno il credere , 
che col medesimo carro non entrasse trionfalmente la 
porta , avrebbe del vano . E se di Pompeo soggiun* 
gè Plinio : Procilius negat potuisse Pompeii trium- 
pho junctos ingredi portam , e Plutarco nella vita 
di lui descrive : statuii currum quatuor elephantis . . . 
trahentibus in Urbem inuehi . . . sed angustia por- 
tai prohibitus equis usus est ^ potè almeno nel tempo 
di Alessandro essere fatta maggiore . Ma tutto dico 
dubbiosamente > e per {svegliar solo a' discorsi 1' al- 
trui acume . . Finalmente dopo che Aureliano tirando 
le mura lungo il Tevere , trasportò al ponte detto 
Trionfale una delle porte , eh' erano sotto il Campi- 
Trionfa- ^^S^^® > ^^^ bÌVc'a vi apri , che la Trionfale ; e quin- 
t ie . di il nome di Trionfale , oltre la porta al ponte , alla 

via 9 ed al territorio direi derivato , se prima d' Au- 
reliano una strada di quel nome non si trovasse ; co- 
me dall' Iscrizione , che segue , e che dal Panvinio 
si dice essere nel muro della Chiesa di S. Paolo di Ti- 
voli 9 apertamente s' insegna (1) . 

(0 Vie Trionfali erano V Appia, TAorelia , eia Flami~ 
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e. POPILIO . C. F» QVIR. CABO 
PEDONI . COS» VII. VIRO . EPVLON 
SODALI . HADBlANALf . LEGATO 
IMP. GAES. ANTONINI • AVG 
PII . PROPR. GERMANIAE . SVPER . ET . EX 
BRCITVS . IN . E A . tENDBNTiS . CVrATOB.. 
OP£R. PVBLICOB. PRAEF, AERAR. SATVR 
CVRATORI . VIAR. AVRELIAB • VETERIS . BT 
NOVAE wCORNELIAE . ET . TRIVMPHALIS 
LEGATO . LEG. X. FRETENSIS 
A . €VIVS . CVRA • SE . EXCVSAVIT . PRAETORl 
TRIBVirO . PLEBIS . Q. DIVI . HADRIANI . AVG« 
Ul • OHNIBVS . HONORIBVS » CANDIDATO 
tBCPERATOR . TR. LATICLAVIO . LEG. Ili 
CYRENAIGAE . DONATO . DONIS . MILI 
O'AIUIIVS . A • DIVO BADRIANO • OH . 
IVDAICAM . EXPEDITIONEM . X. VIRO 
STLITIBVS . IVDICANDIS . PATRONO 
MVNICIpI . CVRATOHI . MAXIMl . EXEMPLI 

SENATVS . P. Q. TIBURS 

OPTIME . DE . REPVBLIGA . MERITO 

Forse perchè dal Circo Flaminio cominciavano i Trion*. 
fi , ove con rogion si giudica dal Donati essere stati 
soliti i Capitani Trionfanti distribuire i doni e le co- 
rone a' Soldati , ed in cui Lucullo trionfante eoo no-, 
vita di pompa dispose all' intomo gran quantità d' ar*. 
mi de' Nemici , e di regie machine , siccome scrive 
Plutarco , al cuna strada tra il Circo Flaminio , e la 
via Lata » e questa fu facilmente prima d' Aureliano 
detta Trionfale . Ma volentieri la lascio nella sua oscu- 
rità . p^^^^ 
Essere anche stata quivi, una porta detta Aurelia Aurela, 
si ha da Procopio Scrittore di veduta nel primo libro , 
le cui parole «i son recate di sopra : e pure P Aure- 
lia essere stata dietro a S. Pietro Montorio , ove Pan- 



nia , secondo i luoghi donde i Trionfatori venivano . Ciò si 
mostra evidentemente dagli archi trionfali , che sopra queste 
strade esistono . Della via Aurelia non ve n' ha dubbio ; onde 
non v' è bisogno di provai . Sulla via Appia esiste Y Arco di 
Druso , e v' è notizia di un Arco di Trajano . Sulla Flaminia 
poi ha esistito fino alxvii. secolo FArco di Marco Aurelio ♦ 
^ vi si citano quelli di Domiziano , Gordiano ec. ' 



Porta 
Panerà' 
ziana . 
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tica via Aurelia si sa che* comiaciava porta detta oggi 
di S. Pancrazio , e da Procopio Pancrasiana , par ne- 
cessario 4ire , eh' ella fosse . Crede il Marliano esse- 
re stata porta del ponte d' Adriano , e non Aurelia , 
ma Elia nomata , e potrebbe anche sospettarsi detta 
Aureliana , come porta aggiunta da quelP Imporadore » 
troncata poi , o yariata per errore , o dello Storico , 
o del G0pista « Ma quel ponte non avere avuto altro 
transito , ' che al sepolcro d' Adriano , par che possa 
affermarsi quasi di certo ; e l' istromento della Dona* 
zione di Carlo Magno fatta a S. Pietro » portato da 
Francesco Maria Torrigio nella Storia dell'Immagine del- 
la B. Vergine » che è nella Chiesa delle Monache dei 
Santi Sisto , e Domenico a Bagnanapoli , conferman- 
do Aurelia la Porta di . S. Spirito , toglie ogni conget- 
tura : Constituimus eUam in ipsa supraéUcta Eccle- 
sia in circuitu ipsius totum prasdium , ubi sita esse 
videtur , integrum cum ternUnis a primo latere por^ 
ticu majore pergente juxta f^aticanum usque ad san- 
atee Agathce , quas dicitur in lardarlo , \fenientem ad 
murum Civitatis LeonincB usque in ipsa Ecclesia San» 
cti Sali^atoris , videlicet de ipsa munitione quatuor 
turres ^ a secundo latere monumentum , qui stat sa- 
prà sepulchrum Marci fratris Aurelii • jÌ tertio la- 
tere forma Trajana usque in Porta Aurelia . Et a 
quarto latere descendente de prcedicto monumento 
usque ad alveum Jluminis locum , qui dicitur Septem- 
*ventus ec« Dove con quel monumento di Marco fra- 
tello d'. Aurelio si conferma oltre la porta » la via 
Aurelia , che anche oggi va direttamente per Borgo a 
S. Pietro 9 e quindi doveva passare poi ad unirsi colP 
altra di S. Pancrazio . Porta Aurelia fu dunque la 
Trionfale , in cid la Via Aurelia principiava . V è 
chi scrive , che fuori della porta di S. Pancrazio non 
uscì la via Aurelia , ma altra, la quale poi coli' Aure- 
lia andava in breve a congiungerii ^ la quale opinione , 
benché coli' istromento portato di Carlo Magno con- 
cordi , non però s' aggiusta coli' antico Ciraiterio » che 
era dove è la Chiesa di S. Pancrazio fuori di quella 
porta , detto di S. Calepodio , ove i Santi Sisto Pa- 
pa , e Giulio Senatore , furono sepolti ^ e si legge : 
in Via Aurelia negli atti de' Martiri: e quello , che 
più stringe , la Via Aurelia era già fin nel tempo di 
Cicerone , il quale nella 12. Filippica cosi ne par- 



^^ 



L I B K O I. e À P O X. 9& 

la : Tres ergo , ut dixi » *vicB ( ad Mutinam sunt ) 
a supero mari Flaminia , a& infero Aurelia ; media 
Cassia . E se questa da Marco Aurelio Imperadore , e 
dal fratello ebbe il nome , o perchè essi la facessero , 
come può essere > o per il sepolcro , eh' ebbero su la 
medesima , non potè Cicerone profetizzarla tanti anni 
innanzi . La difficoltà *si scioglie coli' iscrizione di Ca- 
jo Popilìo sopra portata , in cui due si leggono le 
vie Aurelio , la vecchia , e la nuova , la vecchia fu 
sicuramente altrove ; e perciò si può dire di certo , 
cbe dalla porta di S. Pancrazio andasse verso il mare* 
La seconda detta nuova dal monumento di Marco Au- 
relio , si persuade essere stata fatta dal medesimo , o 
dal fratello Aurelio , o da altro de' suoi , la quale dal 
Ponte Trionfale , eh' era presso S. Spirito , comin- 
ciando dirizzata verso il mare , non poteva non in 
breve congiungersi coli' antica . Questa ne' suoi prin- 
cipi fu detta anche Regale , , come già dissi : il qual 
nome per essere stata fatta , o ampliata dall' Impera- 
dor Marco Aurelio potè darsele . Da questa ben fu poi 
ragione , che la porta fatta sii quel ponte da Au- 
reliano alle nuove mura , si chiamasse Aurelia , e Trion* 
fale per la Via Trionfale , che vi cominciava ; se pe* 
rò la via Aurelia non cominciava dal ponte Elio , e 
dalla Mole d' Adriano , e perciò la porta Aturelia uè 
anche era su quel ponte . Ma oltre , che il ponte Elio 
credo portasse solo a quella gran Mole » senza avere 
aUra passata , come , da Procopio pare si raccolga ; il 
medesimo Storico della porta Aurelia parlando , sul pon- 
te di S. Spirito la rappresenta . La via chiamata Trion- 
fale dopo Aureliano essere stata quella , cbe verso Mon- 
te Mario era indirizzata , dichiarasi da un' iscrizione , 
ch^ è mei Orulero , e nelP ultima Regione si porterà • 

Per la stessa riva del fiume si perviene a Ripet- Porta 
ta , dove anticamente essere stato , come oggi , uno de' N ava- 
sbarco di que' vascelli , che venivano per fiume aRo- * ^j *' 
ma a seconda , e questo essere que' Navali , incontro 
.ft i quali erano i Prati Vaticaiii di Quinzio , proverò 
contro l' altrui opinione a suo tempo . Collo sbarco 
è necessario vi fosse anche almeno una porticina; ma 
come si chiamasse non so indovinarlo . La Navale , 
che fu assai prima delle mura d* Aureliano , già dissi 
essere stata sotto 1' Aventino . 
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Porta Della Flaminia tanto ho detto nel ragio nar dell' 

Flaminia muraglie , che nulla , o poco mi resta • No n si pu^ 
dir' ella succeduta ad altra Flaminia , ma mutate le 
mura , in luogo di molte porte , che nel Quirinale 
prima erano- , fu fatta questa quivi , la quale posta 
su la Flaminia non potè non pigliar e il nome da quel- 
la . Poco importa ( come dissi ) che si descrìva da 
Procopio in sito scosceso , perchè o fosse prima qual- 
che poco più da parte » o le sia stato di poi appiana- 
to il sito , son cose di niun momento . E detta mo- 
dernamente del Popolo da alcuno de' Pio ppi , eh' era- 
Detta no dietro al Mausoleo d' Augusto , secondo il Fulvio, 
del Popò dalla Chiesa di Santa Maria del Popolo edificata ivi 
^ * contigua dal Popolo Romano , secondo il Donati (i) * 

Portici^ Una porticina fra questa del Popolo , e la Pinda- 

na chiù- ^^ ^{^^ essere stata Procopio , della quale oggi non 
si vede segno , ancorché vi sia stata una moderna a pri- 
vato uso del Giardino de' Medici . 
Pinciana La Pinciana quasi da . tutti si dice l' antica Colla- 

lina , ma come dissi , il sito fa vedere, che le mu- 
ra , nelle quali la Collatina è opinione che già s' apris- 
se , non pervenivano di gran lunga tant' oltre , né 
stavano alla medesima dirittura . Era finalmente quel- 
la sull' Esquilie , questa è sul Pinci o , 

Delle altre , eh' erano le più antiche , o nel sito 

Srimiero , o portate poco più in fuori » non occorre 
ir più del detto nel capo precedente . 
Ostiense . Ultima resta V Ostiense , detta di S. Paolo (2) . 

Quasi da tutti sinonimamente è presa per la Trigemi- 
na , ma con poca ragione • Più , che alla Trigemina 
s accesele alla Lavernale nel nuovo recinto , restando la 



(1)' Dalla posizione dell* arco di Marco Aurelio sotto il 
, Palazzo Fiano , si deduce , che la porta del Popolo abbia uà 
poco cangiato di sito . Imperciocché essendo qaell' arco sulla 
via Flaminia , e tagliando la moderna via del corso; obliqua- 
mente , mostra , che la porta Flaminia fosse un p0co più ver- 
so il monte Pincio . 

(2) Fino da' tempi di Procopio , la porta Ostiense avea 
preso il nome di porta S. Paolo ( Da Bello Goth, 1,2. e. 40 ^ 
sebbene non si sappia positiramente T epoca quando tal de- 
nom.inazione prendesse forza , ciò non ostante è da credersi 
che ciò fosse fino dal tempo in cui Valcntiniai\o , e Teodo- 
sio riediiicarono si magnificamente la Basilica di S. Paolo . 



L — 



J 



/.J 




cine 



LIBRO I. CAPO X. 97 

Trigemioa in piedi inutile , come da Vittore , e da 
Rufo ci si dimostra . Buona conseguenza è dunque es- 
sere stata detta questa Ostiense a distinzione di (Que- 
ste due . it porte 
Cosi le 1 4* Porte , delle quali Procopio nel i. li^. da 
della Guerra Gotica cap. 5. dice ; Habet autem Ur- ^''o<^<^P^o 

t . , . 7 . *• I ». accenna- 

bis ambitìis bis septem portas , et portulas aliquot , te, t Val 

si dovrà dire , che fossero l' Aurelia , o Trionfale , la ^r^ porti- 
l^laminia , la Pinciana , la Salara ,. la Nomentana , la 
Tiburtina , la Prenestina , la Celimontana , la Latina , 
la Capena , l' Ostiense , la Fortuense , la Gianiculen- 
se , o Pancraziana » e la Setti miana ; tutte o quasi 
tutte da Procopio nomate in diversi luoghi : tra le 
porticine facilmente furono 'l' insegnata da Procopio tra 
la Flaminia , e la Pinciana , la '.Viminale , e la Sa- 
Musa , che oggidì murate si veggono y V altra portici- 
na eh' era tra le porte di S. Lorenzo , e Maggiore , si 
scorge pur chiùsa , 1' 'Asinaria , quella di Métroue , 
per cui la Marrana entra j quella del . Ponte Elio , e 
quella , che essere stata a Ripetta abbiamo argomen- 
tato . «Queste sono otto , le quali o si leggono in Pro- 
copio , o si veggono chiuse , e che aggiunte alle i4* 
fanno 22. in tutto . 1 

Per .evidenza osservisi la présente iSgura; ove so- 
no primieramente delincatele, mura , .che dilatò Au- 
reliano , poi con punteggiamenti indicate le più an- 
tiche fatte dal Re Servio Tullio , e nelP antico lor po- 
sto durate non solo - fino al tempo di Dionigi Alioar- 
nasseo , il quale ne fa fede , ma d' Aureliano mede- 
simo , che le dilatò 5 e finalmente tutte le porte del 
secondo giro , del primo le meno incerte vi si mostra- 
no , o per lo meno vi s' accennano . E delle mura , 
« porte di Roma tanto basti .*'<-. 
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irati gli antichi contorni , è ormai tempo cL' m* 
ternarci tra le Fabbriche , e riconoscerne più che si 
potrà gli acanzi , o siti . Ma fra il numero di esse 
grandissimo ^ e ia un denso bujo d' incertezze r chi può 
senza il filo d' Arianna non restarvi avviluppato , e 
non intoppare ad' ogni passo in chimere ? Ad alcun or- 
dine di divisione fa dì mestiero appigliarci , per c^- 
minar distinto , chiaro , e spedito ', né possono più fa« 
cilmente sfuggirsi gli equivoci , che col Servirsi di più 
divisioni . Bene è dunque prima d' ogni altra cosa di- 
scorrere delle divisioni diverse , colle quali fu partita 
Roma anticamente : delle quali si potrà poi sceglierne 
una per nostro filo . 

Il primo a divider questa città in più parti fa 
Homalo Romolo , che secondo Dionigi , prima della guerra 
diviseRo' de* Sabini , secondo Liyio , Plutarco , e Vaprone , fat* 
Tri/'" ^< ^ 8*^ 1' unione con Tazio , la parti in tre Tribù no- 
queste «n mate Ramnense , Taziense , e Lucere ; ciascuna delle 
So.Curìe^ quali in Aieci curie diramando , fé tutta la Città es* 
J, *" ^^^ sere di 3o. Curie distìnte . Livio diversamente scriven- 
' done , narra che delle 3o. Curie tre Centurie di Ca- 
valieri furono scelte 5 e queste ,/ non le Tribù sorti- 
rono quei tre nomi ; fra' quali dUe racconti , benché 
abbiano faccia di discordi , io non posso non raccorre 
una verisimilissima concordanza • Diasi vero il detto di 
Livio : le tre Centurie scelte dan segno , che d'ogni 
4ieci Curie si facesse una terza parte del tutto , da cui 
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una delle Centurie fu tratta fuora : sicché prima del- 
le Centurie segue essere state le tre Tribù , che era- 
no tre più universali ridotti del Popolo Romano . I cui 
nomi essersi comunicati alle Centurie non disdice ; per- 
chè i Cavalieri tratti dalla Tribù Ramnense è assai 
credibile essere stati detti anche essi Ramnensi ^ e co- 
si degli altri dee dirsi . Ma odasi lo stesso Livio nel 
decimo cap. 3. : Quemadmodum ad quatuor Augu- 
rum nunierum , nisi morte duorum id redigi Colle- 
gium potuerit , non im^enio ; auum inter Augures 
constet imparem numerum debere esse ; ut tres anti" 
(juce Tribus , Hamnenses , Tatienses , Luceres suum 
(juceque Augurem haheant ^ aut si pluribus sit opus , 
pari inter se maniero Sacerdotes multiplicent , sicut 
multiplicati sunt , quum ad quataor quintile adj'ecti , 
novem numerun^ , ut terni in singulas esserit , exple^ 
verunt , Ecco , che approvando anche Livio le Tribù, 
auliche di Romolo , ridi|.ce il nostro verisimile a verità 
pura , e ci sforza a credere le tre Centurie de' Qeleri 
trascelte da quelle . Parimeate scrivendo poco di poi 
Dionigi delle Centurie , e dicendole scelte non solo 
ciascheduna da una Tribù , ma anche da ciascheduna 
Curia dieci Cavalieri , bandisce ogni sospetto di pugna 
fra essi . . 

Di que' tre nomi varie furono anticamente le opir ^^ii^Xri- 
nioni . I più credono detti i Ramnensi da I^omolo ^ i bu t delle 
Taziensi da Tito Tazio , secondo Eni^io riferito da Var? CenturU 
rone nel quarto della lingua latina catp. 9. ; de' Li^ccr ^)^"„* 
ri Livio dice incerto il significato . Plutarco in Ro- 
molo , ed Asconio nella seconda Verrina il traggono 
dal Luco , cioè dal bosco dell' Asilo , a cui per fran- 
chigia da Romolo introdottavi concorrevano i copvici- 
ni : Giunio da Varrone apportato , il deriva da' Lu- 
cumoni , Festo da Lucerò Re d' Ardea , che venire in 
aiuto di Romolo contra Tazio ^ ma Volunnio nello stes- 
so Varrone ( ed è assai verisimile ) dice tutti quei tre 
nomi essere di lingua Etrusca , e d' incognito signifi- 
cato . Né a me pare difficile , che cotal divisione di 
Tribù , e di Curie fosse fatta da Romolo ad esempio 
d'altri luoghi , o Etrusci , o Sabini , o Latini a Ro- 
ma aggiacenti . Osservisi quello , che da Festo si de- dtvU^oni 
scrive nel libro 18. Rituales nominantur Hetruscorum di ritoE- 
libri , in quibus prcescriptum est , quo rifu condan- brusco . 
tur Urbes , arce , cedes sacrentur j qua sanctitate mu- 
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ri , ^110 jure portce , quo modo Tribus , Curici , Ce/i- 
turice distribuantur . A cui aggiungasi Servio nel io. 
deli' Eneide v. aoa. Quia Mantua tres hahuit Tribus , 
qucB in quaternas Curias dimdebantur j et singulis 
singoli Lucumones imperabant y quos tota in Tuscia 
duodecim fuisse manifestum est , ex quibus unus 
f n \ omnibus preeerat et e. 
nio Prìs Queste per la gran crescenza del Popolo essere sla- 

coUrad' te raddoppiate da Tarqumio Prisco ( giacché perproi- 
doppiò» bigione di Nauzio Augure non potè farne altre nuove) 
ed essere perciò stati numerati tanto i Ramnensi , quan- 
to i Tiziensi , ed i Luceri con ordine di primi , e se- 
condi , narra Pesto nel 19. libro in voc. Sex. Festce, 
Livio nel primo e. i5. dice non le Curie , ma le Cen- 
turie duplicate . 

Resta il dubbio ( ed ò l'importante per noi ) se colla 
Contene- ^j^^j^j^^ delle Tribù fossero distinti i soli soldati , ov- 
il popò- vero tutto il popolo , e se co' soldati , o col popolo 
lo co' si- i siti di quella prima cittk . Che di soli 'soldati le 
della cTt'- Tribù s'intendessero, si persuade dai Capi di ciasche- 
tà . duna delti Tribuni , la cui carica era mera militare : 

ma esservi compreso il popolo interamente , si racco- 
glie dalle Curie parti di esse Tribù , alle quali furo-' 
no preposti non Capi di guerra , ma Sacerdoti . Né è 
strano , che i Tribuni , Offiziali politici nella città ser- 
vissero anche per Capi di guerra negli eserciti , siccome 
fu parimente offizio de' Re , de' Consoli il moderare 
egualmente la pace , e la guerra . In ultimo , che le 
Tribù fossero distinzioni ancora de' siti , ha del veri- 
simile , e v' è chi afferma i Ramnensi avere abitato il 
Palatino , ed il Celio , i Taziensi il Campidòglio , ed 
il Quirinale, e de' Luceri essere stati f^ luoghi bassi tra 
que' monti ; il che potè esser vferò ne' tempi di Tar- 
quinio Prisco, o delle Tribù duplicate j ma nella cit- 
tà di Romolo di tre sole porle , non altro potevano 
abitare i Ramnensi , che il Palatino ; non altro i Ta- 
d ^^^di' ^^^^^^ > ^^® ^^ Campidoglio ; né per i Luceri , potè 
visione jà essere altro spazio , che quanto era fra que' due colli ^ 
Ancor nel ^q però abitavano veramente divisi . Dalle parole di 
*'*'». P- Vàrrone (i), uéger Romanus primum diuisus in par* 
tes tres , a quo Tribus etc, si trae , che ogni Tribù 



(1) De ling. Lai. lib. 4- e. 9. 
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àvevai la sua contrada noa nella città sola ; ma anche 
in campagna . Ma di ciò non mi assicuro parlar piJi 

oltre . uJodot 

Con queste Tribù non hanno da far puntp l' in- ^^ daSer* 
trodotte dipoi da Servio Tullio: onde se Livio feau- vìodiver- 
tore Servio delle Tribù, scrisse il vero, intendendo del- *«''^.5[««- 
le seconde , delle quali in breve ragioneremo . 

Delle trenta Curie ebbe ciascheduna da Romolo Ogni Cu- 
un Sacerdote detto .Gurione , e col Sacerdote un Tem- ^j^ **^* 
pio , e nel Tempio uno , o più Numi , e Demoni par- sacerdo- 
ticolari , . a' quali si sacrificava ; così Dionigi narra ^« • 
nel secondo libro . £ quindi è , che dagli Scrittori mo- 
derni s' assomigliano queste Curie alle Cristiane Pa- 
recchie } la qual somiglianza fissamente mirata non si 
scorge intera ; perchè ogni nostra Parocchia suole ave- '^f^^^g^^^ 
re nel grembo la propria Chiesa ; ma i Tempj delle àUè Pa- 
Curie di Romolo , i quali parimente Curie chiama van- rocthie. 
si , erauio fuori d' ogni Curia fabbricati tutti in un 
luogo del Palatino , congiunti , o vicini almeno uno 
all'altro , dove essere state le Curie vecchie già dissi ^ fnégUo 

con Tacito : onde colle Sinasoche Ebraiche le crede- <'^^'^^'''** 
• • » TV7 i j • ^ b ^**^ Sina- 

rei più esattamente paragonate . JNè diversamente tor- gQghi ^ 

se da queste erano uue' Tempj tutta una fabbrica in 
trenta stanze , q sale partita ^ poiché trenta Tempi 
distinti , e capaci avrebbono occupata una gran parte 
di quel monte . Cosi anche da Dionigi pare si raccol- 
ga , di cui volentieri porto le parole stessè lib. si. 
p. 93. Sacra sua Homulus cuique Carice partitus est i 
assignatis in singulas Diis , et Dcemonibus , quós per'- 
petuo colerent , sumptusque in hcec attribuii ex cera'- 
rio publico , quas quoties celebrarentur , aderànt Cu- 
rice suis vicibus , epulumque diebus festis prcebebatur 
turialibus , iis , qui erdnt ejusdem Curici in aula 
cuique Curile propria . 

Il nomie di Curia comunicato al tempio , o stan- 
za , che ella fosse , va del pari coli' uso comune del- 
la moderna nostra favella , solendo noi dar comune- 
mente nome di parocchie, non solo ad una partico- 
lar porzione della città , ma anche alla Chiesa sua Pa- 
rpcchiale 3 e se a qiielle degli antichi furono assegna- 
ti da Romolo Dii , o Demoni speciali , da' quali do- 
veva prendere ciascheduna il nome ^ ^^ nostra Pa* 
rocchia ha anche ella il suo particolar titolo d' alcun 
Santo I con cui ò chiamata . Possiamo quindi inoltrar- 
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CI in argomentare , che siccome i prìmarj nomi grec 
di Chiesa , e di Sinagoga significano convocazioni , e 
ridotti di uomini per venerazione di Dio , quel di Cu- 
I^ome di ^^ > ^ Coeria (suono più antico) chi sa , che nello 
Curia on antichissimo idioma o Latino , o Etrusco una simi- 
de sia de- gjiante radunanza non dinotasse T Osservisi , che ad 
imitazione di questa il luogo , m cui si congregava il 
Senato , fu parimente detto Curia , forse perchè l' uno , 
e V altro erano luoghi d' adunanze , ancorché per fini 
diversi . Tutto da Varrone , benché non espressamen- 
te dichiarato , nel quarto della lingua latina cap. 32. 
s' accenna almeno in guisa , che può inferirsene : Cu- 
rice duorum generum , nam et ubi curarent Sacer- 
dotes resdMnas t ut Curile *veteres , et ubi Senatus 
humanas , ut Curia Hostilia etc. Né gli contradicono , 
ma vi concorrono le parole di Festo in voc. Curia : 
Curia locus est ubi publicas curas gerebant . Cala- 
hra curia dicebatur ubi tantum ratio sacrotiim gè- 
rebatur . Curice etiam nominantur , in quibus unius- 
cujusque partis populi Romani quid geritur , quaies 
sunt ece in quas Romulus populum distribuii numero 
trigìnta , ... ut in sua quisque Curia sacra putii- 
ca faceret , feriasque obsen^aret . Né ci atterriscano 
le parole, che seguono : Hisque Curiis singuth no- 
mina Curiarum Virginum imposita esse dicuntur ; 
quas vifgines quondam Romani de Sabinis rapue- 
runt ; poiché se fu errore il dire , come Varrone , e 
Dionigi asseriscono , e come vedremo , che i nomi 
delle Curie fossero prima nomi delle Sabine , segue , 
che neppure il general nome di Curia da Cure pa- 
gina di quelle Vergini derivasse. Finalmente assai bel- 
lo sembra a me il testimonio di Tertulliano nel capo 39. 
dell' Apologetico ; ove parlando dell' adunanze da' Cri- 
stiani fatte nelle Ìor Chiese dice : Quum probi , quum 
boni coeiint , quum pii , quum justi congregantur f non 
^Ancor le est Factio dicenda , sed Curia . Che oltre alle Tribù 
Curie fu- ancor le Curie, che delle Tribù erano parti, avesse- 
^^ti divel' ^^ contrade distinte una dall' altra , può cotnmoda- 
si dicise . mente trarsi dall' Autore del libro De s^iris illustribiis , 
che in Curio Dentato e. 33. dice ; Ob hasc merita do- 
mus ei apud Tiphatam , et agri pigerà quingenta 
publice data . La qual Tifata essere stata una delle 3o. 
Curie or ora si vedrà . Quindi , ove'Gellio nel cap. 7, 
del i8. libro . spiegando molte parole , che hanno si- 



L I B R O 1 1. G A P O I. io3 

^ificati diversi di luoghi , d' uomini , e d' altro » di- 
ce : Tribus quoque , et decurìas dici , et prò loco , 
et prò jure y et prò honiinibus , nou è strano , che i& 
vece di et decurias la lezione vera fosse et curias , 
che cosi vi si dichiarassero le due divisioni del popo- 
lo , colle quali i Comizj Tributi , ed i Curiati si ce- 
lebravano , non sembrando le decurie tanto conside- 
rabili , né essendo verisimile , che anche elle avesse- 
ro siti distinti . 

De' nomi particolari delle Curie quattro s' appor- ^omipar 
tanò dà Festo in Nos^ce Curice ; Itaque Foriensis , fH^^CurU 
Raptas , V^ellensis , Velitice , res divince fiunt in ve-- 
téribus Cufiis etd Di un' altra parla il medesimo ini Ti» 
fata , Tifata ilicèta , Romc^ autem Tifata Curia . 
E di un' altra poco dipoi ; Titiensis Tribus a prceno*- 
mine Tatii Regis appellata videtur ^ Titia quoque 
Curia ab eodetn Rege est dieta . La Saucia , o Fau- 
cia si legge nel 9^ di Livio cap. 26. : Papirius C. Jut 
hium Bubulcum^ Magistrum Equitum dixit , atque ei 
legem Curiatam de imperio Jerenti triste omen dieni 
diffiditi qiiod Faucias Curice fuit principiuni etc. Si 
hanno anche testimonianze della Curia Calabra , ma 
questa si sa non essere stata delle 3o. , perchè .era sul 
Campidoglio , e serviva per altro : onde fuori delle 
sette già raccontate , gli altri a3. nomi restano inco- 
gniti , ma da que' sette, ed in specie dalla Foriense , 
dalla Vallense , nomi tratti da' luoghi , e dalla Tifata , JVon deri 
che allora significava Elceto , sì scorge chiaro nou ave- ^atidalU 
re le Curie tratto i loro nomi dalle Sabine . Cosi ani- „,^/. 
che con autorità di Varrone affernia Dionigi nel secon- 
do i né altrimenti Plutarco in Romolo ne discorre . 
Quas quidam perhibent a Sabinis mulieribus nomen 
traxisse i sed hoc mendacium esse deprehendo , nam 
■vfiultis earum a locis nomina imposita sunt ; 

L' aggiunto di vecchie , che da Varrone , e da y^cchu 
Tacita si dà alle Curie , porta seco relazione ad altre e nuove • 
nuove j delle quali fa testimonianza Festo : Novas Cu» / 

rice proxime compitum Fabricii cedijicatce sunt , quod 
parum amplce erant veteres à Romuló Jactcé , ubi is 
populum , et sacra inpartes triginta distribuerat , ut 
iis ea sacra curarent , quasi curri ex veteribus in no" 
'^as e\focarentur i quatuor Curiarum per religio - 
^Gs evocari non . potuerunt . Itaqiie Forierisis ,• Ra- 
ptce , yeliensis , f^elitice res divinds fiunt iri ^ete- 




- L 



- - " — ' 






io4 TRIBÙ' E GURIS . 

ribus Curiis etc. Cosi cresciuta Roma in una immeu- 
sa vastità di popolo , alle quattro Curie soprannomina- 
te tutto il sito delle 3o. vecchie dovette servire , men- 
tre r altre distanze più capaci furono proviste . 
Compito Dove fosse il Compito di Fabrizio , a cui le 26. 

di Fabri Curie furono trasportate , negli antichi non si legge , 
e da' moderni non si congettura . Io però crederei , che 
leggendosi in Publio Vittore , ed in Sesto Rufo il Vi- 
co Fabrizio nella Regione prima detta Porta Capena , 
e sapendosi » che un principio del Vico è il Compito , 
nella medesima Regione , ed a capo di quel Vico elle 
fòssera . Sì accresce il verisimile dall' uniformità de' si- 
ti delle vecchie , e delle nuove : poiché se quelle sulP 
orlo della prima città presso le mura , ed una delle por- 
te , furono fabbricate da Romolo tra 1' Oriente , ed il 
Mezzogiorno , non poterono le nuove trasportarsi a sito 
più uniforme , che presso alle mura dilatate da queK 
la parte , cioè a dire presso la porta Capena tra 1' O- 
rìente , ed il Mezzogiorno . 
DivUio' Delle 3o. Curie la divisione essere durata , ben- 

ne delle che poco accuratameute , in Roma fino al tempo di 
Curie du- Augusto si trae dalle feste Fornacali , dette Suiltorum 
^Momafirio /^'^^^ ' nelle quali dovendo sacrificare ognuno nella 
al tempo sua Curia ; e molti di qual Curia fossero non ricor- 
di Augu, dandosi, supplivano poi col sacrificare a Quirino nel- 
le Quirinali , che succedevano : Così Ovidio nel a, 
de' Fasti v. 527. 

Curio legitimis tuncfornacalia verbis 

Maximus indicit : nec stata sacra facit . 
Itique foro multa circum pendente tabella 

Signatur certa Curia quceque nota • 
Stultaque pars populi , quas sit sua Curia neseit , 

Sed facit extrema sacra relieta die . 
Festo in Quirinalia pur lo dice 5 ma il testo è 
si scorretto , che senza il risarcimento di GioseiFo Sca- 
ligero , ed altri non s' intenderebbe : stultorum ferice 
appellabantur Quirinalia , qui erat dies festus Qui^ 
rini quod eo die Quirino sacrificant ii ^ qui solemni 
die aut non potuerunt rem divinam facere , aut igno- 
raverunt suorum fornacalium sacrorum diem etc. (1). 

(1) Varrone ancora parla di questa festa (De Ung'. lat, 
liò, S. e. 2. ) Quirinalia a Quirino , quod ei deo ferix et 
eorwn hominum , (fuijbrnacaliòus sueis nonfuerunt feriali . 
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Tatto ciò mi è compiaciuto di discorrefe , tton già 
perchè i siti diversi di ciascheduna delle antiche Curie 
10 pretenda oggi investigare in Roma moderna ^ e secon* 
do quelle distinguerla , che sarebbe vanità ; ma perchè 
al discorso delle antiche parti di Roma non mancasse il 
principio delle sue divisioni . 



/ Sette Colli di Roma , ed il 
Settimonzio . 

CAPO SECONDO. 
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antico Monte Palatino , che fu la primiera base di 
Roma , è talmente corddato d' altri sei colli , che ne- ^^/?* ^*. 
gli . aumenti della città di mano in mano fatti sotto ColU Set 
iRe Romani fino al tempo di Servio Tullio , tutti fu- tUolUfa 
reno occupali da fabbriche , ed inclusi in Roma : oa- "* ' 
de è , che Setticolle fu ella detta ; e con perifrase de* 
Sette Colli fu spesso nomata y né in Dauidie con altro 
contrassegno s' addita , che di Città sedente su i Sette 
Colli ', coir ordine de' quali , coni« di parti anche og- 
gi evidenti , da più d' uno Scrittor moderno si ricer- 
ca , e si descrive con buona ragione ; onde a noi l' os* 
servarli quivi bene ^ e il distinguerne i contorni , non 
può non essere di gran luce « 

Il Palatino , in cui oggidì noti è cosa più riguar- 
devole del Giardino Farnesiano , fu già da noi con- ^^"„^ /* 
tornato , e descritto , quando delle prime mura di Ro- 
molo si ragionò , e si può anche con gli occhi riguar- 
dare y e vagheggiai* distinto , e spiccato : onde senza 
più delinearlo , mi par solo necessario esporre all' al- 
trui osservazione l'altezza , su la quale si veggiouo 
l' Arco di Tito , la Porta del Giardino Farnesiano , e 
la Chiesa di Santa Maria Liberatrice , in paragone di 

Ì nelle di S^ Lorenzo in Miranda , e di S. Cosmo , e 
Damiano , e degli avanzi dell' antico Tempio della Pa- 
ce , che gli stanno a fronte , ma dépressissimi , ed in 
buona parte sotterra ; la qual differenza d'altezza fa 
vedere evidente , che di questo Colle tra Santa Ma- 
ria Liberatrice , e 1' Arco dì Tito durava il dorso , e 
tra S. Lorenzo in Miranda , e S. Maria Nuova scor- 
revano in quel lato le radici per necessità 5 dalle qua- 
li ci sarà insegnato à suo tempo il vero sito del Fo- 
ro , e della Via Sacra , La sua sommità non essendo 
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piana si distìngueva in più collicelli , de' quali nel 
quarto di Varrone c.8. si leggono due : ffutc Gernialum , 
mirc'^' ^^ f^cli^s conjunxerunt , et in hac Regione sacri- 
mala , € portus est , et in ea sic scriptum , Oermalensis quin* 
k dia . ticepsos apud cedem Romuli , Veliensis sexticepsos in 
f^elia apud cedem Deum Penatium , etc. I medesi- 
mi vi si ravvisano ancora , e ne discorreremo in luo- 
go più opportuno . 
Ondine Del nome di Palazio dubbia è la derivazione ap- 

presso gli Scrittori , non solo moderni , ma anche an- 
tichi . Festo dal baiar de' gi'eggi , o dal palare , cioè 
errar di quelli il deduce ^ Varrone da i Fallanti , che 
vennero con Evandro ^ o dal Palazio luogo del territo- 
rio Reatino , o da Palazia moglie del Re Latino 5 altri 
da Pallante figlio d' Iperboreo , ed altri da altro ; nel- 
le quali cose « come incerte agli antichi stessi , stimo 
vano il trattenermi (1) . 
MonteCa II Capitolino ^ che fu la prima giunta fatta da Ro- 

pitolino . jjjqJq a Roma crescente , sul quale fa oggi residenza il 
Popolo Romano ^ si vede con forma ovale distendersi 
da Piazza Montanara al Macel de' Corvi, ed ha da un 
de' lati il Campo Vaccino , dàlP altro il pìario di Ro- 
ma moderna . Inalza due cime / in tina delle quali i 
la Chiesa dell' Ara Cseli , 1' altra quasi dcfserta , sidi- 
^ ccf Monte Caprino . L' una , e 1' altra sommità é cer- 

sommUèu ^^ > ^Ke più ampie furono d' oggidì , vedendosi per tut- 
to diroccate , e sapendosi , che era il Campidoglio» Cri- 
ticamente munito con s ostruzioni di pietre quadrò ,• e 
con mura , e con torri , e con porte . Delle sostruzio- 
ni scrive Livio nel sesto cap. 3. ; Capitolium quoque 
Munito ^Qxo quadrato substructum est , opus , *vel in hac ma- 
uruzioni gnijicentia Urbis conspiciendum (a). Delle Torri veg- 

€ mura ^ 

torri , « - - ^ ^ — — 

f(^rtc . 

(1) Vìik verosimile di tutte è \! etimologia del Palatino , 
data da Pausania , il quale ( lib. 8, e. 4^. ) deriva il nome 
di Palatiwn da Pallanzio , città di Arcadia , patria di E- 
vandro . 

(1) Un aranzo di queste sostruzioni si vede ancora sot- 
to il Palazzo del Senato a destra nello scendere per la cordo- 
nata all' arco di Settimio . Questo avanzo è lungo 170. pai' 
mi , e i4* alto , restando in parte sotterrato dalla cordonata . 
I massi so 10 lunghi dieci , e dodici palmi ( Venuti Ani- «* 
Roma . Part. 1. e. 3. p. 83.). La costruzione di queste vcsu. 
^ia è simile non solo a ciò , che ci resta delle fabrlche àei 



LIBR n. CAPO II. 107 

^st nella terza Catilinaria di Cicerone cap. 8. dove si 
legge : Nam profecto memoria tenetis , Cotta , et Ter» 
guato Consulibus , complures in Capitolio turres de 
Ccelo esse percussas . Delle Porte ho parlato assai nel 
primo libro con occasione di quelle della ciltà : le qua* 
li fortificazioni rendevano inespugnabile quel grande 

scoglio. Tacito nel ter^o delle Storie cap. 78 

Qui sumptis temere armis ( parla di Sabino Generale di 
Vespasiano ) munitissimam Capitola arcetn , et ne 
magnis quidem exercitibus ejcpugnabilem adi^ersus tris 
cohoHes tueri nequissent . 

Ma perchè fuori della Rocca molti e tempj , e Le so- 
Case erano nelle salite del Campidoglio , segue , che '^''■**<>»» 
qne' muri non affatto piombassero dalla cima al piano , tutto 
ma che dal piano fino ad una certa altezza fossero sa- piomba- 
lite agevoli piene di fabbriche, e da quelle in su si ^^'^^ .^^ 
ergessero poi riguardevoli le gran muraglie . Solo il al piano. 
Sasso Tarpejo , che era verso Piazza Montanara , fu 
rupe , che aveva avuto mestiero di sostruzione * Cosi 
dalle parole di Livio nel quinto e. ^6, si~ scorge , ove 
dice di Cominio • . • Inde qua proximum fuit a ri* 
pa per prasruptum » eoque neglectum hostium custO" « 
dice saxum in Capitolium eifadit i e presso Seneca Tarpejo. 
Retore nella controversia terza del primo libro , Aure- 
lio Fosco più minutamente cosi la descrive ; Erat , in* 
(juit , pri^ruptus locus y et immensce altitudinis . . 
• « « . ^ Stat moles abscissa in profundum frequcn* 
tibìis exasperata saxis , quas aut elidant corpus aut 
de integro gravius impellant ; inhorrent scopulis ena* 
scentibus latera , et immensce altitudinis tfistis as-* 
pectus . È stupore che una tal rupe sia oggi mutata 
in collina piacevolissima, ed in vece delle pietre 1 del- non ^re- 
lè quali non è restato altro che un tufo ben picciolo stato ve- 
presso la piazza della Consolazione , vi si vegga solo '^^£^0 • 
terreno atto a coltura (i). Tanto han potuto 1' età lunga» 



Re di Koma e de^ primi secoli della Repubblica ; ma ancora 
% quella delle mura delle più. antiche città specialmente in 
Etruria • 

(1) Esistono anche gli acanzi delle mura , che cingevano 
U Kocca . In un corridore oscuro dietro le rimesse del Pa- 
lazzo Caffarelli , si veggono le vestigia di una cortina , e lo 
sporto di una torre di pai. 1 14* ài lunghezza , e i3. di altez- 
za 1 essendo interrate . I massi lunghi palmi 4« ed alti un 
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e gli spessì saccheggiamenti , o piuttosto forse le gfui 
discordie fra' Romani , e Roberto Guiscardo in tempo' 
di Gregorio Settimo , quando le fabbriche del Campi- 
doglio restarono spianate , e rovinata quella parte del- 
la città y che è fra questo monte , e S. Gio. La teta- 
no (i) . E tanto basti per ora averne premesso . 
che^7bbe ^^ ^^ Capitolio chiamato primieramente Saturnio 

il Monte, dalla Città di Saturnia ^ che secondo Varroae v' era. 
Fu poi detto Tarpejo dalla Vergine Tarpeja , che uc- 
cisa da' Sabini » ivi fu sepolta , come da Livio , e Dio- 
nigi si racconta . Finalmente nel tempo di Tarqai- 
nio Prisco essendo ne' fondamenti » che vi si cava- 
vano , del Tempio di Giove » ritrovato un capo uma- 
no i Capitolio si disse ^ e si aggiunge da Arnobio aeì 
primo contra le genti , quel capo essere stato d' uno , 
che Tolo noma vasi , da cui l' intera etimologia di Ca- 
pitolio si riconosce . 
MonttCt* ^ Celio , che è dall' altro lato del Palatino , eé 

Ufi • 



palmo , sono anche essi , come quelli delle sostrozioni , di 
peperino , ma la costruzione è più rozza ancora . 11 Pirane^ 
si , che ne dà la veduta ( Ant. di Rom. Tar. 44'- p- ?4- ) di- 
ce di avere osservati altri avanzi delle mora della Rocca , neU' 
orto dietro le stalle del suddetto Palazzo CafFareUi , Venuti 
Ouog. cit. p. 87. ) riferisce , che avendo fatto abbattere i Sì^. 
CafFareUi una gran parte delle hitira deUà Rocca , che erano di 
circa 26. palmi di grossezza , si osservò essere' state queste 
mura edificate nell* orlo della rupe senza matat-le forma ; ma 
tanto solo appianandola qnanto servir potesse di letto aUe pri- 
me pietre, cosi rientrando indietro alle seconde, e terze, fi- 
no che arrivavasi a compire la grossezza determinata . Si sco- 
prirono ancora nella grossezza certi spazj chiosi da tutte le 
ì^arti , alcuni de^ quali aveano pozzi , e sfiatatori , ed altri era- 
tio ripieni di calcinataci . Non' si conosce F uso di qué$te C9r 
merucce 9 ma io credo essere state fatte per risparmio di ma- 
teriali , e per guarentire i muri dalla umidità . 

(1) Quantunque V elevatezza della rupe Tarpea sia stata 
diminuita di molto dalle vicende, alle qudi e andata soggetta, 
e soprattutto dall^ interramento del piano adiacente , tuttavia 
ne resta ancora tanta da poterci far concepire Y antico suo 
stato . Ficoroni (Vest. dì Rom. p. 42. } « il quale misurò il la' 
to .che guarda Tor de' Specchi , lo trovò 80. palmi alto , « 
quel tufo dì cui parla Nardini verso la Consolazione ha wr 
eora un' altezza notabilissima . Ma nulla potrà meglio far covr 
cepìre la elevatezza reale dell' Arce Capitolina , quanto V affac 
ciarsi dalle case dì XVIonte Caprino verso hi Consolazione • 
ed il Tevere,. 
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kt sa In sua maggiore altezza la Basilica di S. Gio. La* 
cerano , aggiunto a Roma da Romolo , secondo Dio- 
nigi , da Tulio Ostilio secondo Livio , da Anco Mar- 
zio secondo Strabone , da Tarquinìo Prisco secondo Ta- 
cito , baia sua forma lunga, e stretta, che dall'An- 
fiteatro Flavio detto Colosseo , a cui la settentrional 
sua parte sovrasta , sinuosamente distendendosi verso 
Levante per la via , che da S. Clemente , e S. Pietro 
e Marcellino va verso Porta Maggiore , termina fra S. 
Giovanni , e Santa Croce in Gerusalemme . Segue poi 
verso Ponente colle mura della città fin dove entra 
la Marrana , col qual fiumicello va sempre più avvi- 
cinandosi all' Aventino , finché presso S. Gregorio à 
fronte del Palatiiio si trova . Quella parte dell' Esquì- 
]ie , in cui ' è Santa Croce in Gerusalemme , più del 
Celio, che dell' Esquilie par membro^ ma PAnfite?, 
atro Castrense registrato nella Regione Esquilina mo? 
stra 1' opposto : forse perchè Tulio nel chiudere colle 
mura il Celio , per non distenderle tanto , la lasciò 
fuori, e di poi Servio con 1' aggiunta , che tè a Rqt 
ma dell' Esquilie , ve la incluse , fu come parte non 
del Celio , ma dell' Esquilie riconosciuta . 

Oltre al Celio si fa dagli Scrittori menzione del CelioUi » 
Celiolo , di cui Varrone così scrive nel lib. 4» e. 8. 
della lingua latina : Principes de Coelianeis , qui a 
suspicione liberi erant , traductos 'volunt in eum lo^ 
cum , {fui vocatur Coeliolus 3 e Cicerone anch' egli 
nell' Orazione De Aruspicum responsis cap. 5. lo no- 
mina : £. Pisonem quis nescit his ipsis temporibus 
maximum , et sanctissimum Diance Sacellum in Coq» 
liculo sustulisse ? E Sesto Rufo , e Vittore nella se- ^f^'^ ^^' 
conda Regione scrivono : Cceliolum . Il qual Colle è 
creduto essere quello , che fira l' Aventino , ed il Ce- 
lio sorge spiccato , e sul quale è la Porta Latina : ma 
il Panvinio vi si oppone , asserendo essere stato detto 
Celiolo quel piano , che è tra la Chiesa di S. Clemen- 
te , ed il Colosseo : e si allega dal Ligorio 1' autorità 
di Varrone , che fra il Celiolo , e 1' Esquilie pone la 
Tabernola , e non dice , che il Celiolo fosse Colle , ma 
luogo detto cosi : in eum locum , qui uocatur Ceeliq- 
lus , Io però non so leggere in Varrone , che la Ta- 
bernola fosse presso al Celiolo , ed all' Esquilie per 
lei si passasse , ed il Celiolo essere stato Colle , se non 
in tutto , in parte almeno distinto dal Celio 7 si addi- 
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ta da Marziale nel!' Epigramma 18. del %%. libfo ^.^, 
e »egg. 

Dum per limina te potentiorum 
Sudatrix toga ventilai , vagumque 
Major Coelius , et minor fatigant , 
E non essere stato luogo piano si raccoglie dal mede- 
simo Varrone al luogo di sopra citato ; Hi post Ccelii 
obitum , quod nitnis munita loca tenerent , neque si- 
ne suspicione essent , deducti dicuntur in planum etc» 
E poco sotto a differenza de' trasportati al piano : 
Principes de Coelianeis , qui a suspicione liberi e- 
rant y traductos volunt in eum locum , qui 'vocatur 
Coeliolus } da che par si debba raccorre » che se 

3uelli , che erano sospetti , furono condotti nel cuor 
i Roma , ed in piano tra il Campidoglio » ed il Pa- 
latino , quelli non sospetti bastò trasportarli in un 
luogo del Celio il più depresso , ed il più lontano dal- 
le mura , e dalle porte ; che però essale stato il Ce- 
liolo il Colle , dove è Porta Latina spiccata , scosce- 
so 9 forte I e presso alle mitra , molto meno é ve- 
risimile . lo per me , se dalle fattezze » che oggi si 
veggono di quel n^onte , dovesse argomentarsi , ed a 
Fabio l^ittore , che distende 1' Argileto fin sotto il 
Celiolo Xr^ jl Circo massimo , e 1' Aventino s' avesse a 
dar ^de » crederei essere stato detto Celiolo il suo 
corno sinistro > che è a fronte del Palatino , e d(;IP 
Aventino , sul quale è la Chiesa di S. Gregorio • Que- 
sto corno , che è il più depresso di tutto il re^tQ d^l 
monte si porta in fuori , resta assai diviso per mezzo 
del Clivo di Scauro presso S. Gregorio , e dell' altra 
calata , per cui dalla Chiesa della Navicella si va a 
f S. Sisto , le quali due concavità di strado rendono 
queir angolo di monte a guisa di Penisola distinto , e 
«Congiunto . Ma ciò è un discorrere con deboli con- 
getture 5 e Fabio Pittore Istorico apocrifo non fa for- 
za , né di dove fosse veramente il Celiolo saprei dir 

iJtro . 

Orig'iiie Qhg traesse il nome il Celio da Celio , o secondo 

* Festo , da Cele Vibenna Capitan Toscano , il quale 
1' abitò non si dubita ; mia il quando non è certo . 
Varrone fino agli antichissimi tempi di Romolo il por- 
ta indietro , dicendo quel Celio venuto in ajuto dì Ro- 
molo contra i Sabini ; ma Tacito nel 4« <legH An- 
nali narra il medesimo Celio esser venuto a soccorrere 
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Tarqninìo Prisco , e prima di quel tempo il Monte 
avere dall' abbondanza delle Querce avuto il nome di Dettopri 
Querquetulano , e finalmente d' Augusto , per l' im- ""^ 9"*'' 
magine di Tiberio , che ardendo il monte , restò in- 2"',"^% 
tatta nella casa di Giunio Senatore , o come Sveto- nalmenu 
nio narra nel 48- P^r avere usata Tiberio liberalità di ^«'^«*'«' 
danari a i padroni delle case , che s' abbrugiarono . Ed 
j&cco (juanto può dirsene . 

L' Aventino , il quale fra il Palatino , il Celio , Monu 
ed il Tevere si frappone , su la cui maggior sommità „^ . 
la Chiesa di S. Sabina fa vedersi da lungi , fu il quar<* 
to Mopt^ di Roma aggiuntole da Anco Marzio • È mon- 
te di gran giro ,- la cui lunghezza cominciando a San- 
ta Maria in Cosmedin detta Scola Greca , presso la 
Mormorata termina tra Orìent<e , e ]V|fezsogioriio colle 
mura Romane ; dellp quali un lato sovrasta pi sito 
del Circo Massimo , led alle T^rme Antoni^oe » }' al- Diviso 
tre al Tevere , ed al Monte Testacelo .. Si fendi? p^r f^ ^"« • 
traverso da un gran solco » che dalla porta di S. Pao^ 
lo cominci apdo ^1 principio degli Orti di Cerchi va a fi- 
nire > <e così agevolmente, che quel Colle si può di- 
re affatto idiyiso in due ; una delle quali due parti es- 
sere stata detta Ilemuria nella Regione i3. dimostre^ 
rassi . Quel grande obelisco , che da Ammiano M^r^ 
Cellino lib. i6. e. 8. si descrive sbarcato tre miglia luo*^. 
gi da Roma in un Vico detto d' Alessandro , e quindi 
poi per terra condotto > se , come egli dice , entrò 
per la Porta di S. Paolo : . . . Unde chamulci^ ini" 
pofiitus , trqctusque lenius per Ostiensem portcf^m , Pi* 
scinamque ppiblicam , Circo Hiatus est maximo ; non 
per altra via > che per questa fu possibile , che si coir- 
ci acesse nel Circo • 

Jl suo non^e deriva , secondo Varrone dagli Uc-r Deriva- 
celli , ab A\^ibus , o ab adventu hominum , che al *'^^ ^^ 
famoso Ten^pio di Diana colevano concorrere, o ab 
adventu ^ perchè per le paludi che il circondavano , 
v' erano portati gli uomini colle barche , o da Aven- 
tino Re d' Alba sepolto ivi ; a che s' applaude da Dio- 
nigi , da Livio , da Festo , e da altri . 11 medesimo 
Varrone allegato da Servio , che io portai nel primo 
libro , scrisse derivar da Avente fiume de' Sabini . 

Se il Quirinale quinto : monte , adornato oggi dal Monte 
Palazzo Pontificio , che ha sul dorso , fosse aggiunto Qumna^ 
da Tazio , da Numa , o più: da Servio , non curiamo ''i * 
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noi di cercarne più del già detto . Egli è di iSgnra 
lunga , e distorta a guisa di cubito . Ha il suo pria- 
cipio presso la Colonna Trajana , dove è la salita det- 
Èagnana ^ Monte Bagnanapoli , quindi , come delle mura di- 
poU. cemmo , dilungandosi verso Ponente per il Giardino 
Colonnesse fino al Palazzo Pontificio , sovrasta a Ro* 
ma piana , ed all' antico Campo Marzio ; poi piegatn- 
do a Settentrione , e per il Palazzo Barberino , e per 
il Monastero di S. Susanna giungendo alla Villa Maa- 
dosia presso a PorU Salara ha incontro il Colle degli 
Ortuli' . L' altro lato da Monte Bagnauapoli fino a S. 
Cajo f ed a S. Bernardo va quasi sempre a parallelo 
del Viminale , a cui presso a S. Bernardo sembra con- 
giungersi j ma si avverta , che esservi stata divisione 
evidentissima si scorge facilmente . La via dalle Qusit- 
tro Fontane a Santa Maria Maggiore , che poco in là 
dalle Quattro Fontane s' abbassa , e poi si rialza , n'è 
segno 5 e prima , che s' agevolasse da Paolo Quinto , 
ne faceva colla sua scoscesila mostra più al vivo . Chi 
poi vede oggi dentro a S. Ca)o alcune porte quasi se- 
polte nella riempitura , e la Chiesa di S. Bernardo , 
a cui non solo si scende , ma la simmetria della macchi- 
na troppo piatta {& indizio , che 1' antico suo pavi- 
mento fosse asèai più nel basso ; ed all' incontro mi- 
ra sul Giardino Barberino nel Monastero di Santa Su- 
sanna » e più oltre fino a Porta Pia il terreno , ed 
i massicci di muro molto più alti , non può non con- 
fessare , il Quirinale avere sovrastato alla Piazza det- 
ta oggidì Termini , la quale essere riempiuta molto si 
,.?^^^".* scorge dal piano della Chiesa di Santa Maria degli An- 
ni antica S^^^ * ^^^ ^ parte delle antiche Terme Diocleziane , ii 
mente più cui pavimento non solo è più basso della Piazza; ma 
hassa . j piedestalli delle grandi colonne sono già sotterra ; e 
Nicolò Menghini Scultore , oggi morto , mi riferì 
avere cavato in quella Piazza , e trovato 12. palmi 
sotto al piano presente 1' antica selciata . Può da ciò 
inferirsi avere Diocleziano fatte le sue Terme nella 
Valle , che fra il Quirinale , e il Viminale allora si 
appiattava • 
Quirina- Aveva qucsto Monte più sommità , secondo le quali 

le diviso distinguevasi con più nomi di colli . Di questi il Sala- 
inpià col tare , il Muziale , ed il Laziale si trovano con nomi di 4' 
di 5. e di 6. registrati in Varrone : de /. /. lib, 4- ^* 8./?*- 
ctos enim Colles plureis apparet ex Argeorum Sacrifi' 
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àiis ; in quibus sic scriptum est . Collis Salutar is 
guarticepsos j^dem Quirino : Collis Salutaris quar* 
ticepsos adversum est * Pila Naris , jEdem Salu-» 
tis . Collis Mutialis quinticepsos apud jEdem Dei Fi^ 
dii in Delubro , ubi yEditumus habere solet • 6b/- 
lis Latiaris sexticepsos in Vico Mustellario sumino 
àpud l\raculum , cedijicium solum est • Delle quali 
diverse cime , benché difficilmente per le grao muta- 
zioai , che con occasione di fabbriche ha questo mon- 
te ricevute ; pur alcuna congettura se ne può andar 
facendo, considerato però prima essere naturale 1 ' ab- 
bassarsi ai monti » e 1' alzarsi alle valli per il tendere , 
che sogliono far sempre al basso le cose gravi , e per- 
ciò non essere ordì Da ri a mente credibile , che alcuna 
sommità di colle sia stata anticamente meno alta d'og- 
gi . E per venirne al discorso noi veggiamo , come 
poco fa dissi , il sito fra la Chiesa della Madonna del* 
la Vittoria , e Porta Salara ergersi molto , e quivi 
essere stata una delle sommità del Quirinale si persua- 
de dagli occhi . Un' altra se ne scorge nel Giardino 
Barberino sovrastante molto alla strada , ed alle fab- 
briche , le quali ha incontro . Del Giardino Pontificio 
la parte , che gli è stata aggiunta da Urbano Ottavo , 
quanto era allora più elevata di quel eh' è oggi ? Mi 
rammento di quando fu abbassata, e con quel terre- 
no riempiuta una valle ; che nel Giardino medesimo 
vi era accanto : della quale altezza si serba parte nel 
Giardino de' Signori Bandini , ora de' Padri Gesuiti^ 
che gli sta incontro , essendo la st<;ada , che vi si 
frappone , stata abbassata da Pio Quarto , acciò fosse 
uguale non meno di piano , che di dirittura . La quar- 
ta sommità non è chi non sappia essere stata nel Giar- 
dino Colonnese a fronte del Palazzo Papale ', e signo- 
regg;iante quel Palazzo , e perciò d' ordine di Urbano 
Ottavo fatta spianare . Un' altra ancora è visibile sopra 
il monte Bagnanapoli sul Giardino Aldobrandino (i) 



(i) Nel nominare il Giardino Aldobrandiui ( oggi Villa Mi- 
oflÌ8')»non si può omettere di parlare della'celebr e pittura antica^ 
che vi si conservava , conosciuta «otto il nome di nozze Aldo- 
brandine , e che oggi è posseduta dal Sig. Nelli . Credo che rap- 
presenti questa le nozze Ai Teti, e Pelco; ma fa diversamente il- 
lustrata dal chiariss. Av. Biondi , il quale alle cure del foro sa 
accoppijire r amena letteratura ♦ e T erudizione . Bellori nel- 
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in elevatezza assai maggiore de* suoi contomi ; ed in ul* 
timo sul fine di quel monte di là dalla strada , che va 
Terso Santa Maria Maggiore s* erge di nuovo il terre- 
no 9 dove è la Chiesa , ed il Monastero delle Mona- 
che di S. Domenico . Tra queste sommità , che a me 
sembrano assai evidenti , ravvisare le tre ultime rac- 
contate da Varrone , non è forse gran fatto . U Colle 
Salutare aveva appresso , secondo il medesimo Aatoie, 
i Tèmpj di Quirino , e della Salute ; quel di Quiri- 
no essere stato presso al Palazzo del Papa fra il Mo- 
nastero di Santa Maria Maddalena , e S. Andrea dei 
Cotte Sa- Gesuiti , si tiene per certo . Il Colle Salutare essere 
lutare, stato dunque ivi appresso su la punta del Giardino 
Colonnese par molto verisimile ; e se gli altri due col- 
Colle Afa H furono da Varrone detti per ordine , il Muziale fu 
ziaU . facilmente sul Giardino Aldobrandino , ed il Laziale 
ziale.^^ dove è il Monastero di S. Dopienico , Gli altri tre 
nomi non si sanno , ma uno di essi fu l' Agonio , e po- 
tè essere il più vicino alla Porta Salara detta Agoaa- 
£onio^ le , se però il nome d' Agonio non fu generale di tut- 
to il monte . 

Quirinale fu detto ^ ed in ciò Varrone , e Feste 

Q . . concordano , dai Curesi venuti a Roma da Curi Gttà 

del nome, de' Sabini con Tito Tazio , i quali quivi posero gli 

alloggiamenti , benché » come riferisce Pesto » alcuni 

il dicessero derivato dal Tempio di Quirino , al che 

da Ovidio si applaude , e da Plutarco » L' altro suo 

Monte d' nome più antico fu Agonale » o Agone , o Egono , 

gonale^ o gecoudo Tacito , e Festo 5 ma dicendo Varrone, quia 

jigones dicebanl montes > pare cbe accenni questo 

nome universale anticamente di tutti i colli . Da Dio* 

nigi nel secondo si dice Collino , forse per la Porta 

Collino . Collina , che aveva appresso , o per i sei colli ♦ che 

apparivano nelle sei sommità • 
^ ^, Il Viminale, il quale essere «tato aggiunto a Ro- 

mìnale / ™^ ^^ Servio non si dubita , ed in cui non è moder- 
namente cosa più celebre della Chiesa di S. Lorenzo in 
Panisperna , lungo anch' egli , ed angusto , avendo prin- 



le annotazioni alla tav. Z, della Icnografia di Roma racconta , 
che questo bel monumento fa nel Pontificato di Clemente Vili. 
troT^ato in vicinanza della Chiesa di S. Giuliano , pressoi' Ar- 
co di Gallieno • 
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oipio incontro alla Chiesa della Madonna de' Monti , va 
da Ponente secondando il Quirinale 6no a Santa Maria 
degli Angioli » dove il riempimento » che io dissi di 
quella valle , 1' ha col Quirinale congiunto , e confu- 
so : ma come ho già mostrato tra le Terme Diodezia- 
ne, e le mura della citta, sembra restata alcun' or- 
ma di divisione . Dalla parte di Levante va sempre pa- 
rallelo con l' Esquilie ; fra i quali due colli da o. Lo- 
renzo in Fonte a Santa Pudenziana fa divisione la stra- 
da , detta anticamente Vico Patrizio , e più oltre per 
lo mezzo della Villa Peretta fino alle mura , ed alla 
Porta oggi chiusa , la divisione pur si serba . . 

Fu detto Viminale , secondo Varrone , o dagli del 'nome. 
Altari , che vi erano di Giove Vimineo , o dall' ab- 
bondanza de' tralci , o vimini , de' quali fu prima for- 
se ingombrato ; il che si approva da Plinio : Colle , in 
quem Vimina petebantur , e da Giovenale Dictumque 
petunt a Vimine collem . u w 

Ultimo de' Sette IJilonti fu l'Esquilino il P'ù va- ^ J)J/^^ / 
sto di tutti , e modernamente di molti insigni Tem- 
pj adomato , sopra i quali risplendono le Basiliche di 
Santa Maria Maggiore , e> di Santa Croce in Gerusa- 
lemme . Si distende molto in« lunghezza , e larghezza , 
ma distortamente > né può darsegli certa figura . Come 
del Viminale dissi , dalla Villa Peretta fino a S. Loren- 
zo in Fonte , ed alla moderna Suburra , questo mon- 
te , e quello camminano a faccia ; e quivi ove il Vi- 
minale termina , piega questo a Ponente incontro al 
Quirinale j poi sotto S. Pietro in Vincula circoleggian- 
do a Mezzogiorno corre dal Colosseo in là verso Le- 
vante a fronte del Celio , finché tra San Giovanni , e 
Santa Croce in Gerusalemme , ripiegando a niezzo gior* 
no termina colle mura della Città , dalle quali nel di 
fuori è cinto . v j- - 

wi 1 * 1 * \ * mìta ti ivi 

Ebbe ancora questo monte più sommità , e pnn- ^^ ^J^ ^^ 
cipalmente in due parti soleva distinguersi . Cosi dice colU, , e 
Varrone de L. JL Uh. 4^ e. 8. : Esquilice duo mpntes P'^^^^'P^^ 
liabiti , quod pars Cispius mons suo antiquo nomine , ^'^^ m^-. 
etiam nunc in sacreis appellatur . In sacreis uàrgeo- gioH . 
rum scriptum est sic ; Oppius mons princeps lucum 
Esquilinum , lucum Fagutalem sinistra , quas sub moe* 
rum est . Oppius mons bicepsos simplex . Oppius Uno Cis- 
mons terticepsos lucum Esquilinum , dexterior viaP^Ox 
in Tabemola est^ Oppius mons quadricepsos lucum 

h 2 
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Esquilinum » via deocterior in figlineis est . Septi* 
mius mons quinticepsos luciim Pcetilium , Esquilinus 
V altro sexticepsos . Cispius mons septicepsos apud cedem Juno- 
vuo^ in "** Lucince » ubi oeditumus habere solet . I due monti 
più tom- principali furono l'Oppio , ed il Cispio » de' quali saggia- 
^^^à. mente discorre il Donati col lume di Festo , il quale ia 
uno * de' voc. septimontio dice : Oppius autem appellatus est ut 
colli £s- ait Varrò , rerum humanarum lib. Vili. 9 ab Opita 
quilini . Oppio Tusculano , qui cum prcesidio Tusculanorum 
missus ad Romam tuendam , dum Tullus Hostilius Ve* 
jos oppugnaret , consederat in Carinis , et ibi castra 
habuerat . Similiter Cispius a Lceyfo Cispio Anodino , 
quod ejusdem rei causa eam partem Esquiliarum , quce 
jacet ad Vicum Patricium versus , in qua regione est 
cedis Mephitis , tuitus est . Argomenta perciò bene il 
Donati V Oppio essere stato la parte , che da S. Pie- 
tro in Yincuia a fronte del Celio va verso S. Matteo , 
sotto cui erano le Carine , e non può negarsi ; poiché 
tra questo » e il Celio fu la Tabernola . Il Cispio so- 
pra il Vico Patrizio quella parte , ove è Santa Maria 
Maggiore » presso cui fu il Tempio di Giunone Lu- 
cina . L' una parte , e 1' altra è anche oggi ben di- 
stinta I poiché dalla salita di Santa Lucia in Selce , 
che essere stata anticamente il Clivo Virbio diremo , 
fino alla Porta di S. Lorenzo la divisione , benché ades" 
so non continuata , a chi bene 1' osserva per P arco di 
Gallieno , e per la vigna de' Monaci di S. Eusebio , rie- 
sce evidente . Le altre meno principali sommità si sco- 
prono facilmente anch' elle con un poco di osservazio- 
ne . Nella via diritta fra le due chiese di Santa Cro- 
ce in Gerusalemme , e Santa Maria Maggiore quattro 
sommità distintissimamente si riconoscono . In una è 
la Chiesa di Santa Croce > e termina presso al Giar- 
dino già del Cardinal Cornaro j due altre sono poco 
lungi , tra quel Giardino , e S. Bibiana in quelle vi- 
gne , ma assai appianate ; su la quarta detta già da 
noi il Cispio sorge Santa Maria Maggiore , e più in là 
dentro la villa Peretta si scorge la quinta e fu forse il 
detto Septimio y come ultimo in ordine . Delle altre, 
due più in dentro ancorché dall' umana industria mol* 
te inegualità di siti si uguaglino nelle vigne , e soglia il 
tempo a poco a poco empiere , ed alzare molte concavità 
fra collina, e collina , contuttociò si vedono oggi l'or- 
me assai chiare tra S. Pietro in Yincuia , e la «tra-' 
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da , che ya diritta da Santa Maria Maggiore a S. Gio- 
vanni Laterano . 

Del nome di Esquilie più etimologie si apportano ^ *^/j™^J 
<}« Varrone , e da altri ; Una è ab excubiis guardie nonu . 
notturne, che vi faceva far Romolo mal fidandosi di Ta- 
zio } Un' altra ab eo , quod excullce a Rege Tullio 
essenty ed a questa più inclina Varrone : Huic ori'- 
gini magis concinunt luci vicini etc. Altri dissero a 
ijuisquiliis f cioè da quei ramoscelli , che vi si spai^ 
gevano dagli uccellatori : ma perchè non ab esculis , 
giacché Esquilie non colla x, ma colla s , si trovano 
scrìtte per lo più ? E gran fatto, che siccome il bosco 
Pagatale fa ivi detto da' faggi , il Querquetulano dal- 
le querele » e il Monte Viminale , suo vicinò trasse il 
nome da' Vimini , l' Esquilino dall' Escine si denomi- 
nasse ? Ma in si grande antichità avrebbe del temerario 
voler cercare il vero dal verisimile . De' Sette Colli la 
disposizione , e la forma 1' ho rappresentata , ma alla 
grossa , e ad un dipresso nella figura dell' antiche mu- 
raglie posta a pie dell'antecedente libro . 

Rimane quivi da ragionare della festa del Setti- "^ff^rf * 

^ . r ^1 • ?!. • • «li. , ZIO festa 

monzio , che da questi ebbe origine , e si celebrava in antica . 
Roma il mese di Decembre « Fu instituiia , secondo 
Plutarco y nel problema 69. per 1' aggiunta ultima fat« 
ta del settimo colle • Varrone cosi scrive nel quinto 
della Lingua Latina cap. 3. : Dics Septimontium no'^ 
minatus ab heis septem monlibus , in queis sita.Urbs 
est . FericB non populi , sed montanorum modo » ut 
paganalibus , qui sunt alicujus pagi j ma Pesto più 
minutamente scrivendone dichiara i che non sopra eia- 
^hedun monte de' sopradetti sacrificavasi : Scptimon" 
tium dies appellatur mense Decembri , qui dicitur 
\n fastis Agonalia , quod eo die septem montibus Jiunt 
sacrificia , Palatio , J^elia , Pagatali , Subura , Cler- 
malo , Coelio , Oppio , Cispio , e lo stesso coli' auto-> 
rìtà di Antistio replica alquanto sotto : Septimontio , ut 
oit Antistius Labeo , bisce montibus ferice Palatio , 
cui sacrificium , quod sit , Palatuar dicitur , f^elias , 
cui etiam sacrificium , Pagatali , Suburce , Cerma-- 
lo , Oppio , Caelio monti , Cispio monti . Oltre al 
Palazio 9 Velia , e il Germalo erano parti del medesi- 
mo Palazio j il Fagutale , 1' Oppio , e il Cispio dell' 
Esquilie ^ la Suburra , benché varj sieno i pareri dove 
ella fosse , si consente da tutti che era nel piano : sic- 
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ehè que' sette saorìficj iti tre soli monti facevansi dei 
sette descritti , cioè nel Palazzo , nel Celio , e nelPEs- 
quilie 5 di <ihe la cagione a noi è incognita • 

Ze prime quattro Regioni di ROMA dette Tribù 
Urbane , e i ventisette Sacrar] degli Argei . 

CAPO TERZO. 

Divisto- jLl Re Servio Tullio, accresciuta, e stabilita Roma 
ne del Re j{^ } g^n^ ^olli già descritti , la divise in quattro prin- 
quanro ^^V^^ Regioni . Queste furono la Suburana , l' Esqui- 
Regioni . lina , la Collina » e la Palatina , delle quali Varrone 
assai ampiamente nel quarto della Lingua Latina di- 
scorre. 

Della Suburana parte prìticipale era il monte Ce* 
Suhura- Hq ^ secondo il medesimo Varrone : In Suburance Me* 
gionis parie princeps est Ccslius mons , efc. ed i pia- 
ni aggìacenti al Celio , che sono le Carine , e la Su- 
burra . 
Esauili' ^' Esquilina di consenso del medesimo tutta sta- 

na . va sull' Esquilie . 

La Collina era posta sul Quirinale , e sul Vi- 
minale • 
Palatina Della Palatina finalmente fu $ede il monte Pa- 

latino . 

Ma se dentro questa quattro parti tutta la Città 
comprendevasi , il Campidoglio , e 1' Aventino a quali 
s'aggregavano ? non erano forse parte della Città ? e 
quando pure l'Aventino, come fuori del Pomerio, 
ne fosse stato escluso da Servio , può essere , che an- 
che il Campidoglio fosse lasciato come fuori dì Ro- 
ma ? Erano questi due monti frequentissimi di fab- 
briche , e di Cittadini 5 e pur egli è vero , che né 
da Varrone , uè da altri sì leggono inclusi in alcuna : 
anzi Varrone prima raggionando di quei due monti 
segue dipoi cosi loc. citi Reliqua Urbis loca olim 
discréta , ( ut Argeorum Sacraria , in septem et vi* 
ginti parteis Urbis sunt disposita : Argeos dictos , pu- 
tant a principibus^ qui cum Hercule Argiva vene^ 
, runi Romam , et in Saturnia subsederunt ) e queis 
prima est scripta Regio Suburana , secunda Esqui' 
lina , tertia Collina , quarta Palatina • Dove quelle 
prime parole , jR^/i^iia Urbis loca etc. suonano aper- 
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tamente , che dai ^ ventisette Sacrarj degli Àrgei , ed 
in conseguenza dalle quattro Regioni di Roma, nelle 
quali quei Sacrarj furono ripartiti da Servio 9 erano es- 
dusi 1' Aventino , ed il Campidoglio . 

Qui ci si offre occasion di discorrere di quei Sa- 
crarj , che nel tempo stesso dividevano Roma in 27. 
contrade . Abbiamo udito in Yarrone , che^ erano sti- ^ 
mati luoghi , ove furono sepolti diversi compagni d' Er-* degU ziri 
cole 9 che abitarono la Città di Saturnia 5 questi luo'*^^^ 1 ay* 
ghi essere stati consagrati da Numa scrive Livio nel ^^?f^^^^l 
primo libro ; ne' quali essere stati soliti i Romani sa- u Roma 
crìficare il di sedicesimo , e il diciasettesimo di Marzo '^ divide 
canta Ovidio nel terzo de' Fasti : ed essendone allora ^^ ' 
la maggior parte fuori di Roma , non è inverisimile » 
che di poi Servio a fine di serrarli , e comprenderli 
Jutti dentro , oltre al Viminale , ed all' Esquilie disten-* 
desse le mura . Le parole di Yarrone : t/t Argeorum 
Sacrarla in septem et viginti parteis Urbis sunt dis-» 
posila , han senso buono » a mio credere , che col no- 
ne di que' Sacrarj 27 contrade di Roma si distingue- 
Tane , secondo che in ciascheduna di esse n'era uno • 

Ma qual potè essere la cagione , che Numa non pò- p 
nesse alcun Sacrario né sul Campidoglio , né sull' Aven- cagione 
tino ? U dir eh' essendo stata nel Campidoglio la Città ntuno di 
di Saturnia, le sepolture di quei prodi uomini volle ^"**..'^*: 
fitrle credere fuori d'^essa, non stringe 5 poiché a pie ^^^ C/ii». 
del Campidoglio essere stata quella picciola Città in- pidoglie^ 
segnano Yarrone , e Pesto , ed altri . Volendo Numa , "^ 'j^F^ 
come dice Livio tirar quel popolo nelle guerre infe- 
rocito a divozione , gli bastò » che sul Campidoglio fos- 
se 1' Asilo , dove chi ricorreva sacrificava volentieri per 
li suoi bisogni , e la Rocca , dove dagli Auguri si so- 
leva inaugurare . Neil' Aventino fabbricò 1' Altare di 
Giove Elicio , che era la più tremenda Religione 
di ogni altra , e gli accrebbe divozione colla favolosa 
caverna di Pico , e à} Fauno • Cosi pure fuori della 
Porta Capena consacrato il bosco , e la spelonca d' Ege- 
ria alle 'Camene » v' institul il Sacrario della Fede ; 
e per gli altri luoghi intomo a Roma dalla parte 
d' Oriente sparse 1 Sacrarj degli Argei . 

Tornando ora alle Regioni, furono queste da Ser- ^ ^.^*'* 
vjo nomate Tribù , dopo aver antiquate le prime Tribù f<,^"* i^} 
di Romolo ) e introdotta nuova divisione del ^poìo deuef ri- 
in sei classi : e p^chè n^oUiplicando .sempre più Roma ^ ^''^'^^ 
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ìii gente, e di territorio, che parimente si abitava , 
non bastavano le sole quattro Tribù , divise in Tribù 
ancora la campagna ; aggiungendo alle prime dette Urba- 
tie le Rustiche , le quali sole da principio furono 
secondo Dionigi aj. e coli' Urbane facevano il nume- 
ro di 3i. secondo Livio, il corretto però dal Sigonio, 
nel libro secondo • Le Rustiche aggiunte da Servio 
( ed è più credibile ) furono i5. e tutte unite 19. 
fino all' anno di Roma 268. nel quale coli' aggiunta 
di due altre pervennero alle 21; della quale differen* 
za , come di cosa non spettante alla città , ma al 
territorio , non è mio proposito disputare , ma solo mi 
basterà qui soggiungere , che cresciute in diversi' tempi 
le Tribù Rustiche , V ultimo loro aumento fu fino 
al numero di 3i , e fecero unite colle Urbane la somma 
di 35. come nel 19. libro dell'Epitome di Livio si 
legge . Nelle Urbane que' soli cittadini si numeravano , 
che abitavano in Roma ; nelle Rustiche quelli , ohe 
per lo più dimoravano ne' poderi : ma in breve avvenne , 
che chi aveva alcun podere , annoverandosi in una 
delle Rustiche , restassero 1' Urbane a que' soli , che 
niente possedevano fuori della Città , ed in tal guisa 
r essere contato nelle Tribù Urbane viltà.divenne . Goà 
Plinio nel 3o. del diciottesimo libro . Anzi esservi stati 
ridotti dopo la prima guerra Punica i Libertini, e la- 
sciate agl'Ingenui le 3i. Rustiche , scrive 1' Epitomatoc 
di Livio nel libro 20, e si tocca da Asconio nella Mi- 
louiana (i). 
Di qual Risorge ora più valido il dubbio primiero ; poiché 

o^^ Tribù ^ nelle Tribù' era annoverato il Popolo , che abitava 

fossero il 

Campido 

^*JveuU' ^*^ Aveado il nostro Aqtojre parlato in questo laogo del- 

J10 ^ le 35. Tribù , nelle quali compresi furono i cittadini Romani , 

non sarà fuor di proposito di darne i nomi . Delle quattro tri- 
bù. Urbane ha di già detto, che erano laSuburana, F Esquì- 
lina , la Col lina , e la Palatina . Passando alle Rustiche erano 
queste appellate ; Romilia , Glnstumina , Lemoìiia , Pupinia, 
Veientina, Galeria , Follia, Voltina, Claudia , Emilia, Cor- 
nelia, Fabia, Grazia, Menenia , Papiria , Sergia, Veturia, 
Steilatina , Tromentina , Sabatina ^ Arniense , Pontina , Po- 
pillia , o Poblilia , Mecia , Àcaptia , Ufentina , Palerina , Anìen- 
se , Terentina, Velina, e Quirina, V ordine tenuto nel tesse- 
re questo catalogo , è quello della loro successiva ascrizione . 
Chi desiderasse più lunghe notizie sopra queste tribà , oltre iJ 
Sigonio potrà vedere il Pajìviaio ( CiViY, Hofn- p- 196»} ^c. 
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tanto dentro , quanto fiiorì di Roma , gli abitatori dd 
Campidoglio , e dell' Aventino da qual Tribù erano rac- 
colti T nelle Rustiche forse f ma in quale ? prima di tut- 
te . fu la Romilia detta » secondo Yarrone 1. 4* <^* 9» 
Qttod sub Romai ma dice Pesto Romulicun tribum 
appellatam ait Dionjsius ab Bomulo , <jyod in agro 
ab eo capto de VejerUibus populis ea Tribus cense* 
batur, ed era perciò, nel Trastevere* Forse nella Le« 
nionia si conteneva ? Lemonia , secondo il medesimo 
Pesto , a pago Lemonio appellata est , qui est a porta 
Capena via Latina , a cui lontanissimo è il Campi* 
doglio • La Pupinia Pesto dice ab agri nomine dictit 
qui Pupinus appellatur circa Tusculum urbem • Più 
lungi dee stimarsi » che da Roma fossero l'altre j e per 
conseguenza non è possibile , che gli abitatori di 
que'due colli di Roma in alcuna Tribù Rustica si 
registrassero i eppure 4' alcuna Tribù erano necessaria** 
mente. 

Io spiegherò il mio credere con libertà , li|scian- 
do , che altri poi discorra a suo gusto , Se dietro 
le orme delle superstizioni di Numa furono, divise da 
Servio le Tribù Urbane , . non iscorgo ragicme , per cui 
più i Sacrari degli Argei , che l' Aitar di Giove Elicio , 
e la principal Sede degli Auguri vi si dotesyero com« 
prendere : e perciò se Yarrone dice » che in Subura^' 
nce regionis parte princeps est Ccelius mons y cioè 
principal membro in una sola. parte , potè anche V Aven- 
tino nella stessa regione essere parte ,. o membro meno 
principale . Se dice quarta regionis Palaiium ,' potè 
della stessa quarta essere il Campidoglio , non toccati 
da Yarrone fra le quattro Tribù , perchè prima di 
discorrere de' 27. Sacrar) aveva trattato di loro • In 
fatti diciamo la Regione, o ]a Tribù Palatina avem 
compreso il Campidoglio j la Suburrana il Celio, e 
l'Aventino; la Collina il Quirinale, e il Yiminale f 
e V Esquilina 1' Esquìlie : ed a chi piace d' altrimen- 
te credere , il faccia a suo modo . 

La difficoltà maggiore sta nel Trastevere 9 il quale Di qual 
come nelle Urbane pptesse esser abbracciato non saprei '^'rità jos 
dire , ed essere stato delle Rustiche non ardisco affer- '* * ^^^^' 
marlo . Pu egli forse della Romilia Tribù la prima 
dopo le quattro , che ha il nome da Roma , ed in cui 
l' etimologia quasi sub Roma calza bene » come in par« 
te , che «i divide col Trastevere dal resto di Roma , 
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ed assoda (pianto del Gianicolo non compreso in Romat 
scrisse il Donati . Già dice Pesto essere stato di que- 
sta Tribù tutto il Campo , che Romolo tolse ai Yejenti , 
parte' del qual Campo essere stata quella parte di Roma , 
<*hé è detta Trastevere » non dee disputarsi , perchè 
prima di Romolo , e di Roma tutta la riviera del Te- 
vere , eh' è dalla parte di Toscana , era de' Vejenti . 
Questo Campo , dissi gik nell* antico Vejo » essere quella 
parte, il cui confine a guisa di semicircolo girava in- 
torno a Roma in distanza di sei , o sette miglia , cioè 
dal la Magliana fino all' Osteria della Yalca presso a 
Prima portai che il dir col Panvinio, e òol Cluverio 
quello , che è fra Roma , e il Mare 9 non si confà 
coHe parole di Dionigi , che lo dice non presso al Mare , 
ma al Tevere , e si sa, che i Romani fin^o al tempo 
d' Anco Marzio non distesero il Territorio al Mare. 
Questo è il Campo 9 che da Plinio si dice Vaticano, 
come già scrissi : onde che nel Campo Vaticano , e 
ndla sua Tribù detta Romilia fosse compresa il Tra- 
stevere f parmi di poter affermarlo quasi di certo : ma 
dall' altra parte se l'essere annoverato tra le Tribù Ur* 
bane a* aveva per viltà, óve quei pochi soli si conta- 
vano f che nulla , o poco possedevano fuori di Roma , 
agli abitatori di Trastevere , benché fuori dell'abitato 
niente possedessero , 1' essere d' una delle Tribù Ru- 
stiche -portava grandezza f 

E quaikio l' abitato di Roma si distese anche fuori 
delle mura, le abitazioni accresciute a quali Tribù 
s'aggiungevano, alle Rustiche, o alle Urbane f Questa 
difficoltà va del pari coli' altra, ed io senz'altro lume, 
o scéTta , che del credibile , succintamente risponderò , 
che le' case a poco a poco , dopo Servio fatte fuori 
delle mura , s' andassero, secondo eh' elle si facevano, 
aggiuntando alla Tribù Urbana , che era loro conti- 
gua , sicché al fine tutti i Sobborghi fossero appendici 
delle prime quattro , giacché delle mura poco , o niun ' 
conto facevasi , e poco si discemievano , secondo Dio- 
nigi , e forse cosi anche il Trastevere ad una delle 
quattro andava congiunto , sembrando strano , che 
mentre i Borghi erano parte dell' Urbana , questa rin- 
chiusa nelle mura fosse tra le Rustiche registrata • 
Confitti * Tutto ciò preposto , i confini delle quattro Re- 
deiutri'^^^ o Tribù si rinvengono facilmente. I4' Esquilina 
è. terminata da' confini medesimi » co' quali ìì Monte 
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Esquilino fu da nd sopra descrìtto , cioè ; nel di fuori 
da Settentrione a Levante cingevasi colle mura di 
Roma , che dagli alloggiamenti de' Pretoriani , o dalla 
porta chiusa , che è loro al Iato , scorrono sino a 
Santa Croce in Gerusalemme : Nel di dentro dalla ates- 
sa porta chiusa per la Villa Peretta a Santa Puden- 
ziaoa , a S. Lorenzo in Fonte , e per la moderna Su-* 
barra torcendo alli Pantani » al Colosseo , a S. Cle- 
mente » a SS. Pietro e Marcellino , e prèsso Santa 
Croce in Gerusalemme » perveniva all' altro termine 
delle mnra . La Collina , che con questa confinava ^ 
per un buon tratto della stessa porta murata seguendo 
il medesimo sentiero fino a S. Lorenzo in Fonte , alla 
moderna Suburra , ai Pantani ritorceva « quindi alla 
Colonna Trajana , donde dipoi sempre colle mura sul 
Quirinale portavasi alla già detta porta murata • La 
Palatina dalla Colonna Trajana sotto le radici del 
Campidoglio pervenendo ai Pantani , quindi fra il Giar- 
dlfto de' Pii , ed il Colosseo , poi tra '1 Palatina , e il 
Celio sotto S. Gregorio arrivando à' Cerchi , piegava 
sotto l'Aventino a destra, e giungeva alTevmie» ova 
«i dice o^ la Marmorata » e seguendo lungo il Tevere 
fino alle mura che cominciavano presso Piazza Monta* 
nara » con queste poggiava sul Campidoglio , e calava 
finalmente alla Colonna Trajana, donde cominciammo. 
Anzi non è strano , che quella parte dell' Aventino 
ancora chiudesse in se, la quale sovrastante al Circo 
Massimo, al Tevere, ed al prato di Teetaccio, dissi 
divisa dal resto per mezzo d' una strada , che era , 
ed è fra il Circo massimo , e la Porta Ostiense • La 
Suburana finalmente dal Colo8s.eo portandosi fira l' Es- 
quilie , ed il Celio a SS. Pietro e Marcellino , e quindi y 
fra Santa Croce , e S. Giovanni alle mura di Roma , 
seguiva con esse sul Celio , e sull'Aventino fino al 
Tevere , cioè fino alla Porta Trigemina , e quindi lun* 
go il Tevere alla Marmorata ; donde torcendo , e sotto 
l'Aventino passando per la Valle di Cerchi perveniva 
^ San Gregorio , ed indi al Colosseo : o piuttosto 
suU' Aventino , camminando colle mura fino alla porta 
ài San Paolo , quindi p^ la via , che divide il ool^ 
le perveniva al Circo , ed a San Gregorio : e se anche- 
con piena esattezza vi si vogliono includere i Bon;hi 1 
quanto tra la Polita di S, Giovanm , ed il Tevere era 
^iU^to, frciUaentf fu della Suburana 1 il Trastevere t 
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< il Campo Marzo deDa Palatina ; il G>lle degli Ortidi 
con tutto il di fuori tra la Porta Pincipna , e la mu- 
rata 9 della Collina ; il di fuori dalla murata » alla 
Porta di San Giovanni , delP Esquilina . 
Come la Resta un dubbio il più duro y come alla priaia 

Suburra Tribù potè darsi nome di Suburana , se la Suburra , 
me^^ alla ^^ * ^^^ P Esquilina , e la Collina , le era lontanis- 
TribùSu- sima . La difficoltà medesima s' osservò dal Panvinio , 
^V^u^ ^ ^^ quale perciò nel primo libro della sua Romana Re- 
lungi t'^' puUica credette la Suburra antica essere stata in quel 
piano , che è tra il Palatino , e il Celio , per cui 
dall' arco di Costantino si va a S. Gregorio . Il Do* 
nati all'incontro dimostra a lungo la Suburra antica- 
mente non essere stata diversa dalla moderna^ i cui 
motivi riserbo di apportarli , e discorrerne in un luo- 
go migliore . Crede il Donati la Regione Suburana 
avere cominciato tra '1 Viminale , il Quirinale , e V Es- 
quilie nella moderna Suburra , e per i Pantani essere 
giunta al monte Celio 5 ma di ciò non appare possi- 
biltà , perchè fra i Pantani , e il Celio si frappongono 
il Palatino , e l' Esquilie tanto strettamente ^ «^e dove 
è «oggi la Chiesa di Santa Maria Nuova , e le ruine 
del Tempio della Pace , le radici dell' un monte , e 
dell' altro anche oggi vicinissimi si raffigurano ; e posto 
quivi il termine fra l' Esquilina , e la Palatina Tribù , 
non rimane parte per cui potessero la Suburra mo- 
derna , ed il mobte Celio comunicarsi . Dove l'antica 
Suburra fosse veramente» verrà luogo più a propo- 
sito di mostrarlo quando la Regione Celimontana si 
descriverà . Intanto resta assai ragionevole il credere 
le circonferenze , e i limiti delle quattro Urbane Tribù 
essere stati i descrìtti > o poco lungi da quelli « 

Delle quattordici Regioni di Roma ^ 
distinta da Jlugusto. 

CAPOQUARTO. 

Augusto xxugusto finalmente vedendo , che alla città distesa in 
ma^n xZ ampiezza singolare le antiche quattro parti , ciaschedu- 
Regioni . na delle jquali una vasta città rassembrava , non era- 
« in moU QQ pij^ sufficienti a distinguerla , partilla adeguatamen- 
yici , e ^ ^7 quattordici Regioni . Svetonio nel 3o. di Augu* 
Compiti . sto : Spatiwn Urbis in Regiones quatuordecim , vioos*» 
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que tupra mille divisit : e Plinio nel e. So* del 3o. 
libro parlando di Roma . Ipsa dividitur in Regiones 
quatuordecim : compita earum GCLXV. Queste da due 
Scrittori antichi furono assai accuratamente descritte , 
cioè da Publio Vittore » e da Sesto Rufo uomini Con- 
solari , né ad altro fine mi credo , che per nota di- 
stinta a' Prefetti ^ acciò loro fusse facile decidere le 
controversie di giurisdizione fra i Curatori di ciascbe-^ 
duna Regione , e i Vicomagistri ^ ai qtiali Scrittori 
modernamente il Panvinio ha fatta grossa giunta . 

Da Augusto a "Vittore , ed a Rufo , 1* ultimo de^ Regioni 
quali fu al tempo di Valentiniano , l' altro certamente da Au- 
dopo Costantino corsero intomo a 4^0* ^^^^ } onde se ^»''^. « » 
le Regioni, durassero sempre le medesime , la lunga se- j{^* ^ ^ 
rie degli anni potrebbe metterlo forse in dubbio ad al* dì fritto- 
cuni : ma però il non trovarsi di ciò autore , che non ^' dura- 
solo le dica mutate , ma neppur ne dia sospetto , dee a jnedeme . 
Boi farle credere le medesime ; e Tacito nel libro quin- 
dicesimo degli Annali , ove V incendio di Nerone raccon- 
ta , e di alcune di loro fa menzione , a chi vi si ferma 
per considerarle , dà non pochi segni della loro identità. 
Intanto per maggior lume di quello » che se ne avrà a 
discorrere , ne ho posti punteggiati i loro limiti nella 
cajcta delle Mura , e delle Porte in fine del primo Libro . 

È maggiore il dubbio ne' tempi della Chiesa pri- ^^ P^J,^} 
mìtiva, ne' quali furono le Regioni distribuite da' Pon- saCrisUa 
tefici a' Nota) , ed a' Diaconi . Di Clemente Primo seri- na divU 
ve Anastasio , Hic fecit septem regiones dividi Nota- f^Jj'^^*. 
riis fidelibus Ecclesia^ , (fui gesta martyrum et e. ove ed a' Dia 
trattandosi delle antiche quattordici Regioni a' sette No- coni n^ 
taj divise , è da credere , che con egual divisione prò- ^^* "'" 
ponesse a due Regioni uu Notajo per il poco numero 
de' Cristiani , che era allora in tutta Roma egualmen- 
te , o secondo il maggiore , o minor numero , che era 
in ciascuna Regione diverso » a chi uno , a chi due , a 
chi tre Regioni , o più assegnale » D' Evarìsto scrive 
il medesimo Anastasio, che sette Diaconi institul, ai 
quali Fabiano , che fu negli anni del Signore 288. di- 
vise le quattordici Urbane Regioni : Regiones Urbanas 
septem Diaconibus di^isit , septem quoque SubdiacO" 
nos creavit , qui septem Notariis imminerent etc, (1) , 



(1) Anastasio dice, Hic regiones dhisit Diaconibus ^ et 
fecit septem Subdiacono s ^ciui septem Notariis ùntninerent^ 






fc^<É 1.^ ■ . 



126 LE Xir. REGIONI 

iVa ciòfk P^^ m^ bencbè i Notaj , ed i Diaconi si dicano soli set- 
perchè U te 9 le Regioni contuttociò appajono essere state presso 
antiche { Cristiani le medesime , che presso i Gentili ; uè si 
ro ptr\' leggono di minor numero delle i4' • ^È vano perciò quan* 
incendio to nella vita d'Igino scrive il Ciaccone: Adpromoven' 
di. Mero-^ ^^^ jReligionem Christi, pnedicationem , Baptismum , 
u . Bt Eucharistiam administrandam septemprimum Dia- 

coni septem Jtcgionibus prcefocti ^ quce soIcb ex qua* 
tuordecim ab incendio Neronis salvce , et incolumes 
evaserunt ^ attestante Tacito , qui ait : In Itegiones 
quatuordecim Roma dividitur^ quarum quatuor in- 
tegrai manebant » tres solo tenus aejectas , septem re- 
liqms panca tectorum vestigia supererant lacera , et 
Esfendo semiusta : poiché né Tacito dice essere restate sole set- 
\ G^^^' ^ abitate , ma quattro intatte , tre distrutte , sette in 
ali dura- P^i^ lacere; né dopo quell'incendio restò Roma d'abi- 
le sempre tarsi per tutto al pari di prima , essendosi per testi- 
'4* monio di Tacito rifabbricata subito assai pili bella • An- 

cora in tempo di Adriano essere Roma divisa in i^. 
Regioni ,. si raccoglie dall' Iscrizione , che esiste nei 
Cortile del Palazzo de' Sig. Conservatori in Gampidoìglio 
notata qui appresso : 

IMP. CAESARI .'DIVI 

TRAIANI . PARTHICI . FIL 

DIVI . NERVAE . NEPOTI 

TRAIANO . HADRIANO 

AVO. PONTIF. MAXIMO 

TRIBUNIC. POTESTAT. 3tX. 

IMP. U. COS. iTl PP. 
MAGISTRI . VICORUM . VRBIS 
reGIONVM . X1ÌU. 

Inoltre Anastasio dice avere S. Clemente distrìbui' 
te a' Notaj le i4. non le 7. Regioni (i) , e dopo pii\ 
Secoli , ne' quali il Romano Impero non crebbe , ma 
diminuì , e la Città dopo fabbricata Costantinopoli per- 
de gran numero d' abitatori , Vittore descrisse non le 



(i) Anzi dice le sette , e non le quattordici regioni . Eie 
JkcU septem regione» dividi notariis etc. 
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sole sette Regioni restate da quell' iacendio , ma le an7 j}ai CrU 
tiche 14. interamente . Ben è vero , che dipoi fra i itiauìPom 
Cristiani le Regioni si dissero sole sette ; e se nella '*-^" ^*" 

•*j«o^-A •! • • . 3* • versamene 

Vita di o. Cajo , Anastasio le scrive parimente divise : u dittri^ 
Hic JRegiones divisit Diaconibus , e nel secondo Coi^-> ^^^'^^ 1 da 
cilio Romano nel!' azione a. si legge , che S. Silvestro : s^^o final 
Fecit septem Jtegiones , et Diaconibus divisit ; con- mtnu fw 
viene conchiudere , che le antiche i4» da diversi Ponte- '[P".^ ^ta- 
fici fossero diversamente or' a' Notaj , or' a' Diaconi di- J^umpré 
stribuite , cioè a dire di confini or 1' una , or l' altra 
alcpianto più , o meno ampia , secondo che o questa , 
quella Regione in varj tempi abbondava j o era scar- 
sa di genti cristiane | finché, cessate le persecuzioni , 
S. Silvestro alle sette non più mutabili le ridusse . Nel- 
la vita di Simplicio » che fu 1' anno del Signore 4^4- 
Anastasio cosi scrive : ffic constituit ad S. Petrum 
dpostolum , et ad S. Pauìum jipostolum , et ad 
«$• Laurentium Hartjrem hebdomadas , ut Presbiteri 
manerent ibi propter Pcenitentes , et Baptismum . 
Megionem III, ad 5- Laurentium , Hegionem primam 
ad S. Paulum , Regionem JF. vel FU. ad S. Pe- 
trum etc, Sed Hebdomadarii isti prò quatuor HegiO" 
nibus constituti , cum septem essent » quod alias tres 
Begiones Heruli occuparent , qui Catholicw Ecclesia^ 
minime communicarent , utpote qui secta essent Hcb^ 
retici siriani ^ ove pur di sette Kegioni sole si parla . Ed i crt^ 
Che senza avere riguardo alle antiche quattordici » fos- i?*t*^.» 
sere da S. Silvestro fatte altre sette nuove , e diverse ^^estroac- 
in tuttq 9 parmi difficile » poiché l' impresa vana » ed ceppiasse 
a' Cristiani stessi abituati i;ieU' uso delle Regioni prime ^M' ^^~ 
malagevole ce'l persuade . Piuttosto col tempo le due ^^e per 
Regioni più congiunte di sito » e d' ordine presero il dut • 
nome d' una , e da S. Silvestro accoppiate , e stabilite 
finalmente per sempre 7 . si dissero . 

Ma queste sette quali veramente fossero non è chi 
Iodica , ed a ricercarle non poca si è la difficoltà • Nul- 
ladimeno andiamone a poco a poco tentando il varco • 
Primieramente dalle sopra riferite pa^'ole di Anastasio Sproha- 
avremo gran l^me . Se alla prima Regione la Chiesa di hiUaenu 
S* Paolo fu determinata da S. Simplicio» la prima Re- 2„^^J*-^ 
gione Etnica , che fu la più parte fuori della porta di 13* 
S. Sebastiano , gli era vicina , ma più appresso gli era 
1^ 1 3, detta l'Aventino, la quale perciò fu unita alla 
prima probabilmente , ed oltre alla probabilità , il me- 
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desimo Anastasio ne aggiunge certezza in Eugenio di- 
cendo : Eugenius natioiie Romanus de Regione prima 
Aventiniense i e confermasi dall* Epistola ig. del li- 
bro la. di S. Gregorio r Pracipimus , ut hortum quon- 
dam Feliciani Presbiteri positum in Regione prima 
ante gradus S» Sabince excusàtione postposita , etc» 
Le altre parole di Anastasio in Simplicio » Regionem 
tertiam ad S. Laurentium , ci mostrano con altrettan- 
ta facilità 9 che alla terza , ( la quale fu presso gli 
Etnici quella d' Iside , e Serapide , che pressò S. Pie- 
tro in Vincula , e S. Martino a' Monti da una parte , 
e S. Pietro e Marcellino dall' altra , occupava quanto 
avevano l' Esquìlie di pendenza verso S. Clemente , il 
O)losseo 9 e la moderna Suburra ) fu unit^ la quinta 
sua contigua detta Esquilina , contenente tutto il resto 
dell' Esquilie col Viminale ; poiché a S. Lorenzo altra 
Regione , che la detta quinta , non era vicina . Q»a- 
fermasi da S. Gregorio nelP Epistola 58. del secondo 
libro i in cui la casa Merulana , dove è oggi S. Matteo , 
e presso a cui la Regione quinta giungeva » A dice del- 
la terza ^ Quia igitur Ecclesiam positam juxta domum 
Merulanam Regione tertia eie. , e che colla quinta» 
la terza etnica fosse congiunta , mostra Anastasio in 
Adriano , dicendo , che la Chiesa di S. Clemente era 
nelle ruine della terza Regione : Tectum vero tituli 
Beati Clementis » quod etiam casuntm erat , et in ruinis 

fìositum Regionis tertice ; etc, la qual Chiesa è sulPor- 
o della seconda , ma sotto la terza , intorno a cui le 
ruine di questa poterono cadere j ma meglio il medesi- 
mo Anastasio in Stefano III. Restaura\^it Basilicam 
S. Laurentii super 5. Clementem Regione tertia (i) , 
Con non minor facilità si trova la quarta , se si notano 
le parole di S. Gregorio nella quinta Epistola del secondo 
libro : Quatenus domum positam in hac Urbe Regio-- 
ne quarta juxta locum , qui appellatur Gaìlinas Al-' 
bas ; il qual luogo da Rufo , e da Vittore si registra 
nella sesta Alta semita , posta sul Quirinale, confinan- 
te colla quarta del Tempio della Pace , che da i Pan- 



(i) Anastasio dice Hic beatissimus Tapa restauraifit òci' 
siUcam S, Laurentii super S, Clementem sitam regione ter- 
tia : Onde non di S. Clemente intende in questo luogo esse- 
re stato nella terza re|;ione4 ma della Basilica di S. Lorenzo . 
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tani alla moderaa Suburra stendevasi . Le due , che al* 
la chiesa di San Pietro da Anastasio in Simplicio si pon- Alla 7. 
gono vicine , cioè la sesta , e la settima quali fossero par ^* ^* 
manifesto , non essendo parte di Roma , eccettuato il 
Trastevere , a S. Pietro più congiunta , e più commo- 
da di Roma piana divisa anticamente in due Regioni , 
che erano la settima della Via Lata | e la nona del Cir- 
co Flaminio ; le quali perciò comprese in una , il no- 
me di settima ritennero credibilmente, e quello di sesta 
(giacché la sesta etnica fu unita alla quarta) conviea 
dire , che fosse dato alla quartadecima , che era il Tra- 
stevere , in cui è S. Pietro . A questa non potè aggiun- 
gersi altra Regione , poiché il Tevere la tiene pur trop- La 14. 
pò divisa da tutte » ed il suo giro maggiore d' ogn' al- ditta 6. 
tro rendevala ad un sol Notajo , e ad un sol Diacono 
sufficiente . Restano delle sette cristiane due , la secon- 
da , e la quinta ; delle quattordici etniche cinque , la 
seconda , 1' ottava , la decima , l' undecima , e la duo* 
decima . Delle quali la seconda cristiana essere stata l'ot- i*%\detta 
tava etnica detta il Foro dimostra Anastasio ; mentre 2. e le fu 
in Zaccaria dichiara della seconda la Diaconia di S.Gior- congiun- 
to in Velabro luogo dell' ottava . In venerabili Dia- /»*,i. '^** 
conia ejus nominis ( cioè di S. Giorgio ) sita in hac 
Romana Civitate Regione secunda ad f^elum aureum . 
Cosi anche in Anastasio dice : Hic fecit Basilicam , 
(jucB dicitur Crescentiana in Regione secunda in via 
Mamertinia in Urbe Roma , la qual via essere stata 
presso al Carcere detto di Mamertino sotto al Campi- 
doglio nella Regione del Foro , ha quasi evidenza ^ e 
coli' ottava Regione essere stata verso il Tevere con- 
giunta V undecima del Circo Massimo , o almeno quel 
ramo di essa , che angusto , e lungo le aggiaceva sul 
Fiume , pare ragionevole . Fu detta seconda , perchè 
sotto al Monte Aventino si congiungeva colla prima . 
Non mi si oppongono gli Atti di Santa Martina , ove quel- 
la chiesa dicesi della Regione sesta ^ poiché la via Ma- 
mertina , e la Diaconia di S. Giorgio ad f^elum aureum ^ 
detti da Anastasio nella Regione seconda , ed il mede- 
simo Anastasio , che in Simplicio pone la Regione sesta 
vicino a S. Pietro , convincono il numero negli atti di 
Santa Martina per iscorretto , ed in vece d' un I. non 
è strano sia posto un V . sicché in vece di IL fosse dallo 
Scrittore fatto VL • La quinta finalmente quaP altra 
potè essere , che la decima detta Palazio , o la secon- 
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da detta Celimontaiìa » o la duodecima nomata la Pi- 
la IO. scina pubblica ? Dal Bibliotecario in Anastasio II. gli 
detta 5. g{ ^^ nome di Thauma » e di caput Tauri : Anasta" 
giunta siusnatione Romanus expatre Petra de Regione quin-^ 
facilmett' ta Thauma caput Tauri ; della quale disse anche pri- 
2* €%r5e ^* ^^ Alessandro : Natione Romanus ex patre Ale- 
ancora la xandro de Regione caput Tauri . L' un nome , e l'al- 
ia* tro ci descrivono la decima ; poiché Thauma , cioè 
maraviglia , non si potè dir d' altra cosa più degna- 
mente , che del gran Palazzo Augustale , che la mag- 
gior parte della Regione abbracciava , ed il caput Tau- 
ri 9 era la particolar Contrada del Palatino , detta 
più anticamente Capita Bubula , o la porta al Foro 
Toro di Boario sovrasjtante , che dal Toro di bronzo potè pren- 
Bronzo. ^^^^^ j| jj^mg ^ ^jj^ decima necessariamente segue , che 

congiunta fosse la seconda detta Gelimontana , e forse 

ancor )a duodecima , che breve di gira gli soggiaceva ^ 

se però quesu non andava ammessa alla prima della 

Porta Capena , e dell' Aventino . Ed ecco quanto è 

Altre sembrato a me poterne congetturare . 

contrade Oltre le sette , molte contrade , e vici ( come eru- 

Hegtoni "Sitamente si osserva dal Martinelli nella sua Roma Ssl- 

maimprò cra ) furono con parlar più largo dette Regioni ; onde 

priamen- quando in Anastasio , ed in altri non leggesi numero 

non è cosa sicura il prenderla per una delle sette deter- 

Lii^.Rio minate a* Diaconi , Bene è vero , che né coli' antiche 

ni ""'lino ^4- ^^S'^^^^i de' Gentili , né colle sette de' Cristiani han- 

diversi ^^ ^he far punto i quattordici Rioni moderni diver- 

dalle j. e fissimi di nomi , e di siti ; la di cui divisione fu forse 

^eeioni ^**^ ^^P^ » ^^® ^ Romani sottrattisi dalla temporal 
antiche . giurisdizione de' Sommi Pontefici posero di nuovo in 

piedi la dignità Consolare , o come altri vogliono » la 

Senatoria • 

2>e' Descrittori delle XI T. Regioni . 

Colla 

J^/>^^i CAPO QUINTO- 

delle ne- ^ ^ 

giani 1^1 jj 

de* Des' r*-^e Romane antichità , non con n^iglioi» lume , e scor- 
crittori y ta stimo io potersi rintracciare > chjB delle antiche i4* 
faciU^en- Ragioni , e di quegli Scrittori , phe le descrissero ; on- 
te le /In- de il cercar prima questi , e discorrere di loro , giu- 
^Romane ^^^? °^*? ^^^ convenevole , ma necessario . Gli Scrit- 
rintrac- ^^^^ antichi , i quali ne hanno scritto , e che oggi si 
dare . trovano , 30no questi : 
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Publio Vittore ne fece Catalogo , il quale o ma- 
Boscritto , o stampato è andato sempre per le mani de- 
gli eruditi , e di cui è stato tenuto sempre non piccol Scrittori 
conto. Un altro manoscritto antico molto p' il ampio J^//g^/j*^. 
ne fu impresso dal Panvinio nel suo libro della Roma- gioni - 
na Republica ; ove dice averlo avuto da Antonio Ago- 
stiai . 

Di Sesto Rufo un altro Catalogo somigliante a quel* 
lo di Vittore fu impresso dal Panvinio nel medesimo 
suo libro , il quale essere stato congiunto a quello di 
Vittore» ma non intero » maqcai^doyi le tre Regioni 
ultime , e parte dell' undecima , ed avello parimente 
avuto in dono dalP Agosti pi , egli afferma . 

Nella Notizia delle dignità dell' uno , e l' altro Im- 

I^ero , si trovano registrati due altri Cataloghi , uno del- 
e \^. Regioai di Roma , l'altro di quelle di Costa n-^ 
tinopoli (i) . 

Sul Campidoglio nel Cortile de' Signori Conserva^ 
tori è un' antichissimo piedestallo di marmo della statua 
d'Adriano Imperatore, 4^icà tagli da' Vicomagistrì del- 
le Regioni , ne' cui lati sono intagliati i nomi de' Vi* 
eomagistri , e de' Vici di cinque d' esse (2) , E questi 
sono i maggiori lumi ahtichi , che noi possiamo averne . 

Furono descritte ancora da' moderni , de' quali il Descrit- 
tori mo- 
derni . 



(i) Questi cataloghi vennero per la prima volta pubblica^ 
ti in Basilea V anno iS52. in fol. unitamente alla notizia; Pan- 
cirolili ripublicò, Labbèlifriprodusse come ineditiranno ]6Si., 
e finalmente più. accaratamente di tutti li diede Muratori nel 
Tomo IV, delle inscrizioni p. 2126. e seg. avendoli collazionati 
con an manoscritto della Biblioteca Vaticana . Dalla notizia di 
Costantinopoli più che da qaelta di Roma si rileva , che TAuto- 
K7Ìve«| sotto Teodosio II. Imperciocché oltreché nomina mol- 
te fabriche di Teodosio , Flacidia , Eudocia ecc. nella Regio- 
le XIII. fa menzione delle Terme di Onorio , e del foro Ono- 
!Ìano , prova che almeno vivea ai tempi di questo Imperadore . 
}aanto alla notizia di Roma essa si discosta in più luoghi dalle 
icscrizioni di Rufo , e Vittore . 

(2) Grutero diede tutto intiero questo prezioso monumeu* 
to nel suo tesoro d' inscrizioni ( pag. 249. e seg. ) e Gaetano 
Marini in una lettera diretta al Sig. Goattani sopra un' ara an- 
tica in data dei 10. Decembre 1786. T illustrò con tutta quel- 
la erudizione , "bhc era sua propria . Oggi questa inscrizione 
serve di base al leone , che si vede a' piedi della scala nel Pa- 
lazzo de^ Conservatori in Campidoglio . 

i 2 
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primo fu , per quanto io sappia , Pomponio Leto ; m^ 
perchè al suo tempo le Antichità di Roma erano in gran 
tenebre » poco fondamento nella descrizione del Leto 
potremo noi fare . 

Onofrio Panvinio nel passato secolo , facendo unio-r 
ne di guanto Vittore, e Rufo ne scrissero, e aggiua-r 
gendovi tuttociò , che egli da altri Autori potè rac- 
corre , formonne un registro ampio , e nel suo trat- 
tato della Romana Republica, dopo gli altri due di 
Vittore , e di Rufo , l' inserì , con promessa di compor- 
tie un appartato volume , che io non so s' egli dipoi 
pom ponesse? . Veramente troppo immatura , ed alla Re- 
publica Letteraria troppo dannosa fu la morte di qael 
gran mostro gl'erudizione in etk di soli 89. anni, il 
[uale ne' tanti , e tanto preziosi frutti di dottrina , e 
.' ingegno , che in quel fior degli anni aveva già dati 
fuori , die saggio de' tesori , che in età più grave , più 
xpatura , e più esercitata avrebbe prodotti . 

Paolo Menila nella seconda parte della sua Italia , 
ed ia specie nella descrizione di Roma copia le Rer 
gioni del Panviuio, con aggiungervi a luogo a luogo 
quel di più, che la sua molta erudizione gli sommi- 
XLÌslra • 

forni 4^' Resterebbe ora , che ancor io entrassi nelle me- 

intorno ^esime Regioni per discorrere sopra quanto da altri vi 
alU De- si registra ; ma prima alcune considerazioni debbo pre- 
^^ntUhi' ^^^^^^ ^^nto intorno agli Scrittori antichi di esse , 
quanto delle materie generajmente che ne' loro registri 
si leggono. 
Quale ^é* I^i Vittore due edizioni abbiamo, come dissi, 

due testi una antichissima ricevuta sempre universalmente senza 
più f€4e . *lcun dubbio , a cui accrescono fede i rincontri di molle 
Iscrizioni trovate dipoi ; l' altra più ampia che il Pan" 
vinio pt^bblicò . Di queste o la prima è in ogni Re- 
gione tronca , e storpiata , o la seconda apocrifa , e 
adulterina ; non già perchè tutto sia falso , nia si può , 
O per meglio dire si dee sospettare accresciuto , e per- 
ciò non copiato fedelmente . Che l' antico testo sia tronco 
in tanti , e tanti luoghi è difficile; onde, al parer mio, 
maggior sodezza sarà il sospettar sempre , che l' ultimo 
<r • — fosse adulterato da in£;ecno, che troppo credulo delle 
no anti' sue opmiooi ar)Dia voluto dar Joro seguito sotto 1 ai- 
€0 di mi- jfQÌ autorità , e preteso in vece di chiosare, migliora- 
«wr/««i<.^^ il testo nel copiarlo 5 de' quali capricci, piacesse 
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ài Cielo , che noii ne fosseiV> stati in nilmero pur trop- 
po grande ; o che forse da Trascrittore poco accurato 
gli sieno state po&té in corpo quelle appendici , ch^* al- 
tri aveva per commodi tk propria scritte nel margine • 
Comanda ogni buona regola , e vuole la sicurezza che 
il testo più antico , ed il meno ampio s' abbia per più. 
sicuro . Quello , che nel precedente libro diasi della via 
Cabina , l' aggiunte conformate molto con Rufo , e le 
varie lezioni spesso affettatamente spiegate , son cose , 
che danno gran forza al sospetto , e forse anche in av- 
venire si anderà meglio disvelando la verità. 

E del meno ampio qual giudizio dovrà farsi ? averlo // testo 
per legittimo tutto? Primieramente spésse dichiarJì'zìo- P'" andi- 
ni vi si trovano tolte dagli Storici ; e diverse dal fine ^i^i^gro'dd 
di chi solo per distinguere le Regioni fece que' regi- ogni sot^ 
stri , come in specie sotto 1' Area di Vulcano nella Ré- P«*'^ • 
gione 4- *^ l^SS® • ^"^ P^^ bicluum sanguine pluit , 
e sotto la Villa pubblica ilella 9. in qua primum cen^ 
sus Pop, Hom, actus est. Queste , ed altre tali io non 
niego facile , éhe sieno glossemi , e guarnizioni attaccate- 
vi, nel resto noii saprei discostarmi dall' uso de' Critici i 
i quali ove si scorga mancamento tiel concetto , o nella 
favella , non degno dell' Autore , sospettano scorrezió- 
ne , o glossema , ove non appajà indizio , per non tor- 
re indebitamente fede a i libri , e non offuscar così ogni 
notizia de' tempi antichi , non fatino alcun dubbio . 

Il testo di Rufo essendo parte del medesimo li- // tèste 
bro manoscritto, dato dall'Agostini al Panvinio , e per- ^t ^"'^ 
ciò opera del Trascrittore stesso di quello di Vittore , dt ancof 
dovrà anch' egli essetcì di fede non intera, cioè à dire, tsto . 
che più copioso sia dell'antico originale di Rufo, che 
non sì trova ; e perciò nel valersene Vi si dovtà an- 
dare coti occhio cauto . 

La descrizione , che è nellai notizia dell' Impero , ^f^<^^^' 
essere stata fatta da Autore antico , io non dubito ; ^he sona 
ina vedendo nelle Regioni di Costantinopoli descritti neUa^o^ 
minutamente i siti j e i confini con grande esattezza , *.'^'^ "'J'* 
in quelle di Roma un magro trascorso , e di più scor- errori . 
gendovì diversi errori manifesti , ed a Vittore , ed a 
Rufo contraria li dubito fatti da aleuti' Orientale, delle 
cose di Roma nòti pratico affatto; e perciò in darle 
fede intera converirà andare con pie più leiito , che di 
lesr — *" 
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D* intera ^ hsi^ Gipitolina nò , che non si può sospetta* 

fede è la re apocrifa , o adulterata , apparendo evidentemente agU 

^^"^^" occhi antichissima. Cosi contenesse ella più Regioni | 

"^ ' o di quelle » che non vi sono , avessimo noi testimoni 

d' egual sincerità . 

Per soddisfar dunque pienamente al Lettore prima 
di formare i miei discorsi , porrò in ogni Regione co- 
piati ambedue i testi di Vittore» quel di Rufo, quan- 
to ne contiene la Notizia delle dignità dell' Impero , 
e quel eh' è nella base Capitolina , né tralascierò quan- 
to i moderni vi aggiungono , trattone Pomponio Leto , 
per isfuggire nna inutile prolissità . Dagli Scrittori pas- 
so a considerare in genere le materie . 
Leii^Re Le Regioni» se in quelle divisioni si leggano di- 

fioni^chc stinte » secondo i loro siti diversi » o solo secondo le 
no f^dt' ^ffcr^^^G giurisdizioilali , qtunto a me non è difficoltà^ 
vono iti- perchè oltre Tacito » che le rappresenta in siti distin- 
mar disi ti , la misura del giro di ciascheduna Regione portata 
to lacuna ^* Vittore , e da Rufo con puntualità ci toglie di dub- 
UaLV al- bio . Ogni Regione , secondo Svetonio ^ fu primieramen- 
'C^ • te distinta in Vici , quali dice egli avere trapassato il 
duna si migli^jo . Di essi ciaschedtino aveva la propria Edicola , 
divideva o Tempietto , come le Parocchie de' nostri tempi . Nel- 
III /*** ^* la Censura di Vespasiano , che fu quasi un secolo dopo 
ogni Fi* Augusto i furono divise in Compiti» secondo Plinio, 
€o 9i ave i quali dal medesimo si contano in tutto 265. ma ciò 
co/i' * ^^^ porta contradizione , o difficoltà i perchè oltre 
Furono l' iperbole che potè essere nella gran quantità de' Vici 
divise an di Svetonio , nou è strano , che i Compiti fossero ad 
^Comùiti ^° dipresso la quarta parte de' Vici * non prcndendo- 
o^RuRo' si per compito ogni Trivio» o quadrivio » ma que' soli, 
de' quali che avcvftno il Giano quadrifronte co' segni de' Lari. Onde 
^iaho ' ^^^ inverisimilmente il Gelenio » le parole di Plinio 
0¥€ si fa Compita earum , legge Compita Larum ^ ne' quali Com-s 
ceyano^i pj^j solevano i Vicomagistri far pretestati i giuochi 
Compita- Compitalizj , come nell'orazione contra Pisone si narra 
lizj . da Ascodìo ^ e se in Vittore » ed in Rufo tanta quan- 

Le quali ^jjj^ ^j ^ici non si lesee, dee considerarsi , che dopo 
divisioni •, j. Ili • 1 ,-.T. . 

col tsm- 1^ corso di qualche tempo ia creazione de'Vicomagi- 

po dovei sin dovette in molti Vici andar a poco a poco ces- 
V^^infre- **'^"^^ > come da i Vicomagistri delle cinque Regioni» 
qa^Mza che sono nella base Capitolina si può comprendere 9 
de^la gen effetti Soliti delle continue incostanze degli uomini « 
t€ mutar- ^ j quali Ogni buon uso col decorso di qualche tem- 
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po si trascura , e dismette j e finalmente dopo quattro si , e/kr- 
Sccoli, e più nella partita di Costantino da Roma per I*. "**/**'? 
Cosuntinopoli , col seguito d' una parte delle Romane ^)^c#B/).t 
famiglie , molti Vici dovettero restar meno popolati ^ ade • 
de' quali perciò molti nel crear , che si faceva de' Vico- 
magistri , poterono essere aggregati ad altro Vico vici- 
no . E molti , atterrata dal tempo l' Edicola loro pro- 
pria, e perduto il nome, dieroiKo conimoditli , ed oc- 
casione a i sempre instabili usi degli Uomini d' usur- 
parsi a poco' a poco divisioni diverse , e nomi nuovi 
di contrade j Quindi non é strano , se il Panvinio ol- 
tre i Vici posti i e numerati da Vittore , è da ìlufo 
trova spesso la memoria d' alcun altro . 

Nomi di contrade sodo , a mio credere' , molte Molu 
delle cose, che si leggono negli Scrittori delle Regio- ^^"^'^^* 
ni , come per esempio ; Pila Tiburtina ,• Póns Scipich gUaton'o 
num , Arbor Sancta , Apollo Coelispex ', e cento altre me da Pa 
tali , che vi son poste, mentre mille altri pilastri ^ fonti , ^^^^^»,^^ 
alberi , e statue non metìo famose! si tacciono . Cosi da fonii^ 
son chiamati oggi per contrade in Roma , Pasquino ^ da albo» 
il Pie di marmo, il Pozzo delle Cornacchie , l'Arma- ^J.f^'j* 
ta, l'Olmo, e somiglianti: E cosi Svetonio in Augu- altro è 
sto nomina per una dontrada , Capita Bubula , e Livio credìbile. 
nel secondo della 3. Simuìacj^a LuporUm : onde sic- nómi^da" 
come oggi da Palazzi ancora, e da Chiese molte con- ravano 
trade si nomano , cioè i Cesarini ^ i Mattei , la Ro- ancorché 
tonda , il Gesù , Santa Lucisi della Chiavica ec. cosi nominate 
se in Vittore ,* ed in Rufo si leggono ; Domus Q. Ca^ non fosse- 
tuli , Domus Laterani , Domus f^ectiliana , Terripluni ''? ^!*' *** 
Pacis i Aedes Apollinis etc. non tutte vi si stimano 
poste come case , e Tempj più riguardevoli , e degni 
di nota ^ ma come nomi di contrade ; e taluna forse 
delle cose nomate , non eifa più in piedi , e con tut- 
tociò la contrada aveiva nom6 da essa , come noi diciamo 
oggi r Arco di Camigliano i e non v' è più Arco , Poz- 
zo bianco , e noti v' è più po^zo , Campo Carlèo , e 
per le continuate fabbriche non v^ è più campo . Ci 
serva di rincontro quello , che della Piscina pubblica 
scrive Festo ; Piscinosi publicce hodieque nomea manet , 
ipsa non extat\ E de' Gratìaj Sempronj dice lo stes- 
so: Sempronia Horrea^ qui locus dicitura ineofue- 
runt legs Gracchi ad custodiam frumenti publici • 
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LIBRO TERZO. 

Prima Regione detta Porta Capena , 
fecondo le descrizioni di altri . 

CAPO PRIMO. 

uesta prihia Regione èra di Ik dalla Porta di Saa 
^astiano , da cui ha il nome , ovvero parte dentro 
della Porta , ma la maggioi^ parte fuori j ed eccola co- 
me si desci'ive da Rufo puntualmente . 

Regio prima > Porta Capena . 

Vicus Honoris , et F^irtutis . 

Vicus Fortunas Obsequentis . 

J^icus Sulpici citeriori s , 

Kicus DrusianUs . / 

Vicus Sulpici ulterioris * 

Vicus Pulverarius . 

VicUs trium ararum * 

Vicus Fàbricii i 

Aedes Martis , 

Aedes Minervàb . 

Aedes Tempestatis . 

Aedes Mercurii . 

Aedes Apollini s . 

Arca Mercurii cUm ara # » 

Area Spei . 

Atea Crallice . 

Area Tsidis • 

Area Panaria • 

Area Carsurce . 

Lacus Promethei • 

Lacus Sanctus • 

Lacus Vespasiani • 
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Ara Isidis . 
Templwn Serapidis . 
Templum Fortunce viatorum , 
Lacus Sudans . 
Lacus Torquati . 
Lacus Publicus « 
Lacus Bivius . 
Lacus Spei . 
Lacus Gratiae . 
Lacus Mamertini . 
Lacus Salutaris • 
Lacus LXXI, sine nomine , 
Balineum Torquati . 
Balinewn fletti Bolani , 
Balineum Abascantiani • 
Balineun} Mamertini . 
Balip-eum Mettiani • 
Balineum Antiochiani . 
Thermos Commodiance • 
Tliermce Severianas » 
Arcus Drusianus . 
Arcus Veri Augusti . 
Arcus Bifrons . 
Mutatorium Ciesaris . 
Almo Fluvius , 
Denunciatores II. 
Insalce IIIIMCCL. 
Domus CXXI. 
f^ici IX, 
Aediculas X. 
Vicomagistri XXXVI* 
Curatores II* 

Balinece Pri'vatcB LXXXII, 
Pistrina XII. 

Regio in ambitu continet pedes 
XIIIMCCXXIIL 

La medesima descrìtta da Publio Vittore, secon- 
do il testo più antico , e comune , è questa . 

Regio prima , Porta Capena • 

VicìÀs ^ et Aedes Camasnarum^ 
Vicus Drusiani . 
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Ficus Sulpici ulterioris. 

Vicus Fortunce obsequentis • 

Vicus Sulpici ciierioris . 

Ficus Pulverarius . 

Vicus Honoris , et Virtutis • 

Ficus trium ararum . 

Ficus Fabrici . 

Aedes Martis . 

Aedes Minervce . 

Aedes TempesUUis , 

Area Apollinis . 

Area Spei , 

Area Thalli ^ sive Galli , sive GalliaP4 

Area Pinaria . 

Area Carsurce . 

Lacus Promeihei . 

Lacus Fespasiani , alias Fipsani . 

Balineum Fetti Balani • 

Balineum Torquati . 

Balineum Mamertini • 

Balineum Abascantiani , 

Balineum Antioehiani • 

Termos Severianas , 

Thermo: Commodianoi . 

Atcus Drusi . 

Arcus Divi Feri Parthici . 

Arcus Trajani . 

Mutatorium Ccesaris m 

Almo Fìuvius * 

Fici IX. 

Aediculos X, 

Ficomagistri XXXFJt» 

Curatores IL 

Denunciatores II. 

Insulas IIIIMCCL, 

Domus CXX. 

Horrea XIII. 

Balinece Privato^ LXXXIIf 

Lacus LXXXIII* 

Pistrina XX. 

Regio in ambivi continet pedes XIIMCCXXII 

Nel Vittore ultimo del PanTÌiiio vi si trova di pià% 
Area Isidis Aeliame . 
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Balineum Mettiani Secundiani « 
Arcus Bifrons , 
Ara Mer curii • 
Ara Jsidis • 
Templum Isidis . 
Templum Serapidis . 
Templum Fortume uiatorum . 
4£ nell' ambito della Regione dipe : pedes 
XIUMCCXXIIL alias XJIMCCXXII. 
Tutte forse per concordare affatto Vittore con Se- 
$to Rufo , 

Nella Notizia delle dignità dell' uno , e dell' altro 
Impero , cosi si legge descritta : 



p. 



Begio Prima . 



orta Capena contìnet j^dem Honoris , et Virtù-^ 
tis , Camcenas , et Lacuni Promethei , Balneum Tor^ 
quoti , et f^espasiani , Thermas Severianas , et Com^ 
modianas , Aream Apollinis , et Spei , et Galli , Vi^ 
<:um jTitriarium , Aream Panariam , Mutatorium Co:* 
saris , Balneum Bolani , et Mamertini , Aream Car^ 
swmB , Balneum Abascanti , et Antiochiani , jEdem 
Marlis , et Minervce , et Tempestatis , Flumen AU 
monis , Arcani D, Feri Parthici , e^ Z?. Trajani , ef 
Z)ri«i , ^«« X. Aediculas X. Vicomagistri XLVIII. 
Curatores II, Insulas tria millia CCL. Horrea XIII > 
Balnea LXXXf^L Lacus LXXXIIIL Pistrina XX. 
Continet pedes duodecim millia CCXIX. 

Nella Base Capitolina nove Vici sono registrati di 
questa Regione co' nomi di 4* Vicomagistri per ogni 
Vico . Noi però annotando qui i soli Vici ^ lasceremo 
per brevità i Vicomagistri , che per noi non servono 

a nulla • ^ ^ 

rieo Camcsnarum . 
Pico Drusiano . 
Vico Salpici uUerioris • 
Vico Salpici citerioris , 
Vico Fortunce obsequentu . 
Vico Pulverario . 
Vico Honoris , et Virtatis . 
Vico Trium ararum . 
Vico Fabrici . 
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Dal Panvinio nelle sue Regioni , oltre le cose sad-* 
dette , molte altre si aggiungono cavate da Scrittori o 
da Iscrizioni , non perchè elle tutte fossero al tempo 
di Vittore , e di Rufo , e però per supplire dove quel- 
li manchino : ma perchè una volta almeno furono nel^ 
la Regione , e se non nelP antico , e proprio suo cir- 
cuito , almeno ivi intorno , affine di dar piena contezza 
di quanto si trova essere stato nelP antica Roma giam- 
mai . Le cui vestigia seguendo mi prenderò anch' io li- 
cenza di soggiungere in ùltimo , se mi parrà di poter 
aggiugnere alcuna cosa • 

Lucus Cuperius Hostiliani^ 

Lucus EgericB . 

Lucus Camcenaninié 

Tempi um Martis Extramuranei » oltre alili 

porta • 
JEdes Martis , a cui egli aggiugne Quirini * 
Aedicula Foptunce obseifuentis • 
Aedicula Honoris * 
Aedicula Virtutis , 
Aedicula JRedicuIi • 
Aedicula Herculis . 
Lapis Manalis , 

Circus Antonini Caracallas cum obelisco 4 
Senaculum ad Portam Capenam • 
Campus Rediculi • 
Horti Terentiani 4 
Taberna Ccedicias . 
Sepulcra 

Cornehorum Scipionum> « 
Attiliorum Calatinorum • 
Serviliorum . 
Casciliorum . 
Horatiorum etc. 
Edi io parimente seguendo cosi in questft, eom^ 
nelle altre Regioni , la medesima libertà del Panvi- 
liio , quivi aggiungerei 

Compitum Fabrici 4 

Curice novtB . 

Simulacra luporum . 

Ambulatio , et Horti Crassipedis • 

P^ia Recta , \fel Tecta . 

Las^acrum ElagabaU ^ 
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ìletrices • 

Fons EgericB , et Specus . 

Sepulcrum Horatice . 

Aedes FortuncB muliebris . 

Pagus Camcenarum . 

Sylva , et Domus Ncevii . 

Sepulcrum Priscillce . 

Fossa: Cluilice . 

Sepulcrum Thessali Medici. 

Horti Torquatiani • 

Decem Gemelli . 

Aqua Mercurii . 

Sepulcrum Basii ii (i) t 
I confini di questa Regione precisi possono diffi-^ 
cilmente assegnarsi , non vedendovisi oggidì , che vi- 
gne , e prati . Contuttociò-il sito restatovi ce ne può 
dar qualche luce . Dalla porta di S. Sebastiano , o piut^ 
tosto da S. Cesareo (a) cominciando terminò facilmen- 



(i) Di molte altre fabbriche daNardini non menzionate, 
trovate dopo di lai ne sarà fatta menzione alla fine del cap.?. 
di questo libro . 

(2) Dopo quanto hanno scritto il Fabretti nel suo aureo 
trattato degli acquedotti {Diss,i.p. 23. e seg. ) Venuti (^Ant* 
di Rom, p, 2. e. 1. ) ed il c)ìiariss. Visconti ( Note al Venuti ) 
non resta più dubbio sulla situazione deU^ antica porta Capena 
del recinto di Servio, e per conseguenza sul principio di questa 
1* Regione. Stava quella porta nelle vicinanze della chiesa di 
S • Nereo come sopra tutto lo dimostra la colonna milliaria in- 
dicante il 1. miglio della via Appia , trovata nella vigna Nari , 
e trasportata in Campidoglio . Il Fabretti misurò la distanza 
fra questa colonna , e la porta Capena, e trovò, che i mille passi 
coincidevano appunto nelle vicinanze di S. Nereo , il che ser- 
vigli per determinare la porta con tutta la precisione . Inoltre 
che la porta Capena non stesse più in là di S. Cesareo lo dimo- 
stra Livio , che nel cap. 35. del lib. 4^. afferma /il Sepolcro de- 
gli Scipioni essere stato extra portam Capeman , e questo 
monumento sta poco più in là di quella chiesa: lo dimostra mol- 
to più Strabone al lib. 5. dicendo , che la via Latina distac- 
cavasi a sinistra dall^ Appia presso Roma , e questa diramazio- 
ne si vede infatti presso quella chiesa . Anzi il dire , che si 
distaccava dair Appia presso Roma, e vedendosi il bivio di queste 
due strade avanti S. Cesareo , mostra chiaramente , che la por« 
t^ stava più in qua , cioè presso S. Nereo . 
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te dì ìk da S. Sebastiano , dov' è <niel Circo , perchè 
ivi finisce quel colle , e comincia l' altro di Capo di Bo- 
ve i ne' lati dovette camminar ristretta sul Colle me- 
desimo , escludendo da una parte la Valle della Gaffii- 
tella , che serviva anticamente per Orli , come oggi per 
prati , dall' altra le pianure , che sono verso San Paolo , 
siccome nel trattor le cose particolari meglio si dimo- 
strerà • 



/ Tempi , e ciocché* aliro era presso la Por- 
ta Coperta , o dentro i ofixori di essa 

sino ad Acqùataodo • 

,1 • ' . . 

CAPO SECONDO. 



G 



lol lume degli Serìttori dà noi trascrìtti 1' andar ' ri-* 
conoscendo il sito » è il contorno di ciascheduna Re- 
Hione 9 può se non puntualmente » alogeno ad un di- 
presso riuscir facile : ma il dar chia^zza pi^na a quan- 
to essi apportano è impossibile » non trova^4osi di mol- 
te cose rincontri né in libri » né in pietre , uè in altro! 
Né più riuscibile può sperarsi l'additar di ^nte antiche 
fabbriche le orme , o i siti si iu questa Resone come 
in alcune altre trasformate tutte in Vigne , o in Prati > 
o in Orti: onde assai sarà il congetturarne alcune cose, 
e per lo piò leggierniente . Nel dilucidarle era mio pen- 
siero per maggior distinzione servar V ordine ^ con cui 
si leggono nel precedente Capo disposte, e di più no- 
tarle ^o' numeri : ma l' esperienza mi ha fatto avveder^ » 
chenoii potendosi talvolta discorrere evidentemente di 
una , senza prima dire d' un' altra , '^e talora convenendo 
parlar congiuntamente di due , che in Vittore , o in 
nufo sono fra esse lontanissime , il seguire bordine dei 
^ti i o le occasioni del discorso è assai meglio , mentre 
alla facilità , e distinzione le note de' margini supplii 
scono a sufl^cienza . 
yicu$ Fa 11 Vico di Fabrizio: si legge in Rufo , ed in Vitto- 

»... " • ■ sJSJ ', 

oricu . re , e se parte de' Vici erano i Compiti , esser quivi 

Compi' astato il Coniplto di Fabrizio , come nel capitolo primo 

tum Fa- di questo libro dissi, può se noi; afiermarsi per cer- 

bricn . j^ ^ accennarsi almeno per molto verisimile ; e perciò 

anche quivi presso alla porta Capena dentro le mura dir 

Curioi che fossero le Curie nuoye . 
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La più segnalata fabbrica di questa Regione fu il Aedt% 
famoso Tempio di Marte estraxnuraueo , di cui negli al- HarUs . 
d di S. Stefano Papa si legge caduta gran parte a terra 
per le preghiere di quel Santo condottovi , acciò vi 
sacrificasse nell' Impero di Yaleriano , dal quale Au- 
gusto essere stato risarcito può dirsi , persuadendolo il 
suo gran zelo «verso l'Idolatria . Stava poco lungi dal- 
la porta , ed a vista di essa per la testimonianza » che « 
ne fa Ovidio nel sesto de' Fasti i^. 191. ^'^ 
Jmx eadem Marti festa est : qìiem prospicit ipsa 

Appositutnrecte ( o tectce ) Porta Capena i'««(i)'. 
Si dice posto su la via Appia colla scorta di Servio nel 
primo dell' Eneide a;. 296. : Mars enim quum scevit 
Gradivus dici tur , quum tranquillus 9 Quirinus . De- 
nique in Urbe duo ejus tempia sunt , unum Quirini in^ 
tra Urbenh , quasi custodis et tranquilli , aliud in Ap- 
pia via extra Urhem prope portam quasi bellatoris 

velGradM * Fi 

Ma però oltre Ovidio di sopra citato , che il pone n^^l^ 
insula via Tecta ^ o Recta (a) , Livio nel 10. e. 16, Ttcta^ 
sembra dimostrarlo in strada diversa dall' Appia y mar-' 
rao4o y che Gneo , e Quinto Ogulnii Edili Curuli . . » 
sefìUtamque saxo quadrato a Capena Porta ad Mar^ 
tis straverunt , la qual semita intendersi strada diversa 
dall' Appia famosa , che da Appio Claudio Censore 
i5. anni prima > tesUiQonio il piedesimo Livio nel no- 
no , era stata già fatta , e non di sassi quadrati , .co- 
me questa » ma di ìselci di più e diversi angoli , non 
par dubbioso * Senii^ 13ion si poteva dire una via pub- 
)>Hca y ampia ^ e regina delle altre , ma dicevasi semi^ 
ta un sentier privato , e stretto , quasi mezza strada , 
onde Marziale nell' Epigramma 60. del Libro settimo 
disse : 

Et modo quas Juerat semita , facta via est • 

(1) Miglior legione di rectcB , e tectas potrebbe essere 
quella di dextrco ricevafji dal Fabretti Diss. 1. ìIq Aquce^ 
duct.^ secondo un Codice di Burinfitmo , poiché come po- 
<^o più sotto vedrassi V mscrizione indicante il clivo di 
^^te fa trovata al suo luogo nella Vigna Nari a destra 
discendo dalla moderna porta di S. Sebastiano : e perciò i due 
v^ersi citati indicano apertamente la sitaazione di questo tempio 

Lìix eadcm Marti fosta est : quem prospicit ipsa 
Appositwn de:vtrce porta Capena yice . 

(2) dextra . 
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Ma tutto dal sito della via Appia si mostra evidente . 
Va ella tanto dentro di Roma fra S. Cesareo , e la por- 
ta di S. Sebastiano » quanto fuori tra la porta , ed 
Acquataccio chiusa a guisa d' una angusta valle fra due 
colline erte , che ha ne' suoi lati ; in una delle quali 
a sinistra , o a destra dovette eminente sorgere il Tem- 
pio di Marte » che come sovrastante all' Appia , le si po- 
tè dir posto a Iato , e contiguo , mentre contigue gli 
erano* le radici del Colle , sul quale torreggiava , ed in- 
tanto al Tempio per strada , o semita diversa dall'Àp- 
ia dovea salirsi ; detta Reda dalla dirittura affilata , 
a qual faceva , che la porta , e il Tempio si guardas- 
sero , come canta Ovidio , a fronte , o Tecla da al- 
tun bel portico , che forse la copriva : e se la porta Ga- 
pena prima di Aureliano fu più indentro della d' oggi , 
chi sa , che sulP altezza del creduto Celiolo non fosse 
quel Tempio , ove fondamenti grandi si scoprono 
d' antichità , e che Aureliano distendesse sin colà poi 
le mura per serrarvi dentro quel Colle , e non lasciare 
esposta a' nemici la superba fabbrica del Tempio di Mar- 
te ? Cosi pretese render forse quella parte inespugnabi- 
le col celeste ajuto del falso Nume . Ma abbiasi ciò per 
motivo dubbioso , e forse anche vano , che io non pre- 
tendo sostenerlo^, e credasi pur il Tempio di Marte 
fuori anche della porta d'oggidì sul resto del Colle , co- 
me ho già detto . Ch' egli fosse in alto sopra Colle di- 
chiarasi , come nota il Martinelli, dagli atti di S.Si- 
sto , e compagni decollati ante Templum in dlis^p Mar- 
tis : della qi^al salita due Iscrizioni si leggono nel Gru- 
tero a carte i52. U frammento d' una al n. 6. dice : 



CLIVVM. MARTIS. PEC. PVBLICA 

IN. PLANICIEM. REDEGERVNT. 
S. P. Q. R. 

L' altra al num. y. , che nel Palazzo del Signor Marche- 
se Nari sta a vista pubblica , ritrovata nella Vigna oggi 
del Signor Tiberio Nari immediatamente fuor di porta 
S. Sebastiano a n^an destra uelP uscirne . 
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Donde può inferirsi , che fuor di quella Porta , 
lungi molto da quella vigna fosse il Tempio di Marte 
soli' alto . 

È opinione del Fulvio seguita dal Panvinio 
due tempj avesse Marte fuori della Porta Capena , uno pio di 
lungi quattro miglia , V altro presso di essa , a cui ^"-^^^ 
dal Panvinio si dà cognome di Quirino • Ma da quale H^itUa 
antico Scrittore questo nuovo tempio raccolgasi , io PortaCa 
non ho saputo ritrovarlo . Certo è che Vittore , e Ru- ^ 
fb un solo Tempio di Marte scrivono in questa regio- 
ne ; e se da Servio di sopra da noi portato si dicono 
due , quel di Marte Quirino si pone dentro la città , 
né si esprime presso questa porta , o in questa regione i 
e di qual Tempio di Marte voglia intendere , se d' uno 
de' Tempj di Quirino , o del Sacrario de' Salj , che sul 
Palatino era , nome di luogo a Marte dedicato , oppur 
d'altro tempio 9 presso di me è molto incerto ^ né mi 
curo in ciò far l' interprete della di lui opinione . 

Forse al Panvinio fè scrupolo il leggersi in Rufo , 
ed in Vittore Aedes Martis , e non Templum , essen- 
do fra Ede , e Tempio differenza anticamente , che 
Tempj quelli soB dicevansi , i quali con antecedenti 
augurj a tal effetto osservati si fabbricavano ; gli altri 
%Dza una tal solennità fatti avevano solo il nome d'Ede; 
e perciò egli oltre alla detta da' due Scrittori antichi 
•dedes Martis , aggiunge Templum Martis extramura- 
nei : ma però benché tal differenza di nomi ne' primi Ma non 
tempi si osservasse puntualmente , certo è , che dipoi '^"^preos 

* • . . * servata , 
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Antica 

differen- 

za fra 

Tempio ) 

ed Ede. 



(i) Fabretti (DeAqa. et Àqiiaed. p. ?40 crede questo spin- 
iiainemo del colle di Marte essersi fatto sotto Augusto , argo- 
n»entandolo dalla ortografia delle parole CLIVOM , e PLANI- 
TIAM . 
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ne' medesimi Scrittori antichi andò confondendosi 1' un 

coli' altro , e fu solito ogni luogo sacro indistintamente 

dirsi Tempio , ed £de j lo che servirà a noi per non 

farvi in avvenire alcuna differenza p 

Vto di Al Tempio di Marte essere stato uso da' Soldati 

portare a fornati salvi dalla guerra , o da' loro Parenti portare , 

pio Uar- ^ sospender le armi , sembra accennarsi da Properzio » 

mi . che nel fine della terza elegia del quarto ììbro dice io 

persona di Àretusa : 

Armaque quum tulero portce votiva Caperne ^ 
Subscribam , salvo grata puella viro • 
Statua Di una statua di questo Dio nella via Appia scrivo* 

neWi^via °^ Livio nel secondo della terza Deca cap. a.(i)» € 
Jppìa . Giulio Ubsequente nel e. 3 1 : Signum Martis in Appia 
via ad simulacra luporum sudavit , ma non segue per- 
ciò , che ivi colla statua fosse anche tempio , solendo 
i segni , e simulacri degli Dii senza tempio ancora 
porsi , e dedicarsi in luoghi non meno pubblici » ohe 
privati . 
Simula- I simulacri de' lupi , che ivi si leggono , esser no- 

cra lupo me di una partioolar contrada su la via Appia derivato 
rum . jj^ alcuna scultura , o pittura de' lupi , che v' era , pur 
troppo è chiaro : la qual contrada ove precisamente fos- 
se 9 non può indovinarsi senz' altro lume . 
La it Ma Presso al Tempio di Marte fu una Pietra detta Ma- 

naus • ^^^ 9 soliia ne' tempi di siccità grande portarsi solenne- 
mente, e religiosamente nella città f dal qual fatto l'an- 
tica superstizione gentile aspettava poi la pioggia , ed 
osservava ,' . che indubitatamente soleva seguirne . Co- 
si dice Festo in Manalem , e Nonio in Trullum . 
Non lungi dalla porta Capena fu un' acqua detta 
curii . ^^ ^* Mercurio , della quale i Mercatanti a' i5. dì Maggio, 
sacrificato che avevano a quel Dio nel tempio , eh' era 
presso al Circo Massimo , empivano l' urna , e portatala 
alle proprie botteghe » facevano con frondi di lauro asper- 
sione a se medesimi , ed alle robe . Ovidio nel quinto 
de' Fasti v. 669. : 



(1) £/ per idem tempus Romce signwn Martis Jppia via 
ad sùnulacra luporum sudasse . 

(2) Da ciò che si è notato di sopra circa la situazione 
della porta Capena , sembra essere stata V acqua di Mercurio 
quella 9 che scorre poco prima di arrivare alla Chiesa di S.Ne-: 
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Tempia libi posuere Patres spectantia Circum^ 

Idibus : ex ilio est hcec libi festa dies . 
Tequicumque suas profitentur vendere mercesr 
Thure dato tribuas , ut sibi lucra rogapt • 
Est aqua Mer curii P orice vicina Capenas ; 
Si jus^at expertis credere , numen habet . 
Huc venit incinctus tunica mercator , et urna 
Purus saffusa , quamferat , haUrit aquam . 
Vda fit hinc laurus , lauro sparguntur ab uda 

Omnia , quce dominos sunt habilura novos • 
Spargit , et ipse suos laìvro rorante capillos , 

Incipit , et solita dicere vocepreces . 
Ablue prceteriti perjuria temporis inquit , etc. 
Si legge in Rufo Area Mercurii cum ara : forse j^^^ ^^^ 
questa piazzetta coli' altare fu dove era V acqua , che da curii cum 
quell'altare sorti facilmente il nome , ed insieme la di- ^^ ' 
vozione de' mercatanti . Un Tempio di Mercurio regi- j^grcurii. 
fitrasi in questa regione da Rufo , e Vittore ', ma se 
presso l'acqua , oppure in altra parte fosse , non può 
giudicarsi . Al tempo di Ovidio vi si può difficilmente 
supporre tempio , non facendone egli menzione , men- 
tre diffusamente le cerimonie di quelP acqua descrive , e 
raccontando i sacrifizj fatti da' mercatanti a Mercurio 
in altro tempio nel valersi di quell' acqua . 

Dove ella precisamente fosse , io non saprei dire . 
certo è solo essere stata presso alla porta • Dice il Fau- 



reo , che si chiama volgarmente la Marrana , e non già Y Ai- 
mone , che passa un miglio e mezzo più in ih . Giova os- 
servare in questo luogo un errore preso da Kircher ( Vet. et 
nov. Lat. ;?. 62. ) seguito poi da Venuti sul principio defla se- 
conda parte della sua Roma . Questo celebre Antiquario con- 
fonde r acqua della Marrana in questione , coU'Almone , che 
è totalmente da questa diverso . La Marrana è un ramo del- 
U Crabra , viene da Frascati , entra in Roma per la porta 
creduta dal T^ardini la Mefronis , deUa quale si è parlato al 
cap. 9. del primo libro , traversa la strada presso S. Nereo , 
bagna il Circo Massimo , e sbocca nel Tevere presso la Sa- 
lara . L' Aimone poi nasce presso hi via Latina al di là della 
Valle detta Egeria , s*ingrossa colle acque di questa valle, traver- 
sa la via Appia un mezzo miglio circa fuori la porta moderna 
S. Sebastiano , bagna le terre , che sono fra questa porta , e 
quella di S. Paolo , traversa la via di S. Paolo nel luogo det- 
to la Moietta mezzo miglio fuori delia porta , e si carica nel 
Tevere nou molto lungi dalla Basilica Ostiense . 

k 7l 
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CatulUt- **^ » ^^ presso la porta di S. Sebastiano sì vedevano a 
io di OC' suo tempo i vestigj d' un Castelletto d' acqua , da cui 
qua prts^ usciva un aquedotto , e crede fosse l' acqua di Mer- 
^tadi^San ^^^ • ^^ ^^ consèrva , non vedendosf ella oggi ^ non 
Sebastia SÌ può formar concetto , ma fu facilmente alcun Castel* 
»o . Ietto dell' acqua Appia , cbe diramata dalla maggior 

quantità distribuivasi altrove . 

Poco fuori della medesima porta fu la sepoltura di 
Sepnl- Grazia sorella di que' tre fratelli , che co' Curia^ com- 
mi»^ batterono . Livio nel primo cap. io. Princeps Horatius 
ibat ter gemina spoli a pras se gerens , cui soror virgo , 
€jU£B desponsauni ex Curiatiis fuerat , obx^ia ante por^ 
tam Capenam fuit ( cioè avanti a quel sito , ove fu 
poi fatta la porta , perchè porta al tempo degli Orazj non 
v' era al certo ) cognitoque super humeros fratris pa^ 
ludamento spensi , quoa ipsa confecerat , soly^it crines^ 
etjlebiliter nomine sponsum mortuum appellat . Mo» 
vet feroci ju\feni animum comploratio soror is in mcto- 
^ ria sua , tantoque gaudio publico : striato itaque gla- 
dio simnl verbis increpans transfigit puellam : Abi 
hinc , etc, più sotto : Horatias sepulchrum quo loco 
corruerat icta , constructum est saxo quadrato • Il 
tepftlcbra V^^ fatto non diversamente s' espone da Dionigi (i) , 
Horatio- I sepolcri poi degli Oraz).^ che dal Pan vinio si pongono 
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(0 Credonsi communemente avanzi del Sepolcro di Ora- 
zia <{aei ruderi di mausoleo piramidale che sono a sinistra po- 
co dopo la porta S, Sebastiano . Consistono questi in una mas-* 
sa di scaglie dì selce unite can cemento , e incatenate con 
qhiav-i quadrate di marmo essendo state tolte le pietre , che 
esteriormente il coprivano . 

Tutta questa ossatura si trova incastrata in un moderno 
abituro per vignaiuolo . L' argomento sul quale si fondano 
quei, che. lo credono sepolcro di Grazia , sono le parole di Li- 
vio al luogo citato , il quale dice , HoraticB sepulcrwn . . . 
constructum est saxo quadrato ( Venuti Ant. diRom. p. a, 
^;>-/J^^» 16. ) • Ma costoro non hanno osservato, che Li- 
vio dice ancora essere stato ad Grazia costrutto il sepolcro , 
quo loco corruerat icta , cioè come poco sopra aveva detto 
€tnte portwn Capenam , e perciò non un pii^lio più in là , 
Inoltre a' tempi di Tulio i Romani non nsavj^no marmo : ma 
tufo , e peperino , onde vedendosi nel!' indi^eato sepolcro le 
chiavi della ossatura in marmo , ed essendo stata anche la fa- 
scia esterna editata della stessa materia , non può in niun 
eonto supporta essere avaiuì del sepolcro di Grazia . 
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in questa regione , si aa essere stati nel territorio di Al- 
ba, dove si fò la pugna . Livio al luogo citato : «Se- 
pulchra extant , quo quisque loco cecidit , duo Jftoma-* 
na uno loco propius Albam , tria Albana Jtomani 
versus , sed distantia loda , ut et pugnatum est • Per- 
ciò anche il porre fra i Campi di Roma quello de' Tri- 
gemini sembra a me superfluo . 

Molti tempj essere stati presso la porta Gapena Freno la 
dentro le mura alcuni raccolgono dalla prima epistola P^^^.^^^' 
del quarto di Cicerone ad Attico : Quuni venissem ad ^i Ttmpj, 
portam Capenam , gradus Templorum ab infima ple^ 
be completi erant , etc, ma con egual dirittura di sen- 
so possono le parole di Cicerone significare , che egli 
entrata la porta trovasse su gli scalini de' Tempj assisa 
la plebe, ó/che pervenuto alla porta la vedesse ivi pri- 
ma d' entrare accorsa fuori a vederlo . 

Ma o deiitro o fuori della porta , che tempj erano Màt% Ho 
quivi ? Due famosi fra gli altri vi furono , uno dell' Ono- "^."* '.•* 
re , V altro della Virtù , votati da Marcello nella guer- "'" 
ra Gallica ^ di cui Livio nel settimo della terza Deca 
cap. a 5. : Marcellum alice , atque alice objectce ani-- 
mo religiones tenebant^ in quibus quod quum bello GaU 
lieo ad Clastidium Aedem Sonori , et Virtuti vo^is- 
set^ dedicatìo ejus a Pontificibus impediebatur ^ quod 
negabant unam cellam amplius quam uni Deo recte 
dedicari :. quia si de coelo tacta, aut prodigi i aliquid 
in ea factum esset ^ difficilis procuratio foret : quod 
utri Deo div^ina res fieret , sciri non posset \ neque 
enim duobus , nisi certis Deis una hostia fieri . Ita 
addita f^irtutis cedes approperato opere , neque ta- 
men ab ipso cedes ere dedicatas sunt . E questa fu poi 
dedicata da Marco Marcello suo figlio , come il mede- 
simo Livio nel 9. di questa Deca cap.>Q« (1) Non di- 
versamente scrivono Valerio Massimo nel bel principio 
dell' Opera , e Lattanzio nel e. 20. del primo libro delle 
sue Divine Istituzioni . Fu dunque non il ^'olo tempio 
della Virtù fatto quivi , come altri pensa , ma alla pri* 
ma fabbrica destinata priniieramenteall' uno , ed all' al- 
tra , di poi dedicata solo all'Onore , fu aggiunta la se- 



(1) Acdem nrtutis eo anno ad portam Capenam M. 
MafceUus dedicant scptimodccimo anno posfquam a p atre 
ejus primo eonsulatu pota in ùalUa ad Clastidium fuarujt . 



!f 



15 



Vicas Ho 
norit . et 



tSo TEMPJ €c. PRBSSO LÀ CÀPSS^TÀ 

couda della Virtù : siccome anco scrìsse Simmaco nel- 
la i4« Epìstola del primo libro: Bene , ac sapienter 
niajores nostri , ut sunt alia cetatis illius , yEdes- Ho^ \ 

nori atque Fìrtuti gemellas junctim locarunt commen- 
ti , ^uoa in te vidimus ibi esse prcemia honoris , uhi 
sunfi merita virtutis : ove notisi , che erano 1' una , e 
l'altra congiunte, al paro . In Rufo , ed in Vittore leg- 
Virttttls . gjBsi : Vicus Honoris , et Virtutis , il qua] vico essere 
stato presso i due tempj , ed aver preso il nome da 
essi è cosa da non porsi in dubbio . Piace ni Marliano 
di credere questi essere stati dentro la città non sem- 
brando convenevole , che due Numi si degni si ponesse- 
ro fuori : ma scrivendo Dionigi nel sesto la pompa del- 
la Trasversione de' Cavalieri in onor di Castore , e Pol- 
luce solita farsi a' i5. di Luglio , aver cominciato dal 
Tempio di Marte fuori di Roma , e dicendola Livio , e 
Valerio Massimo cominciata dal Tempio dell'Onore par 
se ne raccolga quel Tempio essere stato fuori della cit- 
tà ; poiché quasi trionfalmente da'Cavalieri quel di s' en- 
trava . I medesimi essere stati dal Nipote di Marcello 
adornati di statue con iscrizioni , narra Asconio nella 
Plsoniana cap. 19. così 5 Idem quum statuas sibi ^ ac 
patri , itemene as>o poneret in monumentis Oi^i sui ad 
Honoris , et Virtutis cedem subsct'ipsit ^ IH, MAR^ 
CELLI NOVI E S COSS. Fuerat aùtem axrus quin- 
quies y-^pater semel , ipse ter. I medesimi ristaurati da 
Vespasiano , e dipinti da Cornelio Pino , ed Azio Prisco , 
scrive Plinio nel e. 10. del 35. libro (i) . 



(i) Il Piranesi ( Tempj ani, /?. i. ) credette Tempio dell' 
Onore , e della Virtù quello , che dicevi delle Ccimane , o di 
Bacco posto sulla collina dominante la GaffareUa , e ridotto 
' in chiesa sotto il titolo di S. Urbano . Egli appoggia princi- 
nalmente la sua congettura dal vedersi nel riquadro di mezzo 
della Folta due persone di diverso sesso in atto di sagrificare 
a capo scoperto , rito che secondo Plutarco si osservava nei 
sagrificj all' Onore , e alla Virtù . Piranesi è stato dopo segui- 
to da altri ancora ( Guattani man. ani, inedl T. 6. 1789. 
pni^. LXXX. e Roma T. z. p. hg. ) . Ma una simile ragione 
non basta per decidere a qual nume abbia appartenuto questo 
t«'mpio, poiché anche a Saturno sagrificavasi dai Il.omania ca» 
p> scoperto (Macroò. Satura, lib. 1. e. io. ) , e oltre a ciò 
le parole di Livio , e Simmaco , che Nardfni h'porta si oppon- 
gono apertamente a questa opinione , mostrando si T uno , e he 
l'altro, che air Onore , e alla Virtù non uno ma due tempf 
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Un Tempio della Tempesta fu anclic qufvi' febbri- Mà9t 
cato da Metello , il quale nel soggiogar la Corsica pali Tempeit* 
cosi gran tempesta , che còrse pericolo di sommergersi 



farono eretti , uniti insieme , nella guisa , che uniti si reggo* 
DO qnei dì Venero , e Boma ; mentre che questo preteso diti 
Piranhi è un piccolo tempio , ed affatto isolato , come dalla 
pjjuita apparisce . t . , 

Che poi questo tempio fosse quello dellje Camene non 
r*c altro fondamento , che Tesser presso la pretesa ralle Egeria « 
e fra le rovine di molte altre fahriche , cosi che possa sappor" 
si in questo luogo la situazione del pago delle Camene . 

Se r ara , che si vede nel portico di questo tempio fosse 
stata trovata al suo luogp tiifte le discussioni sarebbero iìnite 
e con certezza dovrebbe attribuirsi il tempio in questione a 
Bacco t al quale V ara è dedicata ; ma non sapendosi «la sua pro^ 
venienza , convien dubitare, che essa non sia stata trasporta- 
ta nel luogo ove ora si vede da qualche altro tempio vicino , 
il che pare tanto più probabile « che gli ornamenti interni del 
tempio upn han nulla , che, fare con Bacco . Qualunque però 
siasi la destinazione di questo edjfìzio , merita che sen faccia 
una descrizione accurata sotto il rapporto delle arti, ed in ciò 
siaùio debitori a Piranesi , il quale ne ha dato tutti i dettagli , 
e al chiar. Sig. Guattani Segretario dell^ Accad. Archeologica ,. 
il quale molto accuratamente gli ha riprodotti in piccolo , 
tanto nelle Memorie del 1789. che nella sua descrizione di Ro- 
ma Antica ( Tom, 2. /?. 69. ) , 

Questo tempio appartiene a quelli detti d? Vitruvio 
prostiU avendo innanzi la cella un portico formato da quattro 
colonne di ordine corintio scanalale , di marmo pentelico . 
Tatto r edifìcio s^ innalza sopra una sostruzione , che nella 
facciata terminava in dne piedestalli fra i quali si ergevano 
sette gradini oggi interrati . Sopra le colonne del portico posa 
una cornice di marmo e sopra questa un attico con cornice di 
terra cotta , che gira tutta intorno alla fabbrica , e che nella 
facciata sostiene il frontespizio anche esso con tutti i suoi 
ornamenti di terra cotta , a4 eccezione delle penne negli an« 
goli che eran di marmo . Questi ornamenti laterizi sono di 
uno squisito lavoro . . GV intercolunnj del portico son<> al pre« 
^nte murati avendo la fabrioa grandemente patito per i terre-» 
inoti . L^ interno è a tre ordini , il primo semplice ^ il secon* 
do a compartimenti divisi da pilastri , ed il terzo e un fregio 
ornato di stucchi rappresentanti amidature , ed o|;getti guerrie« 
n . Sopra questo fregio è impostata la volta compartita in 
cassettoni ottangolari adorni anche essi di stucchi elegantissi- 
i^i , e di bassorilievi , de' quali r^sta qualche . vestigio . Nei 
riquadri intermedi v' erano de' rosoni uno diURetente dall' al- 
^ro . 11 mézzo della volta è adorno di quel bassorilievo rappre- 
sentante un sagrificio , del quale si è parlato di sopra . Fuori 
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con tutu V armata • Ovidio nel aesto de'Fasd v. igS. 
Té quoque Tempesias meritam delubrafaienwr , 
Cwn pene est Corsis obruta classis aquis . 
E che il tempio fosse quivi mostrano Rufo, e Vittore, 
da' quali è registrato concordemente jEdem Tempe- 
statis (i) . 



che dal Iato del prospetto , il tempio era cinto negli altri tre 
lati da un maro di cui vedesi qualche avanzo , e che lo sepa* 
rara dagli altri edìfizj . Negli scari del 1771. si osserrarond 
nelle ricinanze di questo le restigia di altri tempj , che dìcon- 
81 spettanti al pago delle Camene . Da un mattone con bol- 
lo , nel quale leggerasi il nome di Faustina , e che fa da Pira- 
Itesi osservato , si dedusse , che questo tempio fosse ristorato 
«1 tempo degli Antonini ^ e dopo ancora . Nel medio ero que- 
sto edificio portara il nome di Paliànhium Vespasiani \ né 
si dee omettere , che ridotto ad uso cristiano fu adomato di 
pitture , che meritano V attenzione dell* artista essendo an in- 
signe monumento della Storia defle Arti . Rimase in seguito 
abbandonato , finché Urbano Vili, lo ristaurò , e lo ridusse 
nello stato attuale, dedicandolo a S. Urbano suo particolar prò* 
tettore . 

(1) Ora si può con certezza asserire, che non Metello , 
come dice NarcÙni , né Marcello , o Claudio Nerone come vol- 
lero altri , ma L^ Cornelio Scipione , figlio dì Barbato fu il 
fondatore del Tempio della Tempesta , quegli , il quale essen- 
do Console V anno di Roma t^o/S. conquistò la Corsica , ed Ale- 
ria . Oltre Floro {Uh. 2. e. 2. ) ed Eutropio (Hist. Rom, 1,2.) 
che parlano ài tale conquista , ce ne resta un monumento in- 
signe nella sepolcrale iscrizione di qaesto eroe , trovata T an- 
no 1616. nella vigna Sassi, ed ora afftssa nel muro della Li- 
breria Barberini . Non può snpporsi , che Nardini ignorasse 
questo monumento reso celebre dalle illustrazioni dell^Agostini , 
Aleandra , e Sirmòndo ; ma dubitando forse dellii sua autentici- 
tà non voUe servirsene . Infatti il celebre Maffei lo dichiarò 
apertamente falso nella saa ^rte Critìeo»Lapidaria p. 45o. . 
Questi dubbj però si dileguarono in un tratto , allorché nel 
' ' !7^' ^ ^^^^ '^ sempre mai mc^morabile scoperta del sepolcro 

ìyrY"- ~ / ' « degli Scipioni' , é di tante altre inscrizioni sepolcrali simili a 

questa . Bssa é scolpita in peperino , e la forma de"* caratteri 
è alqnanto rozza ; ma lo stile è cosi bello , e cosi semplice , 
che quantunque nota merita di essere anche qui riportata per 
iUnstrare la Storia del Tempio della Tempesta . 

HONG . omo . PLOIRVIVTB . CONSKNTIONT . R. ... 
DVONORO . Ol*TVMO . FVISK . VIRO 
LVCIOM . SCIPIONE . FILIOS . BARBATI 

GONSOL ; CENSOR . AIDILIS . HIC . FVET A 

^^ HFsC » CEPIT . CORSICA . ALEBIAQVE . VRBK 

I)EUjt.T . TEMPKSTATIBVS . AIDE . MERETO . 
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Delle Camene èssere stato tempio , e bosco pres* jRAe» Ca- 
so la medesima, po^ GapeAa , fabbricato da Fulvio mcBaarnm 
Nobiliore , e diverso dall' alvo , e tempio , e bosco fab« 
hricato già da Ntij^a, cl^ era alquanto più lungi, si 
erede da molti . lo'^ìpifffd , se Fulvio edificasse alle Ca- 
mene nuovo tempio in una stessa regione , e su la ^■^''•^a- 
atessa via Appia ove era V antico , ovvero ristaurasse 
o rifacesse quello già caduto, non veggio autorità si 
espressa , cbe per una parte , o per V altra mi basti 
a deciderlo . Anzi dalla sopraccitata epistola di Sim- Se fosse^ 
maco par si cavi un sol tempio delle Camene vicino ro pia di 
al sacro fonte d'Egeria , mentre egli immediatamente '^^^^^c^ 
dopo avere parlato di quelli dell' Onore , e della Yir- tempio^ 
tu , soggiunge : sed enim propter eas Camcsnarum 
rdigio sacro fonti adsfertituri quia iter ad capès^ 
sendos Magistratus soepè Utteris promovetur (i) . 

Altri tempj sono annoverati qui da Rufo , e Vit- 
tore , come di Minerva, dì Mercurio, d'Iside, e deUa 
Speranza $ de' quali non avendo , che soggiungere y lascio 
di parlare più oltre • 

Le Terme Severìane che qui si leggono, dicfaia- Therm» 
rano , che in questa regione furono edificate da Se- ^^•''*"* 
vero , e non nel Trastevere , come credettero il Biondo , 
ed altri , mossi forse dalla Porta , e dal Giano Setti- 
miano , de' quali , e delle Terme , Spandano cosi fa- 
vella in Severo e. 19. : Opera publica prcecipue ejus 
moctant Septizonium , et Thermce Severiance . £'1115 
denique etiam januce in Transtiberina /legione ad 
Portam sui nominis , quorum forma intercidens sta^ 
tim. usum publicum invidit . Ove, che ancor ]e Terme 
fossero in Trastevere non è parola 5 e dalle seguenti 
cavasi , eh' egli volentieri fabbricava nella Via Appia , 
ambixios^o , come Sparziano scrìve cap. a4* che a chi 



cioè 
JETimc unum plurimi consentiunt Romei 
Bonorum optimum JiUsse pirum 
Ludum Scipionem . FUius Barbuti 
, Consid Censor Aedilis hic fdt apud vos 
Eie cepit Corsicam Aleriamque TJrbem 
. Dedit Tcìnpestatibus Aedcm merito . 

(1) Circa il tempio delle Camene si Feda quanto è stato 
dettò nella nota al tempio dell^ Onore , e della Virtù' , e quan* 
to più sotto dicagli nostra Avitore . 
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veniva d' Africa fossero spettacoli V opre sue ; guunt 

Septizonium facàret , nil aliud cagitavit , quam ut 

ex Africa {fenientibus suum opus occurreret • 

^. ^ Le ComiBodiane ancora si leggono quivi ^ delle 

Gommo- quali fa ben menzione Lamprìdio in Gommodo , e Gis- 

dian» . siodoro nella Cronica sotto il Consolato di Marcello , 

yicns S«l ^ Eliano ; ma però ove elle fossero non dichiarano . 

E se il Vico Sulpizio era in questa regione , eravi 

Lavacrum anche il Lavacro d' Eliogabalo , di cui Lampridio : 

EUogabali ^^^ ^^^ ^j^^ ^ £^ Zayocrum in Fico Sulpitio , 

{/uod Antoninus Severi Filius cceperat eie, 
Ambala- Del passeggio di Crassipede rovinato da una gran 

'*^dis?*^ quantità d' acqua autunnale insieme con molti orti , 
e taberne » dà ragguaglio Cicerone a Quinto suo fra- 
tello nella, settima. Epistola del terzo libro; Ronue ^ et 
maxime Appia €ul Martis mira proluvies . Cr€usipedis 
amhulatio ablata ^ hàrti , taberrue plurimce : magna 
*vis aqiue usque ad Piscinam j da che si potrebbe rac-> 
corre il passeggio di Crassipede essere stato cosa di ver* 
zure f o di tavole , o spianamento semplice , o riem- 
pimento di terreno facile a portarsi via dalle acque , 
se Columella nel libro primo cap. 6. de Ite Rustica 
non ponesse le ambulazioni per membro della faUiri* 
ca di Villa : ma seppur fu fabbrica , non potè essere y 
che cosa picciola y e debole , e le parole di Cicerone 
portate , la disegnano presso al Tempio di Marte . Degli 
Hortl Orti di Crassipede fa menzione lo stesso nell'Episto* 
Crassipe- \^ q. \{\^^ primo delle Familiari , ne' quali' quel paases- 
gio essere stato , pensiero non disprezzabile sembra a 
me : nam quum mi hi condixisset^^ccenavit apud me in 
mei ^neri Grassipedis hortiSi, ;, 

Senaca- ^^ Seuacolo , o Seuaiulo fa menziohk. Vittore 

lum ad in fine , dicendo concordissimo con Pesto in Sehàcula 
poitamCa esserne in Roma quattro . Nomina il secondo ad portam 
penam. (j^pg^^in^ ed il tcrzo circa Aedem Bellonas in Circo 
Flaminio . Era questo secondo , verosimilmente presso 
al tempio di Marte ^ e forse congiunto , siccome P altro > 
V$o de' ^^ tempio di Bellona; ne' quali tempj fu anticamente 
StnatuU solito dare il Senato a chi voleva trionfare , non con- 
fuori del venendosi permettere , che colP esercito entrasse prima, 
/e mura . .^ j^^jj^^ Di che Seneca nel cnp. i5. dèllìb. ^. de 

Benefica^, Qui ne triumphaturi quidem intrare Vr* 
hem jussu Senatus deberetis, quibusque exercitum vieto* 
rem reducentibus ew'ia extra, fnuro^ pra^keretur^ ,«d ai 
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Legati de' Nemici , a^ quali parimente per non intro» 
durli in Roma , si soleva dare il Senato faori delle 
mura . Quindi io mi credo , che dopo alcun tempo per 
commoditk, o maestà maggioi^é alcuna partibotare stanza 
da congregarvi il Senato, presso i medesimi Tempj st 
fabbricasse, e questi erano i Sena tuli , de' qiiali si ra^ 

L' Arco di Drnso è rhnlkmentato triiche da Sveto- si . 
dìo in Claudio nel capo primo , ove dr Druso parlando 
dice : Prccterea Sènatus inter alia còthpluta marmo* 
reum, arcum cum- trcfpceis Via Appia decr&t^it et Ger^ 
manici cognomen ipsi , posterisgue ejtis^ (i) se ne Ve^ 



(i) Questo arco esiste tattòra avanti di uscire la porta S. 
Sebastiano: è adon sol fornice costrutto di grandi massi di 
travertino quadrati ad eccezióne dell* archivolto , cf della im- 
posta , che sono di marmo , iè quantun<pie spogliato, dì uoa 
gran parte de* suoi oraamcBti ^ conserva ancora v\n . ^ezzo di 
irontcspizio , ■ e due colonne, d* ordine composito di marmo 
affricano' con base di marma liellà fàcciat]|., che guarda la por- 
ta . La Medaglia di CI studio riportata al num. 2f.' della tav. i. 
conserva F intiera forma di quello monumento '' . Da questa 
medaglia apparisce , clid Tinrcojera ado|mato dà quattro colo li- 
ne per parte , due più* glandi , e due «più- piccole , da quaife- 
tro fenestre , da un frontespizio , e sopra da unsi statua eque- 
stre di Druso fra dntf trofei . Lucio Fauno , ( jint, di Rom. 
Ub, 1. e. 3KV11. ) e Ligorio nelle sue Faradosse {p. 39. ttfer- 
^ ) credettero quest* arco un monumento di acquedotto,*, co- 
me quello, che avanti lii Porta S. Lorenzo si vede . Firanest 
( T^ \,pag. 19. n. 142. ) andò' più oltre, e lo dichia|>ò mo'- 
numento dell* acqua aggiunta da Caracalla alla Marzia , per 
servigio delle sue Terme . Egli cerca . di persuadere , che sia 
un edi&zio imperfetto , e formato colle spoglie di altre fabri- 
che , e che non si possa dubitare' , che sia il monumento dell* 
acqua citata , tanto per lo speco , che si vede sópra , che per 
le vestigia dell' opera arcuata , che esistono ancora a destra e 
a sinistra di questo arco , e che mostrano chiaramente , che 
anche 1* arco di Drus,o ne facea parte . Ma il passo di Sv«r 
tonio , e la medaglia di Claudio allegate da Nardini non perr 
mettono dubitare , che quest* arco non appartenga a Druso ; 
d'altronde , che questo monumento non sìa fabbricato con spo- 
glie (^ altri edifizi lo dimostra apertamente la sua regolare co- 
struzione , nella quale non si vede una sola scaglia , per cosi 
dire , che mostri essere servita ad altro uso , ed è questa 
costruzione stessa in grandi massi di travertino , che dichia- 
ra r edìfizio opara del secolo di Augusto , e non di quei di 
Caracalla . Non si può però negare , che non abbia servito 
anche ad acquedotto , e perciò dobbiamo credere , che Gara* 
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de il ritratto .in nn roverscio di Medaglia battuta i 
onore di Claudio » stampata dall' Erizzo; (i) 
LtcMVes Q ^gQ di Vespasiano si legge in Rufo . Fu forse 

pasuB . ^j^^Q^ fonte da Vespasiano fatta in questa Regione. 
In Vittore* leggesi doppiamente : Lacus Vespasiani , 
alias Vipsani : ove ate^menta Paolo Morula » che non 
Il Porti ^^ ^ ^^io , ma anche il Portico Vipsanio , cioè d'Agcip- 
€o Vìpsa- pa y fosse presso la porta Gapena » detta già da Mar- 
nio ov€ 2Ì{Je piovosa : Capena grandi porta » {fua pluit gatta , 
'^^^ ' e da Giovenale bagnata: madidamque Capenant . Par^i 
apertamente raccorlo dal medesimo Marziale aell' Ef^i- 
gramma 18. del lib. 4* 

Qua vicina pluit Vipsanis porta columnis , 

Et madet assiduo lubricus imbre lapis $ 
In jugulum pueri , qui roscida tempia subibat , 

Decidit hiberno prcegravis unda gelu • 
E trascorre anche a * dirlo di cento colonne , per 
\m altro Epigramma pur di Marziale ig. del lib. 3. 
Prùxima centenis ostenditur Ursa columnist 

Exornant fictce qua Platanona ferce . 
Leggendosi il Bosco de' Platani registrato da Vit- 
tore nella Regione dell' Aventino contigua a questa ; ma 
il famoso portico Vipsanio essere stato nel campo Marzo , 
nella nona regione vedremo , ove della porta gettante 
acqua , delle colonne Vipsane » o di ogni altra cosa delle 
sopradette a lungo si ragionerà 5 ed intanto qui leggen- 
dosi un Lago , o Bagno , diciamo , che Vespasiano vi 
fè alcuna Fonte , giacché Vespasiano avere ristorati , ed 
ornati più luoghi di Roma si sa» ed in specie quivi 
i due Tempj;: dell' Onore , e della Virtù , scrìve Plinio 
^J}^9' nel e. 10. del Kb. 35. Negli Atti de' Martiri si legge 
diVtipa' spesso i Tiranni a\eTe,pro Tribunali esaminati i Martìri 
siano nel nella Via Appi;^ in Palatio Vespasiani : onde oltre 
uyiaAp alla Fonte , alcuna fabbrica o di Bagno , o di altro , 
^ detta poi Palazzo ( come essere atajto solito in tempi 

rozzi vedremo ) vi fece Vespasiano • 



calla trovando quest* arco sen sìa voluto servire per farvi pas- 
sare r acqua da lui condottata, ed in tale occasione per ren- 
derlo a questo, uso Io abbia spogliato di una parte de* sao^ 
en^amenti . 

(1) Ved. T, i,n. S. 
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// resto della Regione di là da Aquataecio » 
ed altro d^ incerto sito • 

CAPÒ TERZO. 

Jl uori della portó di S. Sebastìaao , da cui fino ad y 
Acquataccio A va allMngiù , dissi gik, che due eslre- 

f mità di colli , una dell' Aventino , e V altra del Gelio- 
lo, sovrastano alla strada . Di là da quel finmicello un 
altro colle vi comincia , ma agiato , il quale termina 
fra S. Sebastiano , e Capo di Bove . Fra i tre colli 
nel piano d' Acquataccio si apre a destra ima gran pia- 
nara , che alla Via Ostiense , ed indi al Tevere perve- 
nendo , e dalla porU di S. Paolo più oltre della Basili- 

^ ca di quell' Apostolo distendendosi , non si può dir val- 
le , ma campagna aperta . A sinistra un altro piano si ' 

« apre , che cinto tutto di colline , e largo due tiri di 

moschetto , soggiacente sempre alla Via Appia, si di- ^^^^^'' 
langa più d' un miglio in una valle piana , bella , e ^^^^f^^ ;' 
maravigllosa , e chiamasi la Caffarella , di là dalla qua- 

[ le presso la Via Latina il fiumicello Aimone scaturisce , ^^^«•^^*- 

J detto nel suo primo sgorgo Acqua Santa , per essere 

I acqua minerale attissima a guarire agli animali la scab- 
bia, i quali perciò sogliono condurvisi spesso ; onde 
essere sUto colà negli antichi tempi alcuna vasca , o ^^^f^^ 

5 stagno fattovi per servizio degli animali , e forse anche 
degli uomini , ed essere stato quello , che in Rufo si leg- 
gè Lacus Sanctus . trasmutato oggi in Acqua SanU ; o 



ctns • 



piuttosto r altro , che Rufo , e Vittore dicono Lacus 
Salutaris , è facil cosa . Quésto rivo per lo lungo del- ^^^^ ^^ 
la valle scorrendo, cresce sempre più con altre acque, jJJ^"[, 
le quali quasi da per tutto sorgono per il suo piano 
umidissimo , finché a sinistra piegando attraversa la Via 
Appia , e poi 1' Ostiense , non lungi dalla quale entra 
nel Tevere . Nella Via Appia soleva lavarsi ogni anno statua 
in esso da' Sacerdoti la Statua di Qbele } oude nel pri- ^^^f^'^'^j^^ 
mo della Farsaglia v. 600. Lucano disse ; varsimW 

I Et parvo lotam revocant Aimone Cybelem (i)> Aimone . 



(i) Sall4 origine, e corso dell' Aimone si veda ciò , che 
è stato notatp al capo preced. doFC si parla d^Il' acqua di Mer- 
curio . Del rito poi di lavare il simulacro di Cibele nelle ac- 
que di questo fiume , cosi parla Oridio ( Fast. 4- *'• ^^5- ^ 
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E credesi da molti detta aci{ufi d,^ Accia , cioè a dire 
d'Àci , che fu il Giovanetto, amato da Cibele ; la qual 
Acqua- derivaziane par molto stirata . I meno speculativi cre- 
taccio, dono Acquatacelo essere detto 4^1' acqua ivi quasi sem- 
pre morta » e fangosa , che per servizio d' un molino 
prossimo suol ritenervisi • 

Ho voluto tutto ciò descrivere a lungo , non tan* 
riiB^ etCa* *^ V^^ evidenza del corso del fiume Aimone > quanto per 
maniram rappresentare al vivo il Bosco , lo Speco , e la Fonte di 
Fons , et Egeria ^ e delle Camene » il quale ciò che fosse anti- 
EgeH»'. camente , eccolo descritto da Livio nel primo libro e. 8. 
Lucus erat , quem medium ex opaco specu fons pe* 
renili rigabat aqaa : quo quia se persoepe JVuma sine 
arbitris , velui ad congressum Dece inferebat , Camce- 
nis eum lucum sacravit , quod earum sibi concilia cum 
conjuge sua Egeria essent y et soli Fidei sollemne in- 
stituit . Ad id sacrarium Flamines biff,s curru arcua- 
to velli jussit y manuque ad digitos usque immuta 
rem dìvinam facere f signijicantes fidem tutandam , 
sedemque ejus etiam in dextris sacratam esse ^ Don- 
de raccolgasi , la spelonca , come luogo remoto » es- 
sere stata lungi da Roma 5 a cui soleva trasferirsi Nu- 
ma soletto , e segreto per far. credere i notturni suoi 
Sacrario congressi con quella Dea ; a cui andavano i Sacerdoti in 
della ft' carrozza per sagrificarvi alla Fede . Le parole ad id ' 
rfc ovt Sacrarium danno da considerare , e discorrere » se il 
'^^ Tempio , che da Numa fabbricato alla Fede , scrive 

Dionigi nel secondo , fosse il Sacrario fatto in quel 
bosco , oppur altro , come ha più del verisimile » fat- 
to sul Palatino, o sul Campidoglio , ma ciò basti solo 
avere accennato . Plutarco in Numa il racconta solito 



Est locus in Tyberl/n qua hihricus injtidt Almo 

Et noinan magno perdlt in amne minor . 
Illéc purpurea canus cwn ^este sacerdos 

Atìnonis \ dotninaìn saera^fue lavit aquis . 
Exidulant comitcs , Juriosaque tibia JUitur , 
Et feriunt molles taurea terga manus . 
Dai quali versi appreàdiamo , che qaesfta cerimonia pratica- 
tasi alla imboccatura dell* Aimone nel Tevere , e che oltre il 
simulacro della Dea si lavavano aticora i sacri arnesi appar- 
tenenti al suo culto , lo che si mostra ancora «la Marziale nell' 
Epigr. 47- del libro terzo . 

Phrygicèijuc Mutrìs Abno qua hn'at ferriun , 
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fin da giovinetto fuggire le conversazioni della città , 
standosene fuori in luoghi remoti , e deserti , e perciò 
creduti sagri agli Dii ^ donde 1' opinione del consorzio 
d' Egeria pullulò . Ma essere stata tale spelonca , e bo* 
SCO in una valle , a cui discendevasi fuori della porta 
Capena , Giovenale addita nella terza Satira v. 10. in 
cui scrive la partita dell' amico suo Umbricio verso la 
Cuma , e la compagnia , eh' ei gli tenne fino alla vai* 
le d' Egeria : 

Sed dum tota domus rheda componitur una , 
Substitit ad veteres arcus madidamque Capenam^ 
Heicubi nocturnce Numa constituebat amicce , 
Nane sacri fontis nemus , et delubra locantur 
Judasis quorum cophinus , foenumque supellex i 
Omnis enim populo mercedem pendere jussa est 
jàrbor , et ejectis mendicat sylva Camoenis , 
Jn {fallem EgerÌ€e descendimus , et speluncas , etc, , .. 
Ecco dunque dalla porta Capena la discesa nella Valle dellaCaf- 
d' Egeria ^ che altra essere stata dalla gran Valle della fareUa . 
Caffarella non è possibile ^ ed in essa valle , benché qua- 
si per tutto sorga acqua dal fondo , non può altrove 
rassembrarsi né speco , né fontana cospicua , se non sot- 
to V antichissima Chiesa di S. Urbano , che non molto 
lungi da S. Sebastiano sovrasta alla valle su la collina , 
Sbocca quindi alquanto alta , ed in larga vena ^ e ben-* 
che guarnita di mura , e di una gran volta , si scorge 
però da alcune rotture del muro , da cui oggi scaturi- 
sce , che dentro ha cavernosità , e vi si ravvisano le or- 
me di quegli ornamenti , che il medesimo Giovenale 
presso al luogo citato confessa averle a suo tempo an- 
che tolta la primiera faccia di spelonca (1) : 



(1) Questo ninfèo esiste in gran parte ; ma non v' è al- 
cun argomento onde fondarsi òhe sia la celebre spelonca della 
Ninfa Egeria , anzi il simulacro , che vi si vede essendo la sta- 
tua di un fiume , fa piuttosto supporre , che gli antichi ali- 
bianò in certa guisa voluto con questo ninfèo onorare V Ai- 
mone , il quale in non piccola parte è formato dall' acqua che 
qui scaturisce . Del resto gli antichi stessi erano incerti se la 
spelonca di Egeria , e i congressi di Numa piuttosto che a Ro- 
ma si dovessero situare nella valle Aricina ; almeno cosi volle- 
ro Ovidio ( Fast. L Z. v. 263. e seg. ) Stazio ( Silv. lib. 5. 
e. 3. ) Silio ( De bdlo punico L 4. t'. 365. e seg, )e Lattan- 
zio ( pmn, lìist. /. 1. e. 22. ) . 11 rivestimenti della grotta è 
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In Vallem Eg^rice descendimus » et speluneas 
Dissimileis veris . Quanto prwstantius esset 
Numen aquas , viridi si margine clauderet umbras 
Herba , necingenuum \fiolarent mwmora tophum z 



di opera laterìzia « e reticolata , vi ri vedono undici nicchie per 
i^tatae , e sotto qaella di nterzo è la statua virile di un fiume 
•ome si è detto di sopra . Posa questa sopra tre mensole <, dal-f 
fè quali scaturivano altrettante bocche di acqua y oggi ridot- 
te ad una sola , forse perchè si è deviata . In uno scavo fatto 
recentemente si è osservato , che il pavimento era di piccoli 
pezzi di serpentino , e la rivestitura delle pareti di verà^ an- 
tico , che ha molto cangiato aspetto, non so se per aver sofTer* 
to il fuoco , o per Fazione di quest*acqua salmastra . Le riresti- 
ture delle nicchie erano di verde antico , e di marmo bianco, ed 
oltre ciò erano decorate di piccole cornici di rosso antico , del- 
le quali si sono trovati alcuni frammenti . Ne' secoli di mezzo 
hanno rialzato il suolo , e vi hanno fatto una selciata , e rarj 
canali . Un capitello , che vi è stato trovato , egualmente che 
una base , mostrano , che 1' ingresso di questo monumento era 
decorato di colonne . Al piano delle nicchie veggonsi girare in* 
torno a questa spelonca de* condotti di terra , i quali portava^ 
no Facqua in altre parti . Ma tornando ora di nuovo alla que- 
stione, se almeno in questa valle fosse la Spelonca di Egeria, 
della quale parla Giovenale nella citata satira ?. , credo poter- 
si decidere che nò . Imperciocché , se si fa bene attenzione 
a tutto il contento di quella satira , la Valle di Egeria , eia 
Spelonca dovevano essere sulla via Appia poco lungi dalla por- 
ta Capena , e non quasi tre miglia più oltre , e fuori di stra- 
da . Mentre si carica il carro alla porta , Umbricio , e Gio- 
venale s* incamminano passeggiando per V Appia « e scendono 
nella Valle d' Egeria : 

Sed divn tota domus rheda cornponitur una 
Suòstitit ad if etere s arcus ^ madidamque Capenam: 
Heic ubi nocturru» Numa constituehat amicete etc. 
Dunque il luogo de* congressi di Numa era presso la porta 
Capena : ma di più era suU* Appia stessa, poiché continuan- 
do Giovenale il racconto soggiunge : 

In vallem EgcricB descendimus etc, 
e ciò senza mostrare punto di aver deviato ; anzi fermatisi ivi 
i due amici , dopo un lungo discorso sul cattivo soggiorno 
di Roma per i delitti , di cui era piena , afferma» che furono 
raggiunti dai cavalli : 

His cdias poterwn , et plureis suhnectere caussas : 
Sed jwnenta vocant , et sol inclinat : eiuidum est . 
Non può pertanto in niun conto asserirsi , chela VaUe , e 
la Spelonca di Egeria fossero situate dove volgarmente si cre- 
de, essendo questa circa tre [miglia distante dall' antica porta 
Capena , e assai più presso alla via Latina , che all' Appia , 
che era la stratta tenuta da coloro % che andavano a Carnài • 
a Baja come Umbricio . 
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Dicesi oggi la fonte della CaflTarelIa , ed appresso Bosco del 
ha un bosco di pioppi , da cui noa Ioatano fu facii- i^ Caffa- 
mente 1' antico da Numa coasagrato già alle Camene ^^'^^ ' 
colla fontana , e col tempio , eh' egli vi fabbricò , e col 
Sacrario , che Livio dice della Fede ; il qual bosco 
ducisi Giovenale , che al suo tempo si affittasse agli 
Ebrei • Plutarco in Numa descrivendo attorno i prati 
irrigati dalla fonte , sembra vivamente dipingerne il 
sito , e la faccia moderna : Prceterea opus esse Carne^ 
nis locum eum , et quce circum locuni prata sunt 
sacrare , quo frequenter ad locum congressum veniant; 
fonlem vero , qui locum rigat , sacrum Virginibus f^e- 
stali bus consti tuere , quo inde aquam quotidie su-- 
mentes inundent , atque aspergant templi adytum . 

Il colle , che gli sovrasta di S. Urbano , ha mol- P^gn? Ca- 
ti residui di tempietti , e di edi6zj antichi , in un dei ™°^""*'"** 
quali la Chiesa di S. Sebastiano appare fabbricata ; e 
leggendosi nella passione di Santa Cecilia portata dal 
Bosio , e negli atti di S. Sofia , che manoscritti nella 
Chiesa dì Santa Cecilia si conservano , essere stato pres- 
so la \ia Appia lungi tre miglia da Roma un Pago, 
in cui erano più tempj , ed altari dedicati a Giove , 
a Saturno , a Giunone, a Venere, ed a Diana , ed 
essergli stato appresso un luogo detto Trucidatorum , /^ ìuogo 
interpretato dal Bosio luogo d'uccisione de' Cristiani ; ^^^^a 
questo pago non altrove , che quivi essere stato , ere- rum . 
de il Martinelli nella sua Roma ricercata , ed a mio 
giudizio rettamente i il quale negli atti di S. Nemesio 
cosi vien descritto : Illum etiam securi perenti jusse- 
runt in loco ilio , qui est inter duas vias Appiam , 
et Latinam , non longe ab Urbe Roma . Io vi ag- 
giungo , che aver Numa diviso in più pagi il Roma- 
no Contado , e ad ogni pago fatto un Magistrato , scri- 
ve Dionigi nel secondo libro i de' quali uno , anzi for- 
se il primo , e maggior degli altri , essere stato da 
lui posto presso al sagro bosco d'Egeria , e delle Ca- 
mene , chi può negarlo ? La porta Capena , se prima 
ebbe nome di Camena , come Asconio dice , e cbme 
. 1' antico Interprete di Giovenale dichiara nella Satira 
terza ad Portam Capenam , id est ad Camoenas , pre- 
se verisi mi 1 mente il nome dal pago delle Camene , a 
cui si usciva per essa j il quale frequentato crescendo 
sempre poi d' edifiz) , si uni cogli altri , che fuori di 
quella porta si ferono per la Via Appia , e die final- 
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mente occasione ad Augusto di abbracciarlo nella pri- 
ma delle quattordici Regioni di Roma . 

Facendo ritorno al Tempio delle Camene , in esso 
essere stata la statua' d' Azzio Poeta » scrive Plinio nel 
e. 5. del 34- libro . Notatum ab Auctoribus , et L, 
Actium Poetam in Camosnarum fede nuixima forma 
statuam sibi posuisse ; quum brevis admodum fuisset , 
la quale non nel tiempio fatto da Numa alle Camene; 
ma nel!' altro , che presso la porta dicono fabbricato 
da Fulvio Nobiliore , è opinione di alcuni , che ella 
fosse . Io , che senza più espressa autorità non mi ar- 
rischio affermare , che Fulvio fabbricasse altro tem- 
pio , o bosco , potendo aver rifatto 1' antico di Numa , 
ne lascio il giudizio all'altrui discorso. 

Fra tutti gli edifizj del pago , maggiore incompa-^ 
Circo di abilmente , e più riguardevole è V avanzo di un Circo 
Capo di posto fra S. Sebastiano , e Capo di Bove nel sito più 
Bove . basso . Scrive il Fulvio , che vi appari vaao ni suo 
^mpo i' siegui delle mete , e pochi sono gli anni , che 
nel mezzo vi giaceva in pezzi l'Obelisco da Iniiocen- 
zo X* dirizzato in Piazza Navona , ed ornato con super- 
tonhiVca^ ^ fontana . Il Circo , si consente universalmente es- 
racalisB.. sere di Caraealla non con altro lume, che delle meda- 
glie di quelP Imperadore accennate dal Fulvio : ut in 
ejus nuniisniatibus tali forma conspicitur ; una delle 
quali è portata dall' Erizzo , e dall' Angeloni . V ha chi 
dice il (Circo di quella medaglia essere immagine del 
Massimo; niia discorre bene 1' Angeloni , che quello 
aveva il maggiore obelisco nel mezzo della spina , que- 
sto 1' ha in UQO degli estremi , e fra la spina , e le 
Carceri ha spazio maggiore . Dicesi fatto per esercizio 
de' Pretoriaqi , i cui alloggiamenti si credevano ivi^. ma 
con grande errore , come ha dimostrato il Panvinio , 
e noi altrove diremo . L' Angeloni motiva poter essere, 
che l' Imperador Caracalla coli' occasione delle, Terme, 
e delle altre fabbriche fatte quivi appresso da lui , «e dal 
Padre , trasportasse il Castro Pretorio in questa Regio- 
ne dal Viminale , e che poi Diocleziano coli' occasione 
delle sue lo rendesse al sito primiero ; lo muove la 
testimonianza del Ligorio , che dice aver veduta una 
medaglia di Caracalla con un Castro nel roverscio j ma 
^u la fò del Ligorio è un debole fondarsi . Bene io cre- 
derei , che fabbricato il Circo per li giuochi forse pri- 
ma soliti celebrarsi altrove , fosse quello , che Muta- 
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torium Ccesaris nomalo si legge ; sembrandomi duro, Motatorl- 
che un si riguardevole edìfizio fosse lasciato da Vitto- ^j^ C»sa- 
re, e da Rufo egualmente fuori della lista (i) . 



ns 
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(i) Circo di Gallieno fu dal Fabretti (Diss. 3. parag.XVI.) 
supposto , appoggiandosi alla sua costruzione , che infatti sem- 
bra posteriore a Garacalla ; ma che piuttosto a questo Impe- 
radere appartenga , oltre la medaglia citata dal Nardini , e 
che si riporta alla Tar. i . n. 4« ■» ^^^ lieve argomento presta- 
no Je statue di queir \n gusto , e di Giulia sua Madre , trova- 
te presso la via Appia nelle vicinanze di questo circo , ai 
tempi di Clemente XI. (Ficoroni f^est. di Roin. p, i63. ) Ve- 
nuti si oppone ( Vart. 2. e. i. p. 22. ) al nostro autore pei^ 
che inolino a credere questo edifizio il Mutatoriwn Coesaris 
(lei Kegionarj ; ma non so come potesse parere tanto difììcilc a 
queir Antiquario , che Garacalla fondasse il suo circo per pro- 
prio piacere , annesso a qualcuno di quei luoghi di delìzia , 
che Mutatorici chiamavansi e che perciò sotto tal nome entras- 
se tanto pili , che la costruzione stessa di questo circo indica 
una fabriiea privata . 

Quanto alla descrizione dì questa fabbrica siccome essa è 
stata eruditamente , ed architettonicamente illustrata dal ce- 
lebre Bianconi nella opera de' Circhi , arricchita di note dal 
chiar. Avv. Fea , e di piante dall' esattissimo Ab. Uggeri , mi 
fimitcrò soltanto a quello , che ne resta , essendo il solo Circo 
, I dì cui si possano rintracciare le parti . Verso settentrione 
* esistono ancora le traccie delle carceri , e le due torri det- 
„ te Oppidwn , in una delle quali veggonsi indizj di pit.tu.- 
j, re . ie inura, che sostenevano le gradinate esistono intie- 
« re ad eccezione der- volte che sono cadute : si osservano an- 
f cera nelle imposte di queste de' v-asi di terra cotta , che cre- 
i densi posti per alleggerire le volte medesime . Questo uso si 
vede anche al sepolcro di S. Elena a Tor Pignattara fuori di 
porta Maggiore . Nella direzione dei muri paralleli , su i qua- 
li pesavano le gradinate , veggonsi varie porte « due delle 
quali più grandi , una per parte accanto alle torri , che cpe- 
donsi la porta llòitlnarìa , dalla quale estrae vansi i morti , e 
la sanavwaria , da cui uscivano i feriti .Nel centro poi del- 
la p^rte lunata esiste la gran porta trionfale dalla quale usci- 
vano i vincitori . Ne' due lati lunghi del circo si veggono 
ancora gli avanzi delle due loggie imperiali dette pidvinaria ; 
e nell' area si riconoscono le vestigia della spina , e di una 
meta . Questo circo non avea come il Massimo de' portici 
all' esterno , e si fanno ascendere a 20,000 circa le persone 
che poteva contenere. Annesso a questo circo dal lato . delle 
carceri è un edifizio quadrato , che secondo Venuti ^ serviva 
per le fazioni, che agivano nel circo medesimo . Nell'ango- 
lo sud-ovest di questo edifizio si veggono gli avanzi di un gra- 
zioso sepolcro creduto fino all' anno 1808. della famiglia 

/ 2 
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.EdicoU W Tempio dej Dio Redicolo fabbricato da' Roman^ 

Rcdicali . Isella Via Appia due miglia lungi dalj^ma, dov# An- 
nibale pose gli alloggiamenti , ed al fine ritornò indie- 
tro , facilmente fu di qua da S. Sebastiano sulP alteas- 
za de) poggio a vista delle mura di Roma . Festo nel 
libro sesto cosi ne scrive . Rediculi fanum extra por- 
tam Capertam Cornificius ait fecisse , <fui Medica- 
lus proptcrea appellatus est quia accedens ad Urbern 
Annibal ex eo loco redici it guibusdam ^nsis perterri- 
tus (i) . Plinio nel e. 43. del decimo libro narrando U <ÌIt 



Sèrvi Ha . Nel <* entro di questa fabbrica quadrata si erge xax 
tempio rotondo sopra magnifica sostruzione , il cui pavimenr 
to è retto da una volta sostenuta da un grosso pilastro nel cen-r 
tro , come si vede ancora in quella fabrica detta Torre dej 
Schiavi fuori di porta Maggiore . Si crede che il Vignola pren-: 
desse V idea da questi due edifìcj nella costruzione del celebre 
Palazzo di Caprarola . 

(i) Tempio del Dio Redicolo credesi vx)lgarmente quel 
grazioso tempietto di terra cotta, che si erge nella Valle detta 
Egeria. jNon v'è fondamento alcuno onde sostener si possa quei 
ttà deilominazìone : coloro , che si appoggiano alle parole di 
Plinio ( lib. lo. e. 43. ) dove parla del Campus Rediculi non 
hanno osservato, che se combina la distanza da quel campo a 
Roma , non ne combina la situazione . Il Campus Rediculi 
era due miglia lontano dalla porta Gapena di Servio , ma stara 
a destra , e non come sta il tempio a sinistra deli' Appia . Qae-, 
?to tempietto però è assai va^o pe' suoi ornamenti , e pre- 
lenta un' anomalia nelle arti antiche , che non si osserva in 
altri edìficj , cioè quella di due mezze colonne ottangolari Ai 
terra cotta , nella parte esterna , le quali sembrano tagliate 
nel masso della fabrica . Il tempio si adza sopra una elevata 
sostruzione : il prospetto esterno è rovinato ; rimane soj^n- 
to il prospetto interno dove vedesi la porta , due fcnestre , una 
nicchia circolare sopra la portjj , ed un pezzo di pilastro a de? 
stra; le fenestre del prospetto come tutte la aUre di questo 
tempio sono nella parte esterna decorate à\ bellissimi stuc- 
chi . I dite lati del tempio sono esternamente adornati , ver- 
so mezzogiorno dalle due sopradescritte mezze -colonne ot- 
tangolari , e da due pilastri , e, a settentrione da quattrp 
pilastri d' ordine corintio coi capitelli ancora di terracot- 
ta . La plarte postica del tempio è decorata ancora da quattrQ 
pilastri simili ai descritti , e da tre fenestre nello spazio che 
r" ha fra un pilastro , e Y altro . Nc^ lati non v' è che una fe- 
nestra per parte « e due riquadri . Sotto le fenestre gira in- 
corno al tempio un greco meandro di stucco . Le cornici , e 
gii altri ornati del tempio sono tutti di terra cotta vagamente 
lavorati • riell' interno la volta , che sosteneva il pavimento é 
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neralè fatto ivi ad un Corvo , per additaménto più FnjieraU 
specifico vi aggiunge , che il Campo , in cui era il Tem- /atto ad 
pio , fii nella destra parte dell' Appia ; . . . Junusque «"^^''*'^* 
innumerii àliti celebratum exeqiiiis , constratuni lectum 
super Aethiopum duorum humeros , prcecedente libi" 
cine , et córoriis omnium generum ad rogum usqup , 
olii constructus de x tra via: Appice ad secundum la- 
pidem. in Campo Rédiculi appellato , fuit . 

Di un Tempio d'Ercolef, e del Campo degli Ora- -*J>ciiU 
zj nella Via Appia fa menzione Marziale nell' Epigram- 
Èia 47* del terzo libro : 

Capena grandi porta , qua pluit gutta , 
Phrjgiceque Matris Almo qua Idvat ferruni , 
Horatiorum qua viret sacer Campus , 
£t qua pusilli fervei Herculis fanum ètc. 

Il quàV tempio forse è P Edicola d'Ercole regi- ;^ • ; 
strata quivi dal Panvinio , che l' aggiunto pusilli ap- ' * 
plico più al tem'pio , che alla statua del Dio . Il Cam- Campo' 
pp degli Orazj , se s^ intende quello , dove gli Orazj viii- ^^S^^^^^* 
sero i Gurìazj , presso al fiume Aimone , ed alla porta 
Capena , come sopra dissi , non potè essere . Altro Cain- 
po dunque vi fu degli Orazj del quale non so che 
djre . 

Del Bagno d' Abascanzìano rincoiitro espresso non. Balineum 
s! trova; ma se di congettura assai probabile voglia- Abaicm- 
nio servirci , Abascanzìano è cognome secondo P anti- 
co uso derivato dalla famiglia Abascanzia , e dinota 
alcuno della medesima, che o adottato da altri , o per 
altra cagione' Aba'scanziano fu detto . Anzi Ealneum 
Abascanti è posto nella notizia . Di un Abasca nzio Li- 
berto d' Atìgiisto , ed Edituo del Tempio di Nettuno 
nel Circo Flamiinio si legge* un' Iscrizione , la quale io 
nella Regione riongi riserbo d' apportare . Intanto per 
trattar di cose meno lontane , Stazio nel 5. delle Sel- 
ve §. 1. V. 22^. e'seg. commenda un certo Abascanzio, 
che pietosissimo verso Priscilla sua moglie morta' le Sepul- 
eresse nobile sepoltura nella Via Appia pVesso il fiume clirumFri 

Est locus ante Urbem , qua primum nascitur ingens 
Appia , quaque Italo gemitus Aimone Cjhellé 



cstdttta ; Ks pareti sano nude di oraati , ad eccezione ^ella nic^ 
ehi» circalare 4^1 nume fra due nicchie quadre , 
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Ponit , et Idceos jam non reminiscitur amnes : 
Hic te Si don io uelatam molliter ostro 
Eximius conjux ( nec enimjumantia busta , 
Clamoremque rogi potuit perfsrre ) beato 
Composuit ^ Priscilla y thoro (i) « 

E se per lo più i sepolcri si ponevano negli orti ^ 
ed in altri beni proprj , non sarà vano l' inferirne , che 
ivi il medesimo Abascanzio, o altro suo Successore (e 
forse quello , a cui Vero , ed Antonino indirizzano la 
/. Libertus C* de Scr. pign, dato manum ) o quel!' Aba- 
scanziano da altri adottato facesse alcun bagno pubbli- 
co , o se pur privato, , cospicuo . 
Taberns gj aggiungono in questa Regione dal Panvinio le 

Taberne Gedizie , delle quali cosi scrive Festo ; Ceditics 
Tabernce in T'^ia Appi a a domini nomine sunt VO' 
catce 'f ma s' elle presso Roma fussero ^ noi saprei 
dire. 
Balinenm Del Bagno d' Antiocliiano altro non mi sovviene, 

Antiochia se uon che un' Antiochiano da Lampridio in Eliogabalo 
"*' è nomato Prefetto del Pretorio di quell' Imperadore ; 

e da Guido Panzirolo se ne nota anche un altro , a 
cui scrive Diocleziano la /. Secundus creditor C. de 
Pign or , 
Balinenm Qt^el di Vezio Bolauo fu forse di quel Vezio 

Vc«i Bo- Dolano ( come il Panzirolo osserva ) di cui Tacito nel 
libro i5^ e nella vita d'Agricola fa menzione , Tribuno, 
e di poi sotto Nerone, Prefetto. 
Balineam L' altro di Mamcrtiuo fu di quel Mamertino forse , 

Maraerii- ^^ye Prefetto di Roma sotto Ti^ajatìo relega nel Cherso- 
neso Taurico S. Clemente , come dicono gli atti di 
quel Pontefice , o di quello ^ che secondo Ammiano 
nel lib. 21^6 nel 26. fu sotto Giuliano Apostata Conte 
delle largizioni , e dipoi Console, e sotto Vàlentinia- 
no Prefetto deK Pretorio d'Italia , d'Africa, e dell'Il- 
lirico , di cui un Panegirico , detto al medesimo Giu- 
liano , si legge . 
Victts tri- Il Vico trium Ararum nella Notizia si legge V^icum 

nm Ara- feltrar ium , forse perchè vi si facessero , o vendessero 

rum y seti ^ 

Vitraritts 



(1) Di Priscilla fu creduta da molti quel sepolcro trovato 
a'' tempi di Paolo 111. entro il quale si rinvenne un cadavere 
muliebre , ciie sembrava intatto , e che si risolse in cenere ^ 
( Ferrctr» de Fet. lucern. p. i3. ) . 
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Vasi di vetro . La scorrezione par più difficile ne' due 
primi descrittori , che in questa ; e nella base Capito- 
lina si legge: VICO. TRIUM ARARUM. 

Al Lago , ed al Bagno di Torquato , de' quali Vit- - 
tore , e Rufo fan menzione , si possono aggiungere gli Balinenm 
Orti di Torquato , e presso i medesimi un luogo detto Torquati. 
i dieci Gemelli , nome forse dato loro da alcuna pittura , HortiTor- 
scultura , che essere stati fuori della porta Capena , cem Gè- 
ove l'Aniene vecchio , ed un ramo dell'Acqua AilgU- molli, 
sta si univano coli' Appia , si ha da Frontino nel primo 
degli Aqiiedotti : Jungitur ei ( all' Appiai ) ad jénienem 
^terem in conjinio HortorUm Torqnatianorum Al" 
sietìncÉ Augtistas ramus ab miliario * in supplementum 
ejus addito cognomento Decerti GemellorUm ; e poco 
dopo : cujus ductus usque ùd Gemellos etc. e dopo : 
Ad Gemellos intra Spem Veterem, ubi jurigitUr cum 
ramo Augustce ; delle quali parole nel trattar delle ac- 
que mi serbo di discorrer meglio . 

Per intiera notizia della gran Valle d' Egeria chiai- Rctrices . 
mata oggi la Cafarella , è da spiegare anche quanto 
delle Retrici si dice da Festo nel 18. libro: lietrices 
cum y cioè Aeirices retriciim , o come in altri testi si 
legge , Retricibus ( forse 1' £*, fu malamente presa per 
B da' Copisti ) alt Cato in ea , quam scripsit curri 
edissertavit Fulvii JVobilioris censurarri , significat 
aquam eo riomine , quce est saprà viam Ardeatinant 
inter lapidem secundum, et tertium; qiia irrigàntur 
horti infra viam Ardeatinant , et Asiriariam usque 
ad Latinam ; nelle quali parole gran mostri appajono . 
La Via Ardeatiiia certo èj che fu a destra dell' Appia y^^ j^^ 
fra quella» e l'Ostiense 5 la Latina fu dall' altra parte deatina , 
dell' Appia , cioè ^ sinistra, e perciò l' Appia fu nel ^/^/'/^ ^ 
mezzo fra l'una, e 1' altra ^ e conVìen dire, che pas- Latina,^ 
sasse presso gli orti dat Festo nomati , e presso l' ac- 
qua , che irrigavali . Corate dunque Catone , e Festo 
fanno menzione dell' Asinaria , e non dell' Appia cogni- 
tissima , e famosissima ? Inoltre la porta Asinaria già 
dicemmo essere stata presso S. Giovainni La tergano ; don- 
de essere anche uscita la Via Asinaria , non so con 
qual pretesto possa negarsi . Come dunque potè mai 
essere questui fra la Latina , e l'Ardeatina , fra le quali 
fu solo l' Appia f La difficoltà noA in altra guisa sembra 
a me potersi sciogliere , che colla faccia ben consi- 
derata di que' luoghi^ e col supporre, che Catone ^ 
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e Festo parlino non di vie fra di loro parallele tutte > 
ma del principio , o del termine di alcune di esse , e 
per venirne a dimostrazione oculare , in faccia alla 
Porta A si P«»'l5ccIJa , che noi dicemmo Asinaria , sotto l'antico 
naria . Palazzo Lateranense , si apre una valletta angusta , ma 
lunga , che fra' poggi perviene quasi sempre piana alla 
via Latina : ed attraversandola dove appunto la Latina 
discende » e poi risalisce , entra finalmente ne' prati della 
Caffarella. Quindi si portavan forse gli erbaggi nel monte 
Celio , e perciò la strada , e la porticitia praticate da'seli 
Via At- asini, furono dette Asinarie . Dall'altra parte la via 
deatina , Ardeatina credono molti avere cominciato dentro la cit- 
ove fosse ^^ ^ ^j avanti la Chiesa di Santa Balbina per una porta 
dell' Aventino fra l'Ostiense, e la Capena esserne uscita , 
ingannati dal leggere in Anastasio , che S. Marco Pon- 
tefice fabbricò la Chiesa di quella Santa in \fia Ardea- 
tina: ma non hanno osser>ato, che quella Chiesa col 
suo Cimitero, nella quale fu poi seppellito S. Marco, 
sì dice dal medesiùio Anastasio fuori delle mura , sic- 
come anche lo fa credere l'esservi stato Cimitero; la 
chiesa dunque di Santa Balbina fabbricata nella via 
Ardeatina da San Marco, fu chiesa diversa da quella , 
che oggi è dentro le fnura . Della tia Ardeatina danno 
alcun riscontro molti atti de' Martiri, ne' quali si legge 
il Cimitero di Calisto ( sul quale è la Chiesa di S. Se- 
bastiano ) talora nella via Ardeatina, e talora nell'Ap- 
pia ^ segno espresso , che non lungi da S. Sebastiano 
quella da questa si diramava, siccome oggi n'esce quel- 
la j per cui da S. Sebastiano si va a S. Paolo ; il qual 
ramo ha del credibile ,. che intersecando l' Appia , e di- 
stendendosi anche da sinistra al Pago che era ivi , im- 
boccasse sotto S. Urbano in quella gran Valle , e facil- 
mente ancora passava per la valle alla via Latina per 
commodità maggiore di chi viaggiava . Supposto tut- 
or// nel. tociò , la divisione dell' Ardeatina dall' Appia presso 
la Falle S, Sebastiano fu per appunto tra il secondo , ed il ter* 
^1^ ^*" zo miglio antico , nella guisa , che da Festo ci si descri- 
ve j e gli orti adacquati non poterono altrove essere , 
che nel piano della Cafiarella all' Appia , ed al principo 
dell' Ardeatina soggiacente | nella cui estremità a pie 
de' poggi , che in cima della Valle si veggono fra la via 
Latina, e Capo di Bove, l'acqua del fiume Aimone, 
e forse ancora altre sgorganti allora ivi « éome sorgono 
oggi dal fondo della Valle assai più ripiena , ed alta ; 
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che ahticminente , raccolte ed inalzate con argini servi-* 
vano per adacquare gli Orti , che erano ivi , dette per- 
ciò supra viam Ardeatinarn inter lapidem secundum , 
et teHium , cioè sopra il principio di quella via . Quindi 
infra viam Ardeatinarn si dicono adacquati gli Orti 
della valle sotto al capo della via Ardeatina , e sotto 
all' Asinaria , e vi si soggiunge usque ad Latinam , 'peTchk 
la valletta laterale , per cui la via Asinaria camminava 
( e se ne vede il sito evidentemente ) doveva avere orli 
anch' essa , e godeva dell' adacquamento fin dove la via 
Latina attraversandola l' impediva , e la terminava . 

Con tal disposizione di strade si dichiara in Pro* 
copio il viaggio , che Belisario fece da Napoli a Roma, 
venendo per la via Latina , ed entrando per la porta 
Asinaria . Dalla via Latina diverti vasi nelP Asinaria , che 
per quella valletta coperta fu attissima a' soldati per 
accostarsi alla città improvvisamente . E quindi è che 
per l' istessa porta Asinaria gì' Isauri traditori introdus* 
sere Totila in Roma (1) . 

Per maggiore evidenza ho qui tutto sottoposto agli 
obchi colla presente figura . 

Se volessimo discostarci alquanto dalla città , e dal s^Wi , tt 
giro, che v erisi mil mente la Regione abbracciava fuori |2<>°\** 
della porta Nevia , avressimo da notar la selva , e la *^" ' 
casa di Nevio 5 nella quale essersi radunati uomini di 
mal afiare , scrive Pesto : Nteviam sjlvam vocitatam 
extra Urbem ad milliarium quartum , quod Nas\fii 
cujusdam ibi domus fuerit , a quo nemora Ncevia ap' 
pallata etiam Jìiisse , f^errius aiti quam opprobrii 
loco oh j lei ab antiquis solere , quòd in ea morari 
adsuescant perditi ac nequam homines,testis est Caio ete. 

Fuori della porta Latina sul quarto miglio era il iBdestot- 
segno della Fortuna Muliebre , di cui Pesto nel 16. {?^*$!**" 
libro voc. Pudicitice : Item sfia Latina ad milliarium 
mi. Foftilnce Muliebris nefas est attingi , nisi aò 
ea -, quas semel nupsit . Oltre al simulacro anche il 
Tempio alla Fortuna Muliebre eretto , . scrive Valerio " 
Massimo nel cap. 8. §. 4» del primo libro . Fortuna: 
etiam Muliebris simulacrum , quod est n)ia Latiria 
ad quartum, milliarium , eo tempore cumcede sUU 
consecratum , quo Coriolanum ab excidio Urbis ma- 
ternas preces repulerunt , non semel , sed bis loquu- 
tum constitit his pene uerbis : Hite me matronat vi- 
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distis , riteque dedicastis . Di che veggasi Livio nel 
secondo cap. 11. più distintamente. Dionigi nell'otta-' 
YO • e Plutarco in Coriolano • 

Possiamo, noi argomentar quindi , che. non lungi 
dal sito di questo Tempio Goriqlano si accampasse qiian* 
do venne condottiero de' Volsci per distrugger Roma ^ 
Anzi ciò espressamente si dice dall'Autor del libro d^ 
Viris Illustribus e. 19. in Coriolano ; Ibi Templum 
Foss» Fortunce muliebri constitiUum est ^ e può però sog* 

telCteUiB PV"8^^^* » ^^^ le Fosse Cluilie , o Clelie , non lungi 
dalle quali Coriolano si era accampato , fossero poco più 
in 111 su la stessa via 5 delle quali cosi Livio nel secon- 
do cap. 20, : et ad fossas Cluilias qainque ab Urbe 
millia passuum castris positis populatur inde agrum 
Romartum eie, e Plutarco in Coriolano: et ad Clceliasfos- 

MiìcnU g^ quadringentis ab Urbe stadiis castra locavit fiic.(i) • 

' Più oltre suU' ottavo jniglio fu il Tempio dì Ercole da 

Domiziano fabbricato , nella cui' statua era espresso il 

volto di queir Imperadore • Cosi da Marziale si scrive 

OdatUo- nell' epigramma 65. co' due seguenti del libro nono . 

ram. I sepolcri fuori della porta Càpena furono infini- 

ti* Cicerone fa menzione di molti nel primo delle Tu- 
Scipio-* keniane e. 7. dicendo : Ari tu egr.essus porta Capetia 

num^ S9t quum Calatini 9 Scipiomimy Setvilionim y MetellorUm 

Metello"' sepùlùhra. vides y rrUseros putas. illos ì Oggi bencbè se 

rom. ne veggano molti vestigj , niun altro può interamente 
raffigurarsene , che quel di Cecilia figlia di Metello 

Sepolcro ^^etico , e moglie di Crasso , detto Capo di BoVe^cEe 
,.i/', .^jy'^^ Ceci- superbo s'erge di travertini quadrati in forma rotonda, 
.• » rua detto pome dalla figura , ed iscrizione qui appresso esposta 

^o^« . ''* " ravvisa (a) . 
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(1) Ficoroni ( Vest. di Rom. p. 167 ) giudicò tempio 

della Fortuna Muliebre uri edificio cpadrato di terra cotta 

suHa Via Latina ; egli vi osservò un pavimento a mosaico', ed 

•un sotterraneo a. gròssi sassi ,• che gli serviva di sostruzìòne . 

^Dietro queste notizie , Venuti (/?. 2. e. i. p. 1?. ) ne misurò 

la distanza dalla antica porta Capena , e la trovò appunto di 
4. miglia , onde non esitò di seguir Ficoroni . Ma il eh. Sig, 
Visconti nelle note a Venuti inclina a crederlo un sepolcro . 
Che il tempio dellaf Fortuna Muliebre fosse rislaurato , o rifa- 
brlcato da Faustinit Giuniore lo mostrano le medaglie (tì que- 
sto Augusta sulle quali' si legge' FORTVNAB MVLIKBRI . 

(2) .11 Nacdini , e pi^ apertamente Verniti, confondono 
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Si vede che in tempi di minore antichità fu poi Tras/br^ 
ridotto in forma di Rocca , essendovi fitti in cima i mer- ^^^o in 
li , e fabbricatovi accanto un Castello con Chiesa , ed J!^^^% 
abitazioni 5 il cui recinto è ancora m piedi , e vi si pas- steUo . 
sa per lo me^zo ^ su le cui porte è 1' arme de' Gaeta- 
9Ì , ed una testa di bue , dalla quale appar derivato il 
nome moderno (1) • Fu quel Castello facilmente fatto 
ne' tempi infelici ^ ne' quali le fazioni , eh' erano tra le 
Romane famiglie , solevano farsi forti in campagna • 
Cosi nella vita di Pasquale IL si legge , la famiglia dei 
Corsi avere occupata la Chiesa di S. Paolo y ed un Ca- Castello 
stello i eh* era ivi donde infestavano la Città con iscor- ^'"/^ ^' 
rerie . Più oltre assai fu il sepolcro di Quinto Cecilio , Sepolcro 
in cui essere stato sepellito Pomponio Attico suo ni- ^* Q' ^«- 
potè scrive Cornelio Nepote nella vita del medesimo (2). /^ ^^Ip^/t 

Vi fu tra gli altri il sepolcro di Basilio , ove si Uto Pam- 
solevatio commettere latrocini . Cosi Asconio ne scrive ponioJt- 
nell'orazione prò Milane e. 7. : Fia jippia est prope Btt,t\im 
Ifrbem monumentum Basilii , qui locus tatrociniis fuit BisUU . 
per quam infamis : e Cicerone anch' egli nella 9. epi- 
stola del 7. libro ad Attico ; Quas L, Quintius fami" 
liaris meus quum ferrei , ad bustwn Basili yulneratus , 
et despoliatus est . Del sepolcro di un certo Tessalo Me- Sepal- 

'^ ^ crnn^Thes 
sali Medi* 
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il sepolcro de' Metelli , dì cai parla Cicerone , con quello di 
Cecilia MeteUa moglie del celebre Crasso . Questo sepolcro era 
tatto proprio di questa femmina , e non della saa famiglia . 

Esso è di travertini assai ben legati insieme , e ba- 
gnati , e si erge sopra una base quadrata , il rivestimento del- 
la quale più non esiste , e soltanto sen vede V ossatura forma- 
ta da un masso di scaglie di sélce legate con calce , e incate- 
nate da chiavi di travertino . La porta non è sulla via Appia 
ma di fianco ; la camera sepolcrale è a forma di cono , e di ope- 
ra laterizia , e molto picciola in paragone di tutto il itiaa« 
soleo ^ imperciocché mentre il diametro totale è di 90. palmi , 
quello della camera sepolcrale non è che di 22. . Nel Pontifi- 
cato di Paolo III. fu tolta di qui l'urna sepolcrale , e traspor- 
tata nel Palazzo Farnese dove tuttora si osserva - Del sepolcro 
de' Scipioni , e di qnello de' Servilj si parlerà in fine di que- 
sto capo . 

(0 II nome di Capo di Bove e piuttosto derivato dai bu- 
cranj , che ornano il fregio di questo sepolcro , trovandosi que- 
sto nome fino dal medio evo ih varie memorie . E' da questa 
denominazione già in vigore , che i Gaetani posero quasi per 
insegna del loro castello ufia testa di bue sulla porta . 

(2) QioòjuaFta Fiam ^ppiwn ad r. lapidem . 
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dico arrogante fa meazione Plinio nel i. del I9. tibro : 
Eadem cBtas Neronis principatu ad Thessalum tràrt-^ 
silivit delentem cuncta major uni. piacila , et rabie qua- 
dam in omnis asvi Medicos perorantem , quali pru* 
dentia , ingenioque asstiniari s^el uno argumcnto abun- 
de potest , quum monumento suo ( quod est Appia via ) 
tatronicen se inscripserit . 

Su la via Appia ebbe Simmaco un picciol podere , 
ma con gran casa . Cosi egli nell' Epistola ^9. del libro a. 
SuburbanUm prcedium , quod ^ice Appice adjacet , 
incolebam , quum mihi litteras tUas in hoc missas exìii- 
buit . N^ovi riira j quceloquimur ,- uÌì magnas cedes 
in angustis finibus coUocaiyi . 
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uogo più opportuno a prima vista sembrava di par-' 
lare delle scoperte fatte dopo Nardini ne' contorni della 
via Appia là dove particolarmente si tratterà di questa . 
Ma[ riflettendo , che gli edificj posteriormente scoperti se- 
ller tutti entro i limiti della 1 . regione testé descritta , 
migliore cosa stimai , qui appresso aggiungerli , onde 
colle altre fabbriche dal nostro autore citate facciano 
per cosi dire un sol corpo . Consistono questi avanzi 
nel sepolcro degli Scipioni ', in quello' de' Furj , e dei 
Manli) 5 rie' colombarj de' Servi di Augusto , e de' Li- 
berti di Livia y e nel m'onu'mento de' Servii) . Gli anti- 
chi edific) poi di là da questo sepolcro , lungo 1' Appia 
saranno indicati dove quella regina delle vie sarà ^ecial- 
mente illustrata . Giace il sepolcro degli Scipioni nel* 
la Vigna Sassi a sinistra dell' Appia non molto lungi 
dalla Chiesa di S. Cesareo . La sua facciata principale 
stava anticamente in un diverticolo , che dall' Appia 
n^etteva nella Latina . Era composto di due piani , il 
superiore de' quali ornato di mez^e colonne doriche 
acaudate con base attica rammentava l' architettura gre- 
ca la più bella , come si deduce da un frammento , 
che ne resta . Da questo frammento apparisce ancora « 
che questi oruati erano intonacati di finissimo stucco 
in' modo da farli supporre di marmo . Il piano iafe- 
riore poi era decorato all' esterno da una porta di di- 
fettosa esecuzione » formata da un arca éomposio di 
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ttove rozzi massi di peperino in mezzo ad un pianta* 
to della stessa pietra coperta di replicate intonacature , 
e che presenta nel suo totale benché rozzo la maestà 
della etrusca architettura . L' interno del piano inferio^- 
re (poiché il piano superiore é quasi totalmente rovi- 
nato ) é irregolare 9 ed ha tutti gl'indizj di essere stato 
in orìgine una cava di tufo . In fatti essendod dagli 
Scipioni conservato lo stato di questo sotterraneo tale 
^quale il trovarono quando se ne servirono per sepol- 
cro , senza abbellinve le pareti con pietre , o mattoni , 
vi A trovano di quando in quando pilastri di materia- 
le dove il tufo minacciava di crollare , nella stessa gui- 
sa, che vediamo usato nelle catacombe cristiane , alle 
quali molto si rassomiglia . Le casse mortuarie composte 
generalmente di pezzi informi di peperino , ossia mar- 
mo Albano» eraQo tutte. della capacità di un cadavere , 
ad eccezione di una piccola apertura fatta nel tufo per 
contenere un fanciullo 9 o un vaso cinerario . E siccome 
Cicerone (1) « e Plinio (a) ci han conservato la memo*- 
rìa , che questa famiglia non brugiava i cadaveri , qual«> 
cune sospettò che questo loculo fosse servito per cour 
tenere le ceneri di Siila , senza riflettere , che Plutar- 
co (3) dice , che a' suoi tempi vedevasi il sepolcro di 
Siila nel campo Marzo , e che vi si leggeva una iscri- 
zio^ composta , xome dicevasi , da Siila stesso , il cai 
senso era , che quel Dittatore non si era mai lasciato 
superare né dai beneficj degli amici , né dai torti degli 
inimici . Del resto altre delle casse erano intieramente 
incassate nel masso , altre lo erano per metà , ed altre 
semplicemente appoggiate . Il piano deirjnterno é più 
alto della strada antica , e non vedendosi alla porta or- 
ma di gradini per salirvi , convien credere , che dalla 
strada vi si ascendesse per mezzo di gradini mobili , 
costume non raro nell'antichità . Oltre la porta de- 
scfitta se ne vede un' altra murata , che si suppone 
di avier servito all' antica cava di tufo . Credettero altri 
che questo sepolcro potesse essere scavato nella collina , 
salita di Marte detta Cliyus Mar%i$ , ma si é di già 
mostrajto , la situazione di questo clivo essere stata a de- 
stra , e non a sinistra dell' Appia . Questo celebre mo- 
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'* '' ' aumento fu scoperto fortuitamente 1' anno ^J^o» , è 

' ;. fino a quell'epoca si era creduto in sua vece sepolcro 

degli Scipioni quel mausoleo semidiruto » che si vede a 

'^^' * destra dell' !À.ppi a rimpetto a Domine quovadis y sen- 

. ^ ' . ' y za altro fondamento , che per aver Cicerone (1) , e Li-*- 

vio (2) posto questo sepolcro fuori della porta Capena y 
ma questi scrittori l'indicano in maniera che i loro pas- 
si convengono egualmente a tutte le antiche tombe , che. 
sono fuori di quella porta ^ senza dar più ragione a questo 
' monumento rimpetto a Domine quo F'adis , che agli al- 
tri . Quello però , che reca ancora più meraviglia ^ come 
non si giungesse a scoprirlo prima , è che fino dal 1616. 
si era dissotterrata nella Vigna Sassi l' iscrizione riporta- 
ta di sopra appartenente a Lucio Cornelio Scipione fi- 
gliuolo di Scipione Barbato » e domatore della Corsica 
e di Aleria , ed oltre questa , si scopri poco dopo quel- 
la di Scipione figliuolo di Scipione Asiatico , e fu risep(4- 
ta senza saperne il motivo (3) . Ma per un caso fortuito , 
volendo i possessori della vigna ingrandire la grotta , rin- 
vennero i cavatori V iscrizione appartenente a P. Scipione 
Flamine Diale affissa al suo luogo , e questa scoperta de- 
cise della vera situazione del sepolcro . Gli altri monu- 
menti trovati in seguito in questa tomba furono ; l' iscri- 
zione del figlio di Scipione Asiatico , che come si è det- 
to di sopra era stata scoperta , e risotterrata , un basto 
di peperino laureato creduto del Poeta Ennio , quan- 
tunque la corona d' alloro potesse molto più giustamen- 
te convenire a qualcuno degli Scipioni 5 il bel sarcofago 
di peperino » nel quale riposavan le ossa del domatore 
del Sannio > e della Lucania , Lucio Cornelio Scipione 
Barbsito • Questo monumento è lungo palmi 12. alto 6. » 
e largo 5* La cassa s' erge sopra un basamento semplice , 
ed è un poco rastremata : ai due quinti è adornata da un 
magnifico fì'egio dorico con triglifi e metope , nelle qua- 
li sono scolpiti rosoni di varia forma 5 sopra il fregio ri- 
salta una cornice a dentelli , e sopra questa poggia il 
coperchio decorato di un bastone curvo nelle estremità 
a guisa di lituo augurale ^ queste estremità curve sono 
fregiate di fogliami , e formano come due volute jo- 
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Biche ; sotto il fregio è scolpi ta l' iscrizione in caratteri 
rubricati , che maestosamente ricorda le azioni dell'eroe 
defunto.Si trovarono inoltre , l'iscrizione in travertino di 
Aula Cornelia Getulica figlia di Scipione Getulico; il prin- 
£ÌpJo dèlia iscrizione esistente nel Palazzo Barberini ^ 
V epigrafe di . Gneo Cori]^elio Scipione I^ano . , qiiellà 
di suo figlio , quella dì Scipione Cornato ,* l'iscrizione 
di M. Gii^nio' filano addetto. jaljia famiglia degli Scipio* 
ni , un busto jlncogni^o di marn^o bianco , ed un ànel* 
lo di oro con -corniola sulla quale era scolpita una vit- 
toria . Questo sepolcro dopo 1' estinzione della famiglia 
Comelia^Scipione , passò ad altre persone , ed infatti vi 
si trovarono molte iscriznoni di persone oscure . £ da 
compiangersi la dispersione , che di tutti questi monu- 
menti preziosi si fece . Imperciocché Je iscrizioni , J'ur- 
na , ed i busti' furono mandati al Musieo Pio-Clemet>- 
tino , dove sono di meschino ornamento alla prima 
camera ; la^corniola, che stava forse nel dito di qualcu-* 
no di c|ueglì ]Broi fu donata al Sig. Dutens , le ossa che 
più di ao. secoli aveano rispettato , e che si erano sal-- 
vate dal furore di Genserico , e di Totila , furono rac- 
colte dal Senatore Veneto 4^ngelo Quirini , il quale vol- 
le dar loro oporevole tbipba nella sua Villa dell' Altic- 
chiero inPa.dova . 3i conobbe però il danno di questa 
devastazione , e si cercò di rin^edjlarvi edi^candò pilastri 
per sostenere il tufo dove minacciava rovina, e polen- 
do le copie delle: iscrizioni nel luogo dove stavano gli 
originali. Chi vorrà notizie più estese sopra questo mo- 
nuìnénVo , potrà leggere la dotta illustrazione , che ne 
fece Etinio Quirino Visconti , accompagnata dalle iscri- 
zioni , che vi furono provate , e dai disegni , e^ piante 
incise dal Sig. FrancescoPiranesi (1) . Le iscrizioni fu- 
rono ancora per )a patfe ortografica particolarmente il- 
lustrate dal celebre Lanzi (:$) . Labruzzi diede una ve- 
duta pittoresca di questo sepolcro (3) , e Piroli in for- 
ma più piccola di quella di Piranesi ne ha dato la pian- 
ta , ei ruderi (4) . 



(1) Piranesi Monumenti degli Scipiqni publicati nelle 
anno 1785. ... 

(2) Saggio soprala Ungila firusca.. Tom. i.p. i5o. 

(3) Via Appia Tav. 7. * 

(4) Mifizj antichi di Roma Tav. 65. 66. 
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Di rimpetto alla Vigna Sassi ove esiste il momioien^ 
to descrìtto è la Vigna Moroni miniera di antichità in- 
teressanti . Pochi anni dopo il ritrovamento di quello de- 
gli Scipioni si scopri in questa vigna il sepolcro de' Fu- 
rj trovandosi parecchie iscrizioni appartenenti a tale 
famiglia , oltre molte altre di gente ignota , e de' cippi di 
tino squisito lavoro (1) . Labruzzi (a) ha publicato la ve- 
duta delle rovine , nelle quali si trovarono dette iscri- 
zioni , e Guattani (3) riportò i cippi . Questo stesso au- 
tore (4) ci ha conservato la memoria di un'altra scoper- 
ta fatta in questa vigna , cioè del sepolcro della famì- 
glia Manilia . Si di quello della Furia , che di questo 
della Manilia non esiste più nulla . il sepolcro della fa- 
miglia Manilia fu determinato da parecchi busti , che 
questo Antiquario pubblicò , in tre de' quali si leggono i 
nomi di L. Manilio Fausto , di Manilia Eliade , e di 
L. Manilio Primo . Oltre questi vi furono trovati daf 
busti uno virile, e l'altro muliebre, e due statue (or^ 
se di altri Manilj , sotto la figura di Mercurio , e Vene- 
re . La camera sepolcrale era decorata di stucchi , due 
pezzi de' quali sono riportati nella citata opera di Guat- 
tani . Santi Bartoli (5) incise il disegno del sepolcro 
creduto da Pirro Lìgorio , della famiglia Pompea , il 
quale esisteva poco prima di uscir dalla porta . Nella 
Vigna Gasali esistono varj monumenti incisi dal Labruz- 
zi (6) de' quali non si pnò formar congettura . Di ila 
da Domine quo vadis nella prima vigna a sinistra dell' 
Appia si veggono gli avanzi del colombajo creduto de'servi 
di Augusto 9 consistente in tre camere , le quali si trova- 
no incise nella opera di Piranesi (7) . Più olti-e nella 
vigna contigua al Monastero di S. Sebastiano furono tro- 
vate nel 1793. molte iscrizioni appartenenti alla fami- 
glia IJlpia , delle quali esìste una raccolta (8) . Altre 
ne furono trovate nel 1795. Questi monumenti si rin- 
vennero eqtro varie camere sepolcrali incise dal La- 



(1) Visconti Catalogo del Museo Jenkins. p. 42* 5o. S2. 

(2) Via. Appia T. 4- ^- 6- 

(S) Moniim. ined, art. 1787. p. 84- 17BB. p. 4^- 

(4) Memorie enc, T. iv. v. 

(5) Antichi sepolcri Tav. 39. 

(6) Via App, Tav, 8. 9. 10. 

(7) Ant. di Rom. Tom. a. /crV. 4o. 4»- 4^, 

(i) Iscrizioni scoperte nella Vigna eie, an.i-jgS. 
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bruzzi (1) • Nulla di più può dirsi di ciò che Cori , Bian* 
Ghini , e Piranesi han detto sul Colombaio de' liberti 
di Livia Augusta esistente ne' contomi di S. Sebastiano , 
se non che a quanto essi scrissero si dee aggiungere , che 
oggi nulla più esiste di questo bel monumento., che è 
stato intieramente distrutto . Ma una scoperta assai iute* 
ressante è quella fatta P anno 1808. dal sempre mai ce- 
lebre Sig. Marchese Canova onore delle Arti , e di Ro- 
ma . Questo illustre scultore trovò in quell' anno il se- 
polcro de' Servii) , fino a quella epoca creduto quello , 
che come si disse , esiste nell' angolo occidentale delle 
Equirie del Circo di Caracalla ; e con una generosità 
senza esempio spogliandosi di. ogni suo dritto sopra gli 
oggetti ivi rinvenuti , edificò un muro sulle fondamen** 
ta del diruto sepolcro , nel quale incastrò tutti i fram- 
menti trovati nello scavo , fra i quali primeggia l' is- 
crizione , che indica il vero sito del monumento dei 
Servilj : 

M. SERVILIVS QVARTVS > ' 

DB SVI PECVWIA FEGIT • /%• / . 

La notizia di questo scavo si trova più diffusamente de- 
scritta dal Sig. Guattani (2) . 

Le Case , e le Isole , i Laghi « ed altre cose , 
che si leggono in Rufo , e Vittore . 

CAPOQUARTO. 

T 

JLie case di questa prima regione si dicono da Vitto- e s d 
re, e Rufo 121. le isole ^!à5o. la quale sproporzione /^^l^^ ^ 
di numeri m' accende voglia di cercare , e spiegare quel , l' antica 
che casa , ed isola fosse anticamente ; da che le altre , ^f^re»- 
le quali nelle seguenti regioni si leggopo , resteranno ^{^^ *^" 
poi chiare . Pesto nel libro 9. dice isole quelle case , o 
ediGzj , che all' intorno distaccate da altre fabbriche so- 
no cinte da sito privato , o pubblico a guisa di quelle 
isole , che da mare , o fiume si circondano dappertutto . 
Quindi il Lipsip nel i5. degli Annali di Tacito e. 49^* » 
ove racconta quell'Isterico 1' ordine di Nerone dopo il 
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grande incendio di Roma , che le case nec communione 
pari cium , sed propriis quasque muris ambirentur , 
argomeota essere stato dopo i tempi di Nerone maggio- 
re di gran lunga in Roma il numero delle isole , che 
delle case , intese queste da lui per 1' unite una all' al- 
tra con muro comune , e perciò da Vittore , e Rufo as- 
sai maggior numero d'isole , che di case contarsi: pri- 
ma del qua! tempo essere state assai più case , che iso- 
le , raccoglie da' libri lintei de' PonteOci , ne' quali si 
legge d' un incendio : Insulce duce absumptce solo te^ 
nus f et cedes quinque , ambustee quatuor . Ma non 
posto in conto , che in quel tempo non tutte le r^ioni 
furono abbruciate » e perciò né rifatte con nuova forma ; 
anzi e tralasciata , che di case , e d'isole menzioni 
frequenti si trovano prima di quelP incendio in Cice- 
rone , in VitruviOy e Svetonio , in Tacito , ed in altri 
Autori , segno ch'erano foggie di fabbriche fra di loro 
differenti , solo richiederei , come niel senso di Lipsio 
vadano intesi Vittore , e Rufo . Le case congiunte non 
deono dirsi annoverate da essi due volte » cioè una nel 
numero delle case , e 1' altra in quello delle isole , per- 
chè due, o tre case unite facevano atich' elle un' iso- 
la , conie ogni casa distaccata ne faceva una , e ciò sa- 
rebbe stato un alterar' il nuniero degli enti reali con tra 
1' accuratezza solita nel dar ragguaglio giusto di Roma , 
ed un più. confondere , che distinguere , com'era il loro 
fine. Si tacciono da essi forse l'isole fatte di più d'una 
casa ? lo per me noi direi ^ perchè queste erano vera- 
mente anch'elle isole, e più insigni dell'altre . Ag- 
giungferei , che cosi gli ediiìzj fra essi contigui sarebbo- 
no. stati per lo più i minori, ed all'incontro i più ri- 
guardevoli gì' isolati , e pure in ogni Autore antico , e 
specialmente in Vittore , ed in Rufo, l'abitazioni più 
celebri si trovano spiegate con nomi non d' isole , ma 
di case . Vi si aggiunga , che un si fatto comandamen- 
to di troppo grande spesa , e scommodo delle genti , e 
di troppa perdita de' propri siti , siccome anco di trop- 
po deforme vista in una città piena di abitatori , non è 
credibile , che da Nerone fino agli estremi tempi dell' Im- 
pero Romano fosse si puntualmente osservato sempre , 
che le case congiunte non più di 1780. l'Isole 46602. 
vi si trovassero . Syetonio diversamente da Tacito scri- 
ve di ciò nel e. 16. di Nerone ; Formam cedìjiciorum 
l/rbis novam excogitavit , et ut ante Jnsulas , ac Do- 
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mos porticus essent , de quarum solariis incendia ar^ 
cerentur , easque sumptu suo extruxit . Ore oltre al 
notaryisi fabricate case non meno d' isole ^ li portici , 
se fossero stati fatti ad ogni casuccia isolatamente un 
dall' altro , non potrebbono ad un tratto credersi » e sen- 
za durezza . ^ 

Secondo l' opinion di altri , isole erano JfftXe le 
case picciole» e dozzinali , Case ]e maggiori, e cospicue, 
nella guisa , che oggidì si suol far differenza da Case 
a palazzi : la qual diversità sembra molto più credìbi- 
le , che da Ruio , e da Vittore si annotasse distinta- 
mente , e si avvalora da Svetonio , che nel e. 38. di 
Nerone narrando il medesimo incendio scrive Tunc 

{tceter immensum numerum insularum , ( ed ecco l' iso- 
e anco avauti all' incendio in numero immenso ) do- 
mas priscorum ducum arserunt hostilibus adhuc spoliis 
adornatce ( ecco le fabbriche più cospicue dette Case ) 

Deorumque cedes et quicquid visendum , 

atque memorabile ex antiquitate dura^^erat; ove il 
praster immensum numerum insularum appare una se- 
parazione , e distinzione dal quicquid visendum , at- 
<jue memorabile , etc. nel quale sono comprese le ca- 
se , ed i tempi . Q^^^ 
Io di più considero le case antiche avere avuto grandi 
avanti di esse il vestlbulo , come nel sesto della lingua antiche 
latina Varroue , e nel sesto dell' Eneide Servio dichia- av^antl^di 
rano ; ed era uno spazio fra la strada , e la casa ; dal se U vesti 
quale s' inferisce necessità , che la casa non avesse su ^^^^ - 
la strada faccia diritta , ma sporgendo ambe l' estremità 
come corni , tenesse ritirata indentro la parte di mezzo , 
dalla qual ritiratezza si lasciasse il vestibolo tra la stra- 
da , e la porta • Così oggi si vede il gran Palagio in 
Roma de' Signori Colonnesi j cosi la Casa de' Margani , 
ed altre antiche, e molte altre essere state già di tal 
forma si va scorgendo • Le casette volgari non poterono 
anticamente avere vestibolo ; il quale nelle sole case 
grandi essere stato scrive Gelilo nel 5. e. del 16. li- ^elV iso- 
bro: Qui domos igitur amplas antiquitus Jaciebant, ^^ ^"^*C 
locum ante januam relinquebant , qui interfores , do- versi ap- 
mos , et viam medius esset . Quasi colle stesse parole si partamen 
spiega ciò da Macrobio nel e. 8. del 6. de' Saturnali ; ^^ ^'iter. 
e perciò concesso , che l' isolare ogni edifizio dal tem- se fami- 
pò di Nerone traesse il principio, da che il i^ome ^'*« <»^*- 
d' isola alla maggior parte delle private fabbriche de* ^'^^ * 

m a 
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rivo , l'antico nome di casa leggendosi dato poi a po- 
che , non è irragionevole , che alle più cospicue , e di 
forma non ordinaria fosse ristretto • 

Considero 6nalmente , che dopo l' incendio non 
ogni casuccia si dovette rifabbricare isolata colla pri- 
miera angustezza ; perchè ciò avrebbe resa la città più 
deforme , e meno capace • Ben può essere , che l' isole 
fossero fatte tutte ampie ; donde crebbe forse 1' uso 
dell' abitare ne' diversi piani di un' isola più famiglie , 
apertamente significatoci da più Autori > ed in specie 
da Giovenale nella Satira terza, da Marziale nell' Epi« 
gramma penult. del libro primo , e meglio da Ulpia- 
no nella L, solutwn ff. de pignor, act. Quindi è as- 
sai facile , che le case abitate da più famiglie fossero 
dette isole , quasi racchiudenti in se più abitazioni non 
annesse , ma cumulate aUe proprie di una sola fami- 
glia , e perciò alle più nobili il nome di Gasa restasse : 
Planò in eam dumtaxat summani inx^ecta mea » et 
illata tenebuntar i in qua coenaculum conduxi ; non 
enim credibile est hoc convenisse , vt ad universam 
pensionem insulce frivola mea teneantur , soggiunge 
nella citata legge Ulpiano , e nella legge Qui insulam 
jff\ locati Alfeno cosi dice: Qui insulam xxx. con- 
duxerat , singula coenacula ita locaverat , ut LX. ex 
omnibus colligerentur etc. L' Isola di Felicula , che 
è l' unica nomata in tutte le Regioni di Vittore , e di 
Rufo non per altro essere stata riguardevole , che per 
molti ordini di piani abitati da diversi , mostreremo 
a suo tempo . Cosi convien credere , che apparendo an- 
ticamente ogni privata fabbrica ampia , e spiccata , 
3uell' ugualità nel di fuori portasse su gli occhi gran- 
ezza , e decoro, ma poi nel di dentro ritrovandosi im- 
picciate tutte di varie famiglie , dovevano provarvisi 
incommodi , soggezioni , e confusioni . All' incontro 
l' iiiegualilà moderna fra le case picciolissime j e le gran- 
dissime fa nel di fuori maggior rilievo , ed ha inter- 
namente più commodi , soddisfazioni , e vantaggi j non 
altro essendo un'Isola fatta in foggia di una gran casa 
che molte casuccie non congiunte, ma con opra in- 
gannante gli occhi ammassate , ed occultate dentro a 
quattro gran mura . Anche in una libreria se alcuno , 
schifo di veder posti i libri piccioli a lato de' grandi , 
per solo capriccio di vederli a filo tutti di una gran- 
dezza , facesse legare , o stampar più libri in un sol 
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Volume , ne trarrebbe con gli occhi il gusto di una 
pariti , con perdita di que' comodi , che l' agevolezza 
de' libri piccioli suol portare. Ma assai si è traviato . 
Serva ciò per solo discorso , e credasi col Lipsio , se 
cosi piace . 

I Laghi 83. ciò che fossero ha difficoltà minore . ^«ir** «« 
Dicevasi Lago ogni radunanza di acqua perpetua , cosi ^u'^rUot. 
Varrone nel quarto , ed Ul piano nella /. unica ff. ut ti , e va^ 
in Jlumine publico , etc. uè di sole radunanze grandi '* ^' ^^' 
inteadevasi , ma di ogni fonte , in cui fosse alcun vaso 
tenente acqua ferma . Cosi Svetonio nell' ottavo di Gal- 
ba , lago chiama 1' abbeveratojo de' giumenti : Decrevit 
ut ad lacum , ubi adaquari solebat , duceretur capite 
involuto . Alla cui somiglianza lago ancor fu détta la Ed ancor 
Vasca , o il Tino del mosto . Marziale nell' epigramma ^o^fc}^^ o 
44. del libro 4. J^"|^ f"^ 

Presserai kic madìdos nobilis uva lacus . 
E Tibullo nella prima elegia del primo libro v. 10. 

Prcebeat et pieno pinguia musta lacu . £ ptreià 

ma più apertamente Varrone nel 1 . de re rustica al i laghi di 
e. 54, e Columella nel 12. al e. 29. Che poi, gli 83. j-^^^^/ 
laghi di questa prima regione fossero fonti pubblici erano per 
fatti in foggie di vasche da poterne prendere acqua , lo pììt 
a differenza degli altri dell' acque «alienti , osservisi da f?."f* P"^ 
Plinio nel i5. e. del 36. llb. A§rippa vero in addili- 
tate sua adjecta F'irgine aqua , ceteris corrivatis j 
atque emendati s , lacus DCC. Jecit, prceterea salientes 
GV. Castella CXXX etc» cosi anche Frontino nel a. Fistole 
degli aquedotti . Molte antiche doccie di piombo, le antiche 
quali si cavano sjiornalmente di sotterra , non tonde af- j^'* '^"" 

r 1 11»»* affat- 

latto, ma aguzze nel sommo, ove aveva luogo i aere, io. 
dan segno , che da prima non empiendosi le fistole , 
l' acqua era condotta sempre alta più dello sgorgo , che 
faceva ne' laghi , finché Agrippa oltre i laghi fece fon- 
tane salienti , alle quali 1' acqua meglio va per fìstole 
tonde all' uso di oggidì . 

L' Aree , che qui si leggono d' Apollo , deUa Spe- ^^^^ ^^-yt 
ranza , di Gallo , ed altre , ciò eh' elle fossero , è bene ferenti 
che si appiani . Il prtncipal loro significato da Varrone ^"!.*'"f' 7 

1 ^ !•!_ / rrr* ^ ^ ^ bolide da 

si spiega nel quatto libro; e. 4- ^ol j rumenta secta^ fQj^i ^ 
terantur , et arescant , Area . Propter horum simili^ 
tudinem loca in Urbe pura , arece etc. Quindi il Giù* 
risconsulto nella legge 24. J?^ de verbor. signijic. dice: 
lacus vero sine cedijicio in Urbe , area , sicché . aree 
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sono le piazze • Gìoi^anni Savaroae sopra SIdonio Apol- 
linare fa tra vestibolo, ed area differenza, che il pri- 
mo è spazio avanti alle case de' privati , questa avanti 
a' tempj degli Dii . Ma se ciò fosse vero non leggerem- 
mo in Rufo » e Vittore Area Galli , Area Carsurce, 
Area Calidii , con tant' altre . Così in Gellio nel Kb. 4» 

/y (j I ff v* e. 5. e nel lib. i3. e. 22. P Area del foro , nellib. 20. 
l'<^Uf,^ 4 , r--^^ ^ j^ l'Area Palatina, nel a. e. io. ed in Svetonio 

^^Jlfhy^.f e. 34- di Caligola l'area Capitolina. La differenza meglio 

a giudizio mio può raccorsi da un'iscrizione, cbe nel 
3. libro al e. 2. de' Commentar) della Romana Repub- 
blica di Volfango Lazio si legge. 

AB . COLONIA . DEDVCTA . ANNO 

XC. NEVFIDO . M. F. POLLIO 

DVOVIR. P. RVTILIO . CN. MANLIO. 

COS. OPERVM . LEX. IL LEX. 
PARIETI . FACIENDO . IN . AREA. 

QVAE . EST . ANTE . AEDEM 

SERAPIS • TRANS . VIAM . QVI . 

REDEMERIT . PRAEDES . DATO 

PRAEDIAQVE . SVBSIGNATO • 

DVVMVIRVM . ARBITRATV etc. 

L'area dùnque dilatavasi di là dalla strada , eà 
in essa più strade imboccavano , come oggi nelle piaz- 
ze ^ ed all'incontro il Vestibolo^ come mostrai sopta , 
era il solo spazio fra la strada , e la casa , chiuso dal- 
la casa medesima da tre lati , se non da tutti ; e per- 
chè, de' tempj ninno, o pochissimi erano di tale strut- 
tura , che potessero circondar da tre lati lo spazio , il 
quale gli era avanti , quindi più aree , che vestiboli f 
si leggono avanti a'\ tempj . 

Ma se piazza era 1' area ; qual distinzione antica- 
mente potè essere tra Area , e Foro ? Facile mi sem- 
bra la risposta . 11 Foro era spazio destinato per ne- 
gozj , giudiziali , o mercantili , oppur di altra sorta , 
come si spiega da Festo in Forum . L' Aree dunque 
erano altri spazj non destinati né a'giudizj, né a' traf- 
fici , né ad altri esercizj , ma piazza pura, come Var- 
rone dice . Tali si veggono ancora oggidì molte piaz- 
ze inutili , e di solo adornamento avanti a Chiese, ed 
a Palazzi • 
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- Gli Orrei essere Grana) è cosa assai piana : ma Orrei 
significar di più stanze pubbliche da depositarvi altre *n'»<^tf'* 
robe dichiarasi dalla /. 8. C. de pignor, act, Cum franai 
igitur assa^eres in horreis pignora deposita , conse^ ed altri 
aitens est secìknduni ius perpetuum pisnoribus debi' ^^^^"^' 
tori pereiwtibus , si tamen in horreis , quibus et ahi ci da dt» 
solebant publicè uti , deposita sint , etc. Io stesso si positi • 
cava da Paolo nella /. Nam salutem , ^, Efmcturce 
ff. de Off. Prasf, F^igiL e da Làbeon^ meglio nella 
l, Cum in plures , §. Locantur ^ ff, locati , Furon 
fatti ' qaesti orrei dall' Imperadóre Alessandro , scri- 
vendone Lanipridio e. 38 ; Horrea in omnibus regio- 
nibus publica fecit y ad quce conferrent bona ii ^ qui 
prii^atas custodias non haberent (i) . ^. 

I 36 Vicomagistri ciò che fossero , eccolo da Sve- bistri 
tonio nel 3o. d' Augusto : Spatium Urbis in regiones Ofi ziali 
vicosque dii^isit , instituitque , ut illas annui magi- P^*^^^^ *<*- 
stratus sortito tuerentur 5 hos magistri è plebe cujus- a' vici . 
que oficinicB electi , etc. I quali qui ne' nove vici , es- 
sendo 36. , segue , che quattro Vicomagistri sovrastasse- 
ro ad ogni vico . Avere questi celebrati i giuochi Com- 
pitalizj narra Asconio nella Pisoniana e. 4* Solebant au" 
lem Magistri collegiorum ludos facere , sicut Magi^ 
stri vicorum faciebant compitalitios prcetextati etc, 5 
e che usassero' Littori ÌDione scrive nel Hb. 55. , p. 634^ 
Praspositique fuerunt vicis homines plebeii , qui voca^ 
bantur Curatores , concessumque illisjuit , ut. magistra^ 
li ireste j et duobus lictoribus certis diebus in iis locis 
quibus prcessent uterentur . De' due Curatori , Capi- t^ro offi- 
telino in Marco e. il. Dedit prceterea Curatoribus ^K'* ^^^^^^\ 
regionum , ac i^iarum potestatem , ut vel punirent , 
vcl ad Prcefectum Urbi puniendos rerhitterent eos , 
qiii ultra vectigalia quidquam ab aliqiio exegissent , 
sicché anche prima qualche giurisdizione esercitavano 
nelle contrade . Di 14. Curatori scrive Lairipridio in 
Alessandro Severo cap. 32. : Fecit Bomce Curatores 
Urbis xiiij 'y sed ex Consularibiis Firis , quos audi- 
re negotia urbana cum Prcef» Urbis jussit , ita ut 
omnes , aut magna pars adessel , quuai acta fie- 



(1) Cosi furono dallo stesso Imperadóre fatti ^i bagni re- 
gionarii 9 dove mancarano : Balnea omniòus Rcgioniòus ad* 
didit qucB forte non habebant . Lamprid. in uilex. e. 38. 



am 
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Curateti ^^^^ * ^^ questi dalli a^. Curatori ordinar) eraoò 
delU iUn verd • I Denunciatori i quali a ciaschedun Curatore s 
giani , vivano , eran forse non dissimili dai Mandi^tar) , f 
^^•^'^|!]^ oggidì servono alle Congregazioni moderne . | 

La Regione seconda detta Celimontana. \ 

CAPO QUINTO. 

<; . -] 

Oegue la seconda Regione , che dentro le mura st^ 
sinistra della prima , ed è detta Celimoutana » pen| 
sta quasi tutta sul Celio . Questa da Sello Rufo g4 
è descritta : 

Begio CoelimoDÙum . 

Templum Bacchi • 
Templum Fauni . 
Templum Divi Claudii . 
Campus Martialis . 
Campus Fontinarum • 
Macelluni Magnum • 
Luparias • 
Antrum Cjrclopis . 
Castra Peregrina . 
Caput Africce • 
Arhor Sancta • 
Domus Vitelliana . 
Domus Philippi . 
Regia Tulli cum Tempio . 
Mansiones Albance . 
Jliica Aurea • 
Armamentarium , 
Cceliolum • 
Spolium Samarium • 
Ludus Matutinus • 
Ludus Gallicus • 
Campus Ccelimontanus » 
Thermce Publicas • 
Domus Partliorum Laterani . 
Co Wte5 f^. Vigilum • 
Siiftttra • 

rics riiL 
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Aedicìdce FUI. 

Ficomagistri XXXII. 

Curatores IL 

Denunciatores II, 

Domus CXXIIL 

Horrea XIII. 

Fistrina XXIL 

Lacus Jund. XI. une nomine . 

Balìneas privata! XXII* 

Regio in circuita continet pedes XIIIMCC. 

La descrìtta da Publio Vittore è quesu . 

Regio secunda Ccelimontana . ' 

Templum Claudii . 

Macellum Magnum • 

Campus Martialis . 

Luparia: in Subura . 

Antrwn Cjclopis . 

Castra Peregrina . 

Caput Africa: . 

Jlrhor Sancta • 

Domus Fectiliana, alias Fiteìliana . 

Hegia Tulli Hostilii , templumque , t/uod is 

in Curiam redegit ordini a se aucto id est 

Patrihus minorum gentium • 
Miansiones Aliante . 
Mica Aurea • 
Armamentarium • 
Spolium Samarium • 
Ludus Matutinus • 
Ludus Gallicus . 
Cohortes F Figilutn . 
Fici FU. 
jBdiculas FUI. 
Ficomagistri XXFIIi. 
Curatores II. 
Denunciatores II. 
Insula IIIM. 
Domus CXXXIIL 
Biflineas privaUe XZ» 
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Pistrina XII* 

Hegio in ambitu continet pedes XIIMCC, 

Il nuovo Vittore ha di più , cose tutte a mio credere 
tratte da Rufo » 

Templum Bacchi . 

Templum Fauni • 

Domus Philippi • 

Cceliolùm • 

Campus Coslimontanus • 

Domus .Later ani • 

Thermos Publicas • 

I Vici 81 dicono XIII. 

I Vicomagistrì si dicono XXIIIL 

L' Isole UIIMCVI. alias UIM. 

Le Case CCXXXIU. 

Gli Orrei XXUII. 

I Bagni privati LXXX. 

Lacus LXV. 

I Pistrini XXim. 

V ambito pi«di XniMCC. alias XIIMCC. 

Nella Notizia delle dignità dell' Imperò le cose di que- 
sta Regione cosi son poste • 

R E G I o n. 

\^ celimontium continet Templum Claudii , Macellum 
Magnam , Luparios , Antrum Cyclopis , Cohortes Vi" 
gilum 9 Castra Peregrina , Caput Africce , Arhoreai 
Sanctam , Domum Philippi , et Vectilianam , Ludum 
matutinum , et Gallicum , Spoliarium Sanìarium , 
Armamentarium , Micam Auream , Vici VII. jEdi^ 
culoB VII. Vicomagistri XLVIIJf. Curatores IL In^ 
suliB tria millia DC Domus CXXIIII. fforrea XI III. 
Balnea LXXXII. Lacus LXIL Pistrina XIL , co/i- 
tinet pedes duodecim millia CC. 

Nelle Regioni del Panvinio si trova di più. : 

Mons Ccelius , alias Querquetidanus , alias 
Augustus . 
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Ceroliensis . 

Luci duo . 

Templum Dece Carrue . 

jEdiculas FUI. 

Diance in Celiolo . 

FortuncB Barbate^ • 

Minervas Capitce . 

Iseum * MetelUanum • 

Atinen^fum . 

Statua Equestris M. Antonini Imperatoris • 

Domus septem Parthorum . 
Ccesaris Dictatoris . 
Mamurras Formiani . 
Ti* Claudii Centumali • 
Junii Senatoris . 
Stella: Poetee . 
TV. Claudii Cljpti Jfymnologi . 

Tetricorum . 

Turris Mamilia . 

Io vi aggiungerei : 

Tabernola . 

Clivus Scauri . 

Domiis Feti . 

Templum Jovis Reducis . 

Domus Symmachi Urbis Prcefecti . 

Domus Cjriacce . 
Di questa Regione fin dove precisamente o ad uia 
dipresso i contorni si distendessero , dai seguenti di- 
scorsi spero s' appianerà . Intanto perché il cominciare 
à discorrere così al tasto poco potrebbe aver d'eviden- 
za , sarà bene per maggior facilità premetterne alquan- 
to di lume . Fu ella o congiunta , o almeno vicina 
alla prima : e se bene è dubbioso , se il colle della por- 
ta Latina fosse anticamente il Celiolo , nulladimeno co- 
munque girassero ivi le mura più antiche , fu quella 
porta y o in questa Regione , o appresso . Dalla Lati- 
na necessariamente il limite camminò colle mura a 
quella di San Giovanni , e alquanto più oltre , fin do- 
ve dentro la città il Celio col colle di Santa Croce in 
Gerusalemme confinando limitava , e distingueva que- 
sta dalla quinta regione . L' altro suo lato, che era il 
boreale , la strada , che da porta Maggiore va a SS. Pie- 
tro y e Marcellino , e a S. Clemente diritta , da mol- 
ti creduta essere l'antica Liabicana , sepai^avalo dalla 
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terza , siccome oggi tiene ancor separato un colle dall' 
altro . Ma quanto è nel fondo di piano fu di questa re-* 
gìone ; poiché troveremo essere stata ivi 1' antica Su- 
burra . Non però verso il Colosseo , più oltre , o poco 
più óltre S. Clemente passava , essendo stati il capa 
della Suburra , che era ivi , il Ceroliense , e l' istesso 
Colosseo membri della terza . Onde dov' è oggi la stra- 
da , che porta sul Celio , alla NaviceUa , essere stata 
? nella , per cui anticamente dalla Tabernola si saliva al 
elio , è molto probabile ; terminava questa col piano 
della terza , e suU' orlo del Celio ritirandosi , girava 
sotto SS. Giovanni , e Paolo su quelle rupi , finché 
giunta air angolo piegava poi a sinistra verso la Chiesa 
di S. Gregorio . Qui lo spazio , che é tra il Celio , e il 
Palatino facilmente fu della quarta tutto , persuaden- 
dolo il giro troppo angusto , che altrimente quella a- 
vrebbe avuto . Da San Gregorio fino alle mura l|i Celi- 
montana non potè non camminare fin presso la porta 
Latina col monte , perché il piano essere stato della 
Piscina pubblica è fuori di dubbio . 

// piano , cA' era fra il Celio , 
e V Esquilie • 

CAPO SESTO. 

Snbnra . JL rima di salir sul Celio , meglio è rintracciare nel pia- 
no i più importanti confini della Regione . Si legge in 
Rufo Subura , e Luparia: , ed in Vittore Laparice in 
Subura . Onde la Suburra antica essere stata in questa 
Regione non dee porsi in dubbio . Di che sebbene par- 
lai già sopra nel qifarto Capo , il luogo da difiusamen- 
te discorrere , e ritrovarne a pieno il vero è questo . 
^an^ca!^ Nella Suburrana Tribù , parte principale fu il Monte 
menu Celio per detto di Varrone : ed all'incontro nella Re- 
no» fu gione del Celio parte fu la contrada detta Suburra , se- 
moderna. ^^"^^ Rufo , e Vittore y la quale se vuol dirsi essere 
stata la moderna , deesi di necessità trovar maniera di 
portare , non solo la Suburrana Tribù da S. Giovan- 
ni Laterano , e da S. Gregorio a Santa Lucia in Selce , 
ma ancora distendere la Celimontana Regione alla Ma* 
donna de' Monti , e più oltre. L'impossibilità è chia- 
ra , primieramente quanto alla Tribù Suburrana y poi- 
ché , siccome parlando delle quattrg Urbane Tribù già 
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OGcai 9 la Palatina , e l' Esquilina colle radici di quei 
due monti fra di loro vicinissimi , dov' è il Tempio 
della Pace , e il Giardino de' Pii , confinando , e toc- 
candosi toglievanle affatto il varco ; sicché se non ave- 
va ella adito sotterraneo , non potè mai dal Celio pas- 
sare a' Panta ni , e quindi alla Suburra moderna . Secpn- 
dariamente delle quattordici Regioni la terza detta di 
Iside f e Se rapide , e la quarta del Tempio della Pace , 
pur congiunte con maggior evidenza la ritennero dì là 
dal Colosseo . Questa Regione seconda , scendendo dal 
Celio al piano , confinava colla d'Iside , e di Serapide,' 
che sopra una parte .dell' Esquilie da S. Matteo in Me- 
rolana aS. Pietro in Vincula gli si ergeva a fronte , ed 
abbracciando in se il Colosseo, strìngeva la Celi monta- 
na di Ik da quello . Confinava anche colla quarta del 
Tempio della Pace » che poggiando sopra parte del Pa- 
latino , e toccando quasi il Colosseo , chiudeva dentro 
di se la Meta Sudante al Colosseo vicinissima , e 1' arco 
di Tito . Per quale strada dunque» per qual forame, 
per qual ponte potesse la Celimontana portarsi alla 
moderna Suburra , io non so immaginarlo . 

Si oppone nuUadimeno il Donati , dottamente , e ^rgomea 
sottilmente forzandosi provar l' opposto , e due sono i ^^^^^^ ^^ 

suoi principali motivi . Suburra. 

Uno è tratto da S. Gregorio , che nel terzo del Z'?*" ^'fl« 
Dialoghi al e. io. dice Arianorum Ecclesia in Eegio- s^^^eaia 
ne Urbis illa , quas Subura dicitur , cum clausa us- nel Qui- 
tjue ante triennium remansisset , placuit , ut in fide rìnaU^fu 
Catholica dedicavi debuisset ^ quod factum estete» y e Subura*** 
nella 19. Epistola del terzo libro : Quia ergo Ecclesia commune- 
S. Agathas sita in Subura : quce fspelunca fuit ali- ^^^^^ • 
quando pra\fitatis hcereticas ad Catholica: Fidei cultu- gn pii„i^ 
ram Deo propitiante reducta est etc. , la quàl CKiesa Nipote , 
di S. Agata è su quella parte del Quirinale , eh' è voi- ^^^^(^ ^^ 
Ha verso il Viminale sotto il Giardino Aldobrandino . creduta 

1/ altro è fondato nell'Epigramma 19. del libro io. presso s. 
di Marziale , ove della casa di Plinio Nipote parlando ^"f^'^^ *** 
scrive : 

.... breifis est labor peractce 

Altum {sincere tramitem Suburcs 

Illic Orphea protinus ndebis 

Udi ì^ertice lubricum theatri etc. 

£ di quell' Orfeo in un' alta fonte descritto fatta ìa 
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foggia di Teatro discorrendo , indovina , eh' egli fosse 
ndla salita di Santa Lucia in Selce , detta già in Or- 
fea , e la Chiesa di S. Lorenzo iu Fonte , ovvero in 
Fontana , che gli è poco lungi , pargli un rincontro 
assai buono della Fonte da Marziale descritta nella Su- 
burra . 

Quindi porta egli la Suburra antica dalla salita 
di Santa Lucia in Selce a i Pantani , al Colosseo , al 
Foro di Cesare , a S. Agata del Quirinale , ed in con- 
seguenza anche ad una buona parte del Viminale . 
La TrihU Ma oltre , che le ragioni addotte in contrario non 

Suburra* restano perciò disciolte , dilatamento si grande ha trop- 
poti^un pò del vasto. Primieramente quattro furono 1' Urbane 
gere alla Tribù . L' Esquilina , Varrone dice , che occupava V 
^dlrZ Esq*^^*^® » ^^ Collina il Quirinale , ed il Viminale -, nel- 
' la Palatina il Palatino fu la parte principale » come del- 
la Suburraaa fu il Monte Celio : e sarà possibile » che 
la Suburra occupasse parte dell' Esquilina , dove è og- 
gi Santa Lucia in Selce , una parte della Collina ben 
grande , chiudendo in se parte del Viminale , e del Qui- 
rinale , e desse nome di Trìbà Suburrana al Monte 
Celio da lei dìsgiuntissimo , e lontanissimo ? Inoltre el- 
La Regio la fu contrada semplice della Regione Celiniontana , e 
ne Celi' perciò minore d' una delle 14. > che Augusto distinse : 
o/«nf*"2z ma in tal guisa la sola Suburra avrebbe assorbita in se 
monieCe- tutta la Regione quarta del Tempio della Pace » buoqa 
Uo non parte della quinta', che è 1' Esquilina , parte della se- 
peri^eniva ^^ ^ ^y^, ^ j, ^j^ gemita , parte della terza , che è la 

d' Iside 9 e Serapide , e solo la Celimontana , in cui 
Vittore f e Rufo la pongono , le saria stata lungi . Tro- 
visi un' altra contrada antica , non dirò di tanta am- 
piezza , ma d' un terzo di questa . Chi mai lesse , o 
chi potrà dir francamente , che le Carine , il Cerolien- 
se , il Tempio della Pace , il Foro di Nerva , quel 
di Cesare , e mille altri edifiz) , eh' erano in si gran 
tratto , e di Regioni diverse fossero nella Suburra ? Io 
non so pensar cagione » dalla quale mossi due si dili- 
genti Descrittori delle i4* Regioni , nella seconda , a 
cui non perveniva , la registrassero , senza farne mot- 
to almeno nella quarta , dove aveva ella non alcuna 
sua estremità , ma il ventre , e quasi tutta occupa- 
vala • Osservo per ultimo , che se » come Rufo , e 
Vittore la pongono » ella aveva il corpo nella Regio- 
ne seconda » e il capo nella terza, che fu nel contor- 
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no del G>lo8sèo , altre membra di là dal capo senza mo- Coliseo . 
stniositk non potè avere . 

La Chiesa di Sant' Agata in Monte Cavallo , essere e ^ » 
la scritta da S. Gregorio , non v'è chi il dica; ed es- in Sabuu 
sendo ella in sito diversissimo anche dalla Suburra mo- \ diversa 
derna , è vanità il sospettarlo , non che il pretender- ''^^^* j^^ 
lo \ Più di 4o^* Chiese antiche raccoglie nella sua Quirina- 
Roma Saera il Martinelli , che oggi non vi sono più , o ^<* 
hanno altro nome 5 e ben può fra quelle Sant' Agata 
in Suburra essere una di più senza stirarvene una dal 
Quirinale . Ma vogliamo noi vederne certezza , e qua- 
si evidenza ? Il medesimo Anastasio nella lunga serie 
de' dóni , che Leone 111. fece alle Chiese di Roma , più 
volte pone la Diaconia di S. Agata, senza aggiunta sem- 
pre ; più volte il Monastero 9 o Basilica di Sànt' Aga- 
ta super Suburram , e più volte gli Oratorj di Santa 
Agata 9 o Chiese cosi : Et in Diaconia Sanctce Aga- 
thas fecit vestem de stauraci etc. , e più sotto . Et in 
Monasterio S. Agathce Martjrris super Suburram fe- 
di s^estem rubeam , più sotto : Immo et in Diaconia 
S. Agaihas similiter fecit coronam ex argento ^ e te. e 
pochi versi dopo : Et in Monasterio B. Agathce Mar-^ 
tyris , quod ponitur super Suburram , similiter fé- 
cit ; più sotto : Et in Oratorio S, Agathce , quod pò- 
nitur in Monasterio apud Africi etc. e quasi imme- 
diatamente : simulque , et in Oratorio Sanctce Aga^ 
thce , quod ponitur in Monasterio Tempuli fecit ca» 
nistrum similiter : più sotto Irnmo vero , et sarta te- 
età BasiliccB Beatce Agathce Martjrris sitce super Su» 
burram , quce prce nimia vetustatejam emarcuerant etc. 
e più sotto ; Porro in Diaconia S. Agathce Martjris 
fecit ipse Sanctissimus Pontifex vestem etc. Ed jii Gre- 
gorio IV. Sed et in Monasterio Sanctce Agathce Martj'- 
ris , quce ponitur super Suburram , fecit yestem etc. 
Eppure in Anastasio i i^omi di Diaconie , di Titoli , 
di Monasteri , d' Oratorj , e di altso si veggono osser- 
vati distintamente , e puntualmente , é quella , che fu 
Monastero, non potè insieme essere Diaconia ; poiché 
non apparteneva a' Monaci V offizio , che era proprio 
de' sette Diaconi ; e se negli antichi secoli della Chie- 
sa furono Monasteri di Diaconesse 5 queste dal Concilio 
secondo Aurelianense 1' anno 533. cioè 263. anni pri- 
ma di Leone III. furono alla Chiesa Latina vietate . 
Dica ormai chi vuole , V antica Diaconia di S. Agata » 
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eh' essere la di Monte Cavallo , è fuori d' ogni dubbio , 
dal Monastero di S. Agata della Suburra non esser fab- 
brica diversissima • 

Per mostrarne anche segno di verisimile il mede- 
simo S. Gregorio , che sotto l'indizione i a. scrisse 
nell' allegata Epistola 19. del 3. libro la Consagrazione 
della Chiesa di S. Agata in Suburra stata già degli A- 
riani , colle Reliquie portatevi di S. Agata % e S. Seba- 
stiano , quasi un anno prima nell' Epistola 58. del lib.2. 
sotto l' indizione 1 1 . scrisse a Pietro Subdiacono della 
Campania » aver pensiero di consagrare una Chiesa 
già della superstizione Ariana , e di porvi le Reliquie 
di S. Severino : Qui igitur Ecclesiam positam juxia 
Domum Merulanam Regione tertia , quam supersti- 
tio Ariana dia detinuit , in honorem 4$. Severini cu- 
pimus consecrare , experientia tua Reliquias Beati 
Seve^ni summopere debita cum reverentia transmit- 
tat etc. La qnal Chiesa , eh' egli a S. Severino consa- 
grasse non s' ha notizia ; ed aver egli quasi in un tem- 
po stesso consagrate due Chiese Ariane , senza un 
poco d' audacia non può affermarsi . . Anzi da Anasta- 
sio , come cosa singolare avere S. Gregorio consagra- 
ta Sant' Agata si racconta . Non è dunque inverìsimi- 
le , che la destinata in onor di S. Severino fosse poi 
per occasione di Reliquie più riguardevoli » ovvero per 
altro dedicata a Sant' Agata , la qual Chiesa posta Juxta 
Domum Merulanam , cioè presso S. Matteo detto già 
in Merulana , ben si potè dire super Suburram , sic- 
come in breve mostrerò meglio . 

A si grande equivoco , per mio credere , die occa- 
sione 1' antico Mosaico , che su la Tribuna della Dia- 
conia di S. Agata si leggeva ( il Baronio nelle Annota- 
FlavloRi zioni al Martirologio 5. Februarii n' è testimonio di 
einiMro . veduta ) FL. RICIMER V. I. MA6ISTER UTRIUS- 
QUE MILlTIiE PATRICIUS ET EXCONS. ORD. 
PRO VOTO SUO ADORNAVIT , Ma che Ricimero 
fosse Ariano donde si ha ? Sidonio nel Panegirico det- 
to ad Antemio , lo canta Svevo , e la Svevia colle altre 
Occidentali Provincie a Valentiniano , e Graziano Cat- 
tolici Princìpi sottoposta , deve essere da noi creduta 
Cattolica . Fu Ricimero Generale di Eserciti di più 
Imperadori , essendo in tempo di Valentiniano III. 
sottentrato in luogo d'Aezio^ fu genero dell' Impera - 
dorè Antemio , e gran parte dell' Italia governò ; on- 
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de lo possiamo probabilmente credere Cattolico , an* 
corchè fosse di maniere barbare , crudeli » ed infide ; 
e perciò la chiesa da lui adornata , non segue , che^ 
fosse dì gente Ariana • Ma dato eh' ella fosse « non 
fu sola ; né fu la Sant' Agata della Suburra • Già ve- 
demmo , che in tempo degli Eruli ( ed a'ilora fu vera- 
mente Roma dall' Arianismo sporcata ) in quattro so- 
le Regioni delle sette erano i Cattolici , cioè a dire nel- 
la 1. 3. 6. ^. essendo le altre , ed in specie la 4* » ^^^ 
era questa Diaconia, Ariane in tutto; e quella , che 
S. Gregorio aprì , e purgò , fu non quivi y ma juxta 
domum Merulanam . Posto anche finalmente Rici- 
mero per Ariano , S. Gregorio nel mondar quella Chie- 
sa a fine di torle ogni antica apparenza , e quasi rinovar- 
la , 1' ornò di Musaici , e di Pitture • Così si legge in 
una lettera d' Adriano Pontefice , ove tratta dell'Imma- 
gini , a Carlo Magno . Co' Musaici 1' uso di que' tempi 
era nelle Chiese arricchir la Tribuna 5 se dunque nella 
Tribuna della Diaconia di S. Agata hanno veduto i no- 
stri Padri Musaico , ed Iscriadone molto più antica di 
S. Gregorio , non fu ella S, Agata in Suburra rimoder- 
nata da lui j ed in vero aver voluto nel purgarla dalle 
sozzure invisibili , procurarle faccia ancor visibile di 
nuova bellezza , e aver lasciata nel sito più nobile , più 
sacrò , e più cospicuo viva la men^orìa d' un Eretico , 
son cose , che non hanno corrispondenza . 

L' Orfeo di Marziale essere stato nella Suburra 
moderna , per i soli nomi di S. Lucia in Orfea » e di 
S. Lorenzp in Fonte è una troppo debole congettura . 
S. Lucia 9 più che in Orfea , si legge in Orthea , né 
dal Donati si niega , nome dinotante ringhiera , e log- 
gia , com' era il Settizzonio » che aveva appresso , di 
che altrove : e se anche fu in Orfea , e si vuole in- 
tendere di alcuna statica di Orfeo , non è strano 9 che 
ella fosse nelle Terme di Trajano , o di Tito , che 
quivi pervenivano . Tante poi erano le fonti in ogni 
parte di Roma , che da qual di esse S. Lorenzo in Fon- 
te prendesse nome , i^on potrei dire 5 e siccome di una 
fonte della Casa di Stella Poeta posta nella Suburra fa Cata ài 
Marziale menzione nel terzo Epigramma del libro t2. Sulla 

Vel si malueris prima gradiere Subura : confonu 

Atria mnt illic Considis alta mei . 

Laurigeros habitat facundus Stella Penates , ^ 

Clarus Hyantheas Stella petitor aquat . 

n 
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Fons ibi Castalius vitreo torrente superbii , 
linde novem Dominas scepe bibisse ferunt . 

d^pf-^'^ Uà altro non diverso possiamo dir , che fosse nella 
hlipott . c^^3 di Plinio presso la Suburra suU' Esguilie colla sta- 
tua d' Orfeo ^ né per si lievi cose si dee alla Suburra 
cangiare si stravagantemente sito » • grandezza : ma per 
dismascherarne la verità , infante fu detto S. Lorenzo , 
per il fonte devoto, che ancor vi dura , in cui il San-' 
to Diacono battezzò Lucilio , ed altri carcerati . Veda- 
si il Martinelli nella Roma Sacra al e. 6. , e nel par- 
ticolar libro di quella Chiesa . Poco a me cale , che 
il Descrittor delle Regioni della Notizia ponga nella quar- 
ta Regione la Suburra , bastandomi , che Vittore , e 
Rufo gli siano contrari > e che ancor il Tempio di 
Giove Statore centra l'autorità di que' due , e 1' aper- 
ta verità sia posto nella medesima , e che in fatti tut- 
ta quella descrizione nulla , o poco abbia di singola- 
re , e da Vittore diverso , che non appaja errore evi- 
dente . 

Suburra ^^ Suburra antica è opinione del Panvinio , che 

anuca fosse tra il Palatino , ed il Celio , nello spazio , che è 

ove foste, ja s. Gregorio all' Arco di Costantino . Ma a me sem- 
bra diversamente , osservato quanto ne scrivono Var- 
rone , e Festo : Sed ego a Pago potius Sucusano , 
Varrone dice nel quarto o. 8. dictam palo Sucusam , 
nunc scribitur litera B, non C. Pagus Sucusanus , 
quod mccurrit Carineis ^ e Festo ; Suburanam Tri-- 
bum antea Succusanam per C. appellabant ex no- 
mine Hegionis , nam partem imam illam quoque' 
tradunt fiiisse Succusanam dictam . Verrius aùtem 
ait se mirafwn esse cur non a nomine Pagi Succu>- 
sani , in quo milif.es exercerentur i e più sotto ; iSi*»- 
buram f^errius alio libro a Pago Succusano dictam 
ait , Hoc V'ero maxime probat eoram auctoritate , 
qui ajunt ita appellatum , et Regionem Urbis y et 
tributum a stativo prcesidio , quod solitum sii succur- 
rere Eiquiliis , injestantibus eam partem Urbis Ga^ 
binis , indicioque esse , quodadhucea Tribus per C, 
literam , non jff. scribatur • Vera dunque , o falsa 
elU fosse la derivazione , che se ne scrive , basti a noi » j 

che il Pago Sucusano , . da cui si crede preso il nome » 

p ^ 'e stava congiunto i ed argomentiamo : Quello , che 

ornano , P^go Sucusano fu nell' Esquilie , alle quali soccorreva 
contro i Gabini prima , eh' elle fossero da Servio chiù- 
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se in Roma ; dopo l' essenti state chiuse ^ non fu più 
pago , ma Vico 5 e perciò fra i Vici della Regione 
Esquilina si conta da Rufo « Ma quella Regione non 
giunse mai all' Arco di G>stantino » né al Coliseo > né 
a S. Clemente , occupandosi quella parte dalla d' Isi- 
de , e Serapide , anzi né a S. Pietro , e Marcellino , 
perchè fin li o poco più oltre la d' Iside » e Serapide 
distendevasi . II Vico Sucusa no dunque » ch'eranell' 
Esquilina» fu tra SS. Pietro, e M<'ircdlino » e porta 
Maggiore , per quella strada , che è creduta Labica- 
na ; ed in conseguenza la Subura » che indi prese il 
nome , ed era al Vico Sucu&ano congiunta , fu tra . 
SS. Pietro e Marcellino » ed il Coliseo . L' argomento 
si fortifica dalle citate parole di Pesto : jùt stativo pree^ 
sidio , quod solitum sit succurrere Esquiliis , infe^ 
stantihus eam partem Urbis Gabinis . II presidio di 
quel pago in difesa delP Esquilie eontra i Gabini scioc- 
camente tra il Palatino y ed il Celio sarebbe stato te- 
nuto lungi dalP Esquilie , e dalla parte verso Gabio 
remotissimo , siccome tra SS. Pietro , e Marcellino , 
e porta Maggiore il posto fu sommamente atto a di- 
fendere i Campi dell' Esquilie , alloi*a non chiusi , dai 
Gabini f che gli stavano a dirittura , e quella parte era 
cosi esposta agl'insulti , che anche dopo chiusa colle 
mura » bisognò a Tarquinio farle un superbissimo ar- 
gine per sicurezza . 

Vi si aggiunga Giovenale , che parlando del l^esce 
del Tevj^re , dice nella Satira quiqta v. 104.^ e seg. 
jÌuI giade ctspersus macujtis Tiberinus , et ipse 
f^ernula riparum pinguis torrente cloaca , 
Et solitus medice crjptam penetrare Suburra: . 
Poteva il Pesce entrando facilnieate nella Cloaca mas- 
sima » e ne' rami principali , che in essa mettevano , 
penetrar sotto la Suburra fra il Celio » e l' Esquilie ; 
ma che fra il Palatino , ed il Celio penetrasse non vi. 
è dirittura , o facilità almeno » che il persuada . Ma 
la Casa del secondo Plinio y che per testimonio dS lui 
medesimo nell' epistola ultima del terzo libro fu nelP 
Esquilie : Adloquitur Musanij mandai ^ ut Domum 
meam Esquiliis qucerat , adeat revcrcnter ^ e per det- 
to di Marziale già portato sopra > e recitato dal me- 
desimo Plinio y ivi era alla Suburra contigua , esclu- 
de affatto il luogo tra il Celio , e il l\ilatino , a cui 
r Esquilie non pervennero . 
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MuroTér ^on rileva , che Varrone Hb. 4- e. 8. scriva la 

reo delle Suburra detta (juod sub muro terreo Carinarum , per- 

Carime . ^]^^ come poi diremo , e come il medesimo Varrone 

insegna , Cum Ccelio conjunctce Carince 5 sed intet 

eas 9 quem locum Ceriolensem appellatum apparet etc, 

e poco sotto : Ceriolensis a Carinarum junctu dictus , 

Cerohen' ^^^^-^^ ^ gj.j|. \\ nome di Carine comune anche al Ce- 

riolense , eh' è il sito , dove oggi è il Goliseo , a cui 
pervenendo il capo della Suburra , potè il Pago Su- 
cosano per essa soccorrere alle Carine , se però parte 
dell' antichissime Carine non fu la Suburra prima che 
tal nome prendesse , di che altrove . 

Il Panvinio finalmente dalle parole di Giunio , ri- 
ferito ivi da Varrone , fu persuaso : Subura , Junius 
scribit ab eo , quod Juerit sub antiqua Urbe , cui te^ 
stimonium potest esse , quod subest ei loco , qui ter^ 
reus murus vocalur; e perqiò sotto il Palatino Città 
antica di Romolo , la credette posta ; ma 1' antica 
GitA y sotto cui era la Suburra , ed il Pago Sucusano 
in difesa dell' Esquilie , 'prima , che dal Re Servio Tul- 
lio fossero racchiuse in Roma , torreggiava già sul Ce- 
lio , sul quale o da Romolo , o da Tulio Ostilio era 
stata gran tempo prima distesa . E perciò il Celio non 
era , come l' Esquilie » infestato da' Gabini . Quindi il 
muto terreo più ragionevolmente fu sul Celio , che sul 
Palatino . Non si sarebbe il Vico Sucusano potuto dir 
Pago , se fosse stato fra due monti chiusi da mura- 
glia comune fin dal tempo di Romolo , o di Ostilio ; 
perchè sarebbe stato nel cuor di Roma , mentre espo- 
ste 1' Esquilie , aveano d' uopo d' altro Pagò , con altro 
presidio , che le difendesse . 

Né picciola congruenza sembra a me , che porta- 
no le parole di Plutarco ne' Problemi cap. 97. , ove 
del capo del Cavallo sagrificato a Marte ragiona : De 
Capite yero inter se decertant olii de sacra via de^ 
scendentes , alii de Subura , convenendo , che una 
schiera 9 e l'altra per rincontrarsi , ed azzuffarsi par- 
tissero da due strade opposte dirittamente : lo stesso più 
disteso si dice da Pesto nel 16. libro: October equus 
appellatur , qui in Campo Martio mense Octobri 
immolatur quotannis Marti bigarum victricum dex- 
terior ; de cwus capite non levis contentio solebat 
esse inter Suouranenses , et Sacrax^ienses , ut hi in 
Regice pariete , illi ad Turrim Mamìliam idjigerent . 
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Donde raccolgasi , che siccome la Regia , nel coi mu- 
ro aflSggevasi la testa del Cavallo da' Sacravi ensi , era 
nella Via Sacra , ancor la Torre Mamilia fu nella Su* 
burra • Se ne vuole di più conferma palpabile ? La 
Chiesa de' SS. Pietro e Marcellino De Subura , si legge 
nel Baronio sotto l'anno 796. al num. 29. , e nel libro 
degli Anniversarj del Santissimo Salvatore Lateranense , 
riferisce il Martinelli scorrettamente leggersi De Se^ 
cura , e si vorrà dir diversa da SS. Pietro , e Marcel- Chiesa 
lino , che presso S. Giovanni Laterano al presente du- 1* ^^"'* 
ra ? ma con quale indizio speciale » e perchè ? solo Marcelli^ 
per sostener tra mille mostruosità S. Agata a Monte "^ ^^^^^ 
Bagnanapoli dall' antica S. Agata in Suburra non esser ^**''^*'" 
diversa » benché neppur sia nella moderna Suburra , 
e da Anastasio diversa s' esprìma . 

Finalmente , eh' una famosa contrada antica abbia 
cangiato luogo , e con si gran salto , non può sembrar 
difficile a chi ben considera le tante incursioni , che 
Roma ha patite ; ed in specie assai credibile scorge- 
rà y che nel tempo di Gregorio VII. quando 1' esercito 
di Roberto Guiscardo entrò in Roma per difesa del Pa- 
pa , e quanto era di abitato tra il Campidoglio , e il 
Laterano distrusse , gli abitatori della Suburra sotto l)al- 
tra falda dell' Ksquilie si ricovrassero , ed abitassd^o , 
e parciò 1' esser la contrada divenuta stanza de' Subur- 
rani , facesse qui risorgere il nome della Suburra di- .^ 
strutta . Cosi una contrada di Borgo fu detta „ e an- 
cor si dice in Saxia , perchè i Sassoni V abitarono , e 
più anticamente il Vico Tosco sorti il nome da i To- 
scani , che dal Monte Celio , dove abitavano , furono 
trasportati in quel fondo . 

Nella Suburra furono le Luparie , o Lupanari . .^"P*/** 
Oltre Rufo, e Vittore , che quivi depongono , da mil- ^" " "^*' 
le autorità de' Poeti si prova lo stesso . Orazio fra gli 
altri nell'Ode 5. dell' Epodo coli' antico suo Scoliaste, 
Properzio nell' Elegia 7. del 4* ^^o , Marziale in più 
d' un luogo , ed altri . 

Era la Suburra una delle frequentate , e dilette- 
Toli parti di Roma . Però Giovenale nella terza Sa^tira 
T. 5. fa dire ad Umbrìcio sazio della Città: 
..... Ego vel Prochytam prcepono Suburcb j Suburra 

Onde come in luogo di diletti , e passeggi le meretri- ^'""^* ^^ 
^ v' abbondavano . ^ ^ qu^^aiZ 

Eravi un continuo mercato di varie robe . Mar- simm. 
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ziale neir Epigramma 3o. del settimo libro , ed essere 

stato uso di portarvi la sera a vendere robe furtive , 

Cnm mn «erivono concordemente Acrone , e Porfirio Scoliasti 

mercato . d' Orazio nella settima Satira del primo libro . 

E houc' D' una Bottega di sferze in capo di essa , e d'una 

^^ * Tosatrice fa menzione Marziale nell' Epigramma 17. 
del libro secondo . 

Tonstrix Suhur^B faucibus sedei primis 
Cruenta pendent quàjlagella tortorum . 
Cssaris Abitò nella Suburra Cesare , secondo Svetonio Ael ca- 
Dictato- pò ^6, Habitavit primo in Subura modicis cedibus . 
^^ ' Tutto il piano dunque tra il Celio, el'Esquilie, 

da' SS. Pietro , e Marrellino al Coliseo , fu detto Su- 
burra , e fu della Regione seconda Celimontana ; ma 
avvertasi , che l'estremità sua presso al Coliseo era nel- 
la Regione d' Iside , e di Serapide , siccome ivi si di- 
rà ; e perciò Sesto Rufo pone ivi Suburrce caput, e 
"Vittore concorde Caput Suburra* (1) , 

i^XV. ' ^^^ ^^P^ ^^''' Africa , il quale si legge in Vitto- 

re , ed in Rufo , io sospetto un poco di scorrezione, 
dubitando la vera lettura essere Caput Africi , cioè 
f^ici Africi ; il qual Vico è posto da Varrone sull' Es- 
quilie , come nella quinta Regione dirò . Si facilita il 
pensiero di Anastasio , che scrive in Leptie III. Et in 
Monasterio Sanctce Agathce , quod ponitur in Mona- 
sterio apud Africi etc, il cui senso piano è : apud ca- 
piti Ajrici \ il quale Vico perciò poco lungi potè es- 
sere da Sé Matteo in Merulana . Qualche fumo se ne 
accresce dalla Costituzione Quanto Lateranensis di Pas- 
quale II. ove fra gli altri confini della Parocchia di 
S. Gio; Laterano si legge .* supra Ecclesiam SS, Mar- 
cellini et Petri , usque ad Ecclesiam Sancii Bario-- 

Taberno- lomcei de Capite Merulanei . 

la • K ormai tempo ragionare della Tabernola , che pur 

era quivi . E creduta atich' ella dagli Scrittori Regio- 
ne ampia , che da S. Eusebio a S. Gio. Laterano si di- 
stendesse , eppure non altro fu , che contrada di poco 
tratto , conforme all' altre . IVon con altro se ne suol 
discorrere , che con Varrone , i cui luoghi , se s' os- 
servano bene interi, e congiunti, esattamente addita- 
no ciò , eh' ella fosse • Varrone tra i Sacrar) della Re- 



^ (1) In altre edizioni' di Vittore si legge semplicemente 
Suburra . 
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gione Sttburana porta questo : Ceroliensis quarticeps 
circa Mineruium : qua in Ccelium Montem itar ,^ in 
Tahernola est } poi tra quelli della Regione Esquilìna 
porta l'altro ; Oppius Mons ( parte dell' Esquilie) terti* 
cepsos lucum Esquilinum , dexterior via in Tahernola 
est . Da' quali si raccolga ^ che se la via da salire dal Ce- 
roliense al Celio stava nella Tahernola , e l' sii tra per sali- 
re dal piedesimo CeroHense suU' Esquilie al bosco Esqui- 
lino stava parimente nella Tahernola , segue dì necessità , 
eh' ella fosse una strada , o contrada , o compito , o angi- 
porto fra il Ceroliense , e le prime fauci della Subur- 
ra , un capo di cui portasse al Celio P altro oli' Esqui- 
lie . La salita al Celio si ravvisa oggi benìssimo in quel- 
la moderna , per cui dal Coliseó vassi alla Chiesa della 
Navicella , a S. Stefano Rotondo, ed altrove . Alla 
sinistra fu credibilmente l'altra verso 1' Esquilie; e 
può conchiudersi la Tahernola avere in quel piano fra 
il Coliseo , e la Chiesa di S. Clemente attraversato il 
principio della Suburra , ove Marziale dice , che si ven- 
devano le sferze da battere i sefvi . E chi sa , che da 
alcuna di tali botteghette il nome di Tahernola non de- 
rivasse ? Vero è , che nel principio della Suburra era 
ella piuttosto della Regione terza , che della seconda | 
ma poi dove toccava la salita del Celio , era necessa- 
riamente di questa . Per evidenza ne porrò un poco di 
figura in quella , che porterò della Regione quarta (i). 

Varrone fa menzione ivi del Minervio ; Cerolien- *,. 
Hs quarticeps circa Minervium ; il quale altro , che um . 
Sacello di Minerva non potè ess(^re , e fu secondo il 
medesimo presso al Ceroliense verso il Celio . Viva- 
niente si descrive da Ovidio nel terzo de' Fasti v. 835. 

Caslius ex alto , qu^à mons descendit in cequum , 
Sic ubi non plaha est , sed pvope plana \fia . 

Parva licet yideas Capitce delubra Minervce , 
Quce Dea Natali caspit habece suo « 

Nominis in dubio eausa est , capitale vocàmus 
Ingenium sollers , ingeniosa Dea est * 
Ecco il Tempietto di Minerva Capita , cioè ingegnosa - ,. , 
pella piacevole calata del Celio verso il fine ^ eh' essere Minerv» 
una cosa stessa col Minervio di Varrone ( benché, dal capir» . 
Panvinio si pongano per due diversi ) a me sembra fluo- 
ri di difficoltà . 
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(i) Si veda ancora la pianta della seconda regione . 
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// CeUù , ed il Celioto / con altre cose 
di sito iiffatto incerto. 
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„ Ulto il resto della Regione è sul Celio col Celiolo ^ 
ClìTasSca j| jlo^te lungo , e stretto dove col Palatino fronteg- 
gia 9 è da una salita assai agile divìso in due parti , 
la qual salita vi fu anche anticamente ^ e fu detta il 
Clivo di Scauro; siccome dalla i3. Epistola del setti- 
mo libro di S. Gregorio si raccoglie : AbbiUem Mona- 
sterii Sancii Andreas Apostoli positi in hac Urbe in 
Cliuo Scauri (i) • La Chiesa fondata dal medesimo 
S. Gi'egorio nella Casa sua paterna è in piedi anche og« 
gi congiunta alla nomata di S. Gregorio , ed al lato di 
quel Clivo 5 ed ivi perciò dobbiam riconoscere noi il 
sito di una Casa dell'antica famiglia Anicia , da cui il 
Santo Pontefice ebbe discendenza (2) . 
C Oria Ho- Dove Oggi è la Chiesa di S. Gio. e Paolo essere 

^^^ * stata la Cuna Ostilia , la seconda però fabbricatavi da 
Ostilio , dopo avervi trasportati gli Albani » si dice dal 
Biondo y e da altri , ma con quale autorità , indizio 
^ , , non mi è noto . Gli atti di que' Martiri dicono essere 
SS, GiO' Stata IVI la loro Casa , in cui d ordine di (giuliano em- 
vannì e pio Impcradore > ed Apostata furono uccisi (3) . Pres- 
^^^^^ * so la Chiesa è un bel residuo di cornicione , e d' archi 



f 



(1) Clivo di Scauro si disse la salita di S. Giovanni , 
e Paolo , per la i^asa di Scauro , che era sol Palatino vers6 
questa parte « come si ricava da Asconio ( Schol. in Orai, prò 
M. uiemilio Seaiiro ) Demonstrasse vobis memini me , hanc 
domum in ea parte Palata esse , quce cu/n ab sacra via 
descenderis ^ et per proMmUm Vicuni , <jid est ab sinistra 
parte , prodiéris , posita est etc. Se dunque la casa di Scaa«> 
ro era sul Palatino , non possono essere avanzi di questa le 
rovine « che vèggonsi sulla piazza avanti S. Giovanni e Paolo 
a destra incontro la Porteria . 

(2} Le vestigia della casa della famiglia Anicia vèggonsi 
nella vigna de' Camaldolesi ( Venuti Jlnt, di Rom. p. i. e. 8. 
pag. 190. ) 

(3^) Gli avanzi della Casa de* SS. Giovanni , e Paolo fu- 
rono scoperti verso la metà dello scorso secolo loo/palmi 
sotto il piano della Chiesa . Gli archi , che vèggonsi sul cb- 
vo di Scauro appoggiar la chiesa di S. Giovanni , e Paolo so- 
no del medio evo . 
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Ai travertino , su i quali fu poi fatto il campanile » ma 
da quel poco avanzo non è possibile argomentarne qual 
fabbrica fosse (i). 

Le Mansioni Albane , che in Vittore e Rufo si leg- ^^5*"»^. 
gono , gli Antiquarj le assegnano » dove è la Chiesa n» . 
oggi della Navicella , e già S. Maria in Dominica , ma S. Maria 
non ne potranno dar ragione . And che il cognome in )j"^^f 
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(1) Non è vero , che sia poco T avanzo di fabbrica esi- 
stente sotto il campanile di S. Giovanni , e Paolo . Basta 
entrare nell'' orto ivi adiacente , e vedrassi il proseguimento 
di questa bella fabrica . W un portico di travertino a dae 
piani , r inferiore de^ quali è ({uasi sepolto . Gredesi giusta- 
mente , che sia stato il serraglio delle fiere , che servir do- 
veano ne^ giuochi anfiteatrali . Imperciocché in uno scavo fat- 
to nell* ordine inferiore si vide , che non vi era alcuna co- 
ttnnicazione da un arco ali* altro , e che nella parte interna 
r edifizio si appoggiava al terreno vergine del monte rivestito 
di muro « e scavato per le suddette grotte . Neil* ordine su- 
periore si veggono nella grossezza della fabrica i segni di esse- 
re stati gli archi chiusi con muri ; e dal non vedersi ' neUe 
porticene di communicazione fìra gli archi segno alcuno dei 
perni , che regger dove ano le porte di legno , di ferro 
congettura il Venuti ( loc. cii. pug-, 1S9. ) , che quest' ordi- 
ne servir dovea per gli uccelli di rapina , come V inferiore 
serviva per le fiere . La costruzione di questo edificio in mas- 
si ài 'travertino a bugne , nel resto non molto dissimile da 
qaella del Golossco , lo fk credere opera di Domiziano , seb- 
bene non se ne abbia notizia ialcuna presso gli antichi Scrit- 
tori - 

Oltre il Serraglio , Domiziano fece da qaesto lato ancora 
uno stadio , scavando , ed appianando il monte a guisa di cir- 
co • Dello stadio parla Svetonio nel e. 5. della vita di quell* 
Augusto . Si vede ancora questa valle artefatta nella vigna Car 
sali , e in quella de* Passionisti ; nella prima si sono rinve- 
nute molte antichità « e firaUe altre un frabunento di una 
meta dello stadio suddetto . 

Neil* alto del monte poi sopra questa stessa valle Ne- 
rone avea fabbricato un ninfeo « Si vede ancora una parte 
deU* investitura di questo edifizio consistente in un muro a 
nicchioni 4 e nel Giardino publico presso il Golosseo si osser- 
vano le sostruzioni costrutte in opera laterizia , e reticolata . 
Nella Vigna de* Passionisti fu trovato un pezzo di condotto di 
piombo appartenente a questo Ninfeo , il quale vi portava 2?. 
libre di acqua Glaudia . Le quattiio sedie di marmo % che già 
esistevano nel Palazzo Mattei furono trovate presso 1* edifizio 
suddetto , onde può arguirsi , she gli servissero di orna- 
mento . 
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DfltfnnsCy Dominica della Ghiera derivi da Santa Ciriaca Matro' 
riacai » Ha per Uniformità del signi6cato i quasi in Kyriaca , ^ 
parere di molti , per aver ella , come dicono gli att^ 
di S. Lorenzo , avuta la sua casa su questo monte ; a' 
che aggiunge qualche dramma di peso 1*^ essere stata 
anticamente questa chiesa residenza del Cardinale Ar- 
cidiacono, come prima fa dell'Arcidiacono S. Loren- 
zo . Il Panvinio Ùrbs Rom. p, 1 69. all' incontro crede 
CastraPc- esscrvi Stati gli alloggiamenti de' soldati peregrini pur 
legrina . uq^j^j j^ Rufo , e da "Vittore , mosso da due iscriziom 
trovate nella piazza avanti alla chiesa , e sono le se- 
guenti : un^ 

VOTIS VOTIS 

X.ANNALIB.PR0.SALVTE.ETRED1TV.D.K.IMP.CAESARIS.XX.ANNALIB. 

FIÌLICITER .4 PIO . FELICI FELICITER 

INVICTO . AVG. DOMITIVS BASSVS . 7. FR. AGBNS 

VICE • PBlIfCiPIS • PEREGRINOBVM • TEMFLVM • lOVlS • EEDVCIS . G.P.OMIII 

CVLTV - DE SVO . EXORNAVIT 

* 1' altra t 

C O C C B-I V S 

PATRVINVS 

P R I N C 

PEREGRI 

N O R V M 

Le quali benché possano esservi state trasportate y 
nulladimeno essendo più di una fanno indizio non ta- 
glerò , che il luogo della loro erezione , e perciò an- 
che la stanza de' Peregrini fosse o ivi , o non lungi da 
quella piazza , ove mostra la prima iscrizione essere 
Templam anche Stato il Tempio di GioTe Reduce , da Domizio 
Jovii Re- Basso adornato , e da 1 Soldati Peregrini eretto , che 
vi adoravano quel Nume > per impetrarne il ritorno lo- 
ie Man- ro felice alla Patria (1) Le mansioni albane dunque do- 
bane ihe ^® fossero non può dirsi . Intanto avvertasi ( ed è dot- 
cosajbs' ta ponderazione del Donati } quelle Mansioni non es- 
tero . sere 1' antiche case degli Albani assegnate loro da Tulio , 



(i) I marmi replicatamente : trovati nelle vicinanze della 
Navicella dimostrano chiaramente essere stato in quei contor* 
ni r edifizìo detto Castra peregrinorwn . L' nltimo « che fu 
trovato dopo Nardini nella vigna Gasali , ed ora esistente nei 
Collei^o Romanq è assai interessante per essere qjaà rì&cito : 
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qaando da Alba lì collocò io quel Monte , che tutto 
potè bastare appena a cosi gran popolo , ma alloggia- 
menti di que' soldati , che stavano in ordinario presi- 
dio nel Monte Albano , e n' era talvolta alcuna parte chia- 



mata in Roma . 
lato 



L' alloggiamento de' Peregrini , del quale si è par- ^! ^^^g- 
, si dice esssere de' Soldati dell'Armata, che Au- ^l^'p'^'j! 
gusto pose a Miseno , siccome in Trastevere era l' al- grini ptr 
tro dell'Armata di Ravenna . Ma l'alloggiamento de' Mi- J"**'* ^^' 
senati non è posto da Vittore nella Regione terza ? per- servisst . 
che Peregrini chiamarli , e non Misenati , come, i Ra- 
vennati del Trastevere , ed i Misenati della terza Re- 
gione , i Pretoriani , gli Albani , e gli altri ? e perchè 



GElSriO SANCTO 

CASTRORUM 

PKREGRINORUM 

cVR. ALEXANDER 

cANALICLARIVS 

7VOD PEREGRE 

cONSTlfVTVS VOVIT 

oEDIL. CASTRORVM 

votiiM LIBEWS SOLVIT 

VktR officio deir Edile dì q^csti alloggiamenti menzionato nel- 
la lapide , di invigilare sulla manutenzione dell^ edifizio , e 
sulle vettovaglie , che somministrar si doveano ai soldati , tale 
infatti essendo la definizione , che Cicerone da di quella Ca- 
rica : Suntoque cedile s curafores Urbis , annoncBy ludo- 
rianque solemnium ( De leg. lib. 3. e. 3. ) • Narra Pietro 
S. Bartoli ( Metnorie di varie escavazioni ». 56. ) che fa ca- 
vato a' tempi di Clemente X. nel giardino di Teofilo Sartori 
presso il cancello contiguo al vicolo della Navicella per an- 
dare al Colosseo , e che vi si trovò parte dell' edifizio Castra 
peregrina con altre belle fabbriche di Sale , Cortili , Polr- 
tici , Colónne di bellissima breccia , le quali furono messe in 
opera alla cappella sotterranea di S. Lorenzo fuori le mura , 
ed inoltre vi fbrono troirate delle statue , una gran quantità 
di teste ^ e busti di marmo , e infiniti metalli una parte dei 
quali sendo intersiata di argento diede a credere , che fossero 
serviti per un arco trionfale * 

Venuti ( Ant^ di Rorn. /?. 1. e. 8. p&g- 186. ) credette dì 
Giove Reduce un antico tempio di forma bislunga con tre pi-^ 
• lastri per parte , scoperto nella Villa Mattei' a' tempi d' Inno- 
cenzo XI. Questa fabbrica avea un pavimento di mosaico , ed 
era , sopra la volta , di opera laterizia : la parte sferica però 
mostrava minore antichità . 
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due alloggiamenti de'Misenati? Nel Vittore nnoTO si 
rappezza coli' aggiunta della parola Velerà nella terza 
Regione, ove. anche in Rufo è stato aggiunto il nume- 
ro II. come se de' Misenati in Roma due diversi allog- 
giamenti fossero stati , i vecchi nell' Esquilie , ed i nuo- 
vi col nome di Peregrini nel Celio, cose, che evidente 
mostrano la finzione. Che i soldati stranieri in ajuto 
de' Romani assoldati avessero in Roma alloggiamento, 
è verisimile^ anzi Svetonio ne) 58. di Caligola , eGIo- 
sefib Flavio nel 19. delle Giudaiche antichità, faono 
menzione de' Soldati Germani , che erano 1' ordinaria 
guardia di quell' Imperadore . Taccio le Soldatesche Il- 
liriche, e Germaniche, le quali in tempo della morte 
di Galba erano in Roma , come nel primo dell'Istorie 
si narra da Tacito , le quali vi si trovarono allora per 
accidente . Verso i tempi ultimi dell' Impero , dopo che 
Costantino distrusse i Soldati Pretoriani , non era il 
Palazzo Imperiale custodito da sette scuole d' Armeni T 
Vedasi Suida in trxù'hùtfiov . Anzi il Panzirolo mostra 
Cavalit' coli' autorità di Dione ( ed- è nel Kb. 55. ) avere Au- 
ri Fia- gusto tenuta in Roma una guardia di Cavalieri Fiamin- 
minghi . gijj ^ g^> quali , o ad altre soldatesche pur forastiere se 
non fu Augusto , che stabili alloggiamenti nel Celio , 
fu almeno alcun' altro suo successore ; e conviene con- 
chiudere , che o per le forastiere guardie degli Impe- 
radori , o per le forastiere soldatesche , le quali nel 
mutar che si faceva degli Eserciti solevano capitare in 
Roma, furono in alcun tempo fatti questi alloggiamenti. 
maria iW Q"^ Conodomario Re di Germania fatto prigione dalPapo- 
diGerma Stata Giuliano mori, secondo Ammiano nel 16. libro 
nia mori j,^ 3/. jj'j diebus postea paucis ductus ad comitatum 
''«e'iHi: Imperatorìs , misLaue exinde Romam in Castris Pe- 
loggia» regrinìs , quce in monte sunt Caslio , morbo mfetemi 

menti Pe^ Consumptus CSt . 

^^ * La Rotonda Chiesa di S. Stefano , che essergli stata 

5. Sttfa^ dedicata da Simplicio I. racconta Anastasio , è creduta 
no Ro» ^3j pj^ il Tempio di Fauno; né so con qiial prova, 
oppur congettura . Scrive il Biondo , che al suo tempo 
era Chiesa superbissima incrostata di marmi , adorna 
di musaid , e delle più belle di Roma . Il Serlìo nel 
secondo della sua Architettura ne porta pianta , e sceno- 
grafia , in cui appare edifizio maraviglioso . Niccoli 
V. in risarcirla ristrinse la primiera sua ampiezza , co- 
me dicono il Fulvio, ed altri j ed appare manifettp 
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dal suo ultimo giro di mura , fra le quali a luogo a 
luogo son colonne murate. Crede il Donati che non 
di Fauno fosse Tempio ma di Claudio : poiché non I?"*?!?*"* 
solo Vittore , e Rufo qui lo registrano , ma Svetonio 
anche scrive in Vespasiano al e. 9. eh' egli fè di nuovo 
Templum Pacis Foro proximum , Divique Claudii 
in Ccelio monte coeptum quidem ab Agrippina ^ sed 
à Nerone proph funditus destructum , etc. e la ma- 
gnificenza della fabbrica può farla credere opera di 
Vespasiano, e di Agrippina: ma le parole di Frontino 
nel primo verso il fine degli acquedotti, che il Do- 
nati allega in suo prò, pare suonino l'opposto : ii directi 
( parla degli archi dell' aquedotto Neroniano ) per Cos- ^^ , . 
lium montem juxta Templum D. Claudii terminan- deW aqu- 
tur ; de' quali gli avanzi , che ancor durano , seguono dodoNe» 
assai più oltre S. Stefano fin presso la Chiesa de'SS. Gio- '•^»*«»'' • 
vanni , e Paolo : nella cui vigna , dice il Fauno , che 
da una mina di antico edifizio si riconosceva un Ca- 
stello di acqua al suo tempo 5 onde è anche verisimile , 
che il Tempio di Claudio fosse ivi appresso, nel cui 
contomo più rovine di antichi edifizj si veggono . Di- 
remo dunque S. Stefano Tempio di Fauno ? Un si su- p*^J!^'°* 
perbo Tempio a quel Dio rustico , e di architettura Tempùm 
Corintia par difficile; perchè non piuttosto quel di Bac- Bacchi, 
co 7 Anzi perchè non te Terme pubbliche , o l' Arms^- 
mentario , o il Macello , come in breve son per dire ? 
Quelle Terme, le quali senza particolar nome del lor 
Fattore furon le prime forse, che ad uso pubblico si 
facessero, o almeno più antiche delle famose d'Agrip- 
pa , di Nerone , di Tito , e di altri , furono credibil- 
mente meno ampie di quelle; >e la forma della Chie- 
sa di S. Stefano, s'ella^ come dicono, fu ristretta, 
potendo avere ^avuto intorno in vece di cappelle cali- 
darj , e tepidarj diversi , alla forma , e grandezza di 
Terme commode non disconviene; cosi anche per: un'Ar- ^J?5"* 
mameutario , che noi diremo Arsenale , giacché secondo Armami 
S. Isidoro nel primo delle differenze Armamenta erano tariam . 
munizioni , e fornimenti di navi , una fabbrica sferi- 
ca , e in cotal foggia disposta pur* era buona . Tutto 
dico per dimostrazione non di quello , che fosse quel 
tondo edifizio , ma di quello che non era (1) 

(1) Alle opinioni enamerate dal nostro autore si deve ag 
paniere quella di ficQroni^ il qaale ( Ve^t, di Ro;n, /?. 89. ) 
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Chiesa ^^^ ^^^^ ^^^ ^^^^ settentrionale del Colle si inual- 

de* SS. za la Chiesa de' Santi Quattro Coronati, fatta da Ono- 
Quattro yjjj j ^ ^ essendo poi rovinata nel Pontificato di Gre- 
gorio VII. dall' Imperador Enrico II. l'anno io85. fu 
in breve dal Pontefice Pascale IL rifatta. Dal Bion- 
Credttta do, e da altri dicesi sulle rovine degli alloggiamenti 
tlAi 'ai' Peregrini , ma senza alcuna prova , i quali alloggia- 



loggia- menti essere stati presso la Navicella si è veduto. 
menti Pe- p^^g^ glj Antiquarj più veccbj qualche vestigio di fab- 
nuioguc/brìca di alloggi amen lo di Soldati vi' scorsero j vantag:- 
li , o gli gio , che non abbiam' oggi noi , oppur credettero a vec- 
o aU^ * chie tradizioni; né io niego poter' esservi stati allog- 
eosai in- giamenti degli Albani , e forse anche de' Peregrini , da 
certo • i quali i due marmi coli' iscrizioni notate sopra , co- 
me da luogo non lontano molto^ poterono trasportarsi . 
Ma cose dagli Antiquarj più vecchi tanto francamente 
afiermate , senz'altro discorso , rendono me dubbioso, 
ed irresoluto non meno a crederle y che a rigettarle . 
Tra S. Stefano, e l'Ospedale di S. Gio: Latera- 
^* Maria no sta la Chiesetta divotissima di S. Maria Imperatri- 
Impera- ^^ ^ Questa negli antichi Rituali è chiamata , S. Gre- 
ta iiiMir- gorio in Martio , e credesi per Io vicino condotto 
tio • dell'acqua Marzia . Ma l' appellazione mascolina in Mar- 



suppose la Chiesa di S. Stefano essere stata va origine il tem- 
pio <ii Giove Peregrino , senza altro fondamento « che quello 
della sua vicinanza agli alloggiamenti di sopra accennati . Ma ora 
sembra non potersi più dubitare esser ana fabbrica cristiana del 
V. secolo . Anastasio nella, rita ^ Simplicio , che fu creato Fa- 
^a r anno 4^7 • afferma : hXo dedicavit BasiUown S. Stepha-i 
ni in Codio monte in Urbe Roma . Inoltre quell^ affasteUa- 
mento di colonne di diverso diametro ^ que^ muri ne^ quali Doa 
apparisce la beUa costruzione antica , que^ capitelli rozzamen- 
te scolpiti , que^ mattoni , che npn hanno la grandezza degli 
antichi, tatto mostra questo edifizio essere opers^ deUempi 
cristiani . T^iccolò V. poi la ridusse nello stato in cui oggi si ve- 
de murando gì' intercolunnj dell^ ordine esterno . Una ragione 
adduce il Sig., Guattari ( Èftma T, 2^ p. j, ) onde prorare , 
che questa Chiesa sia stata ed.ficata sopra il piano di una fa- 
brica antica , ed è il vedere una. soiniglianza di costruzione nel 
pavimento di (juesta , co' ps^vinienti del Palazzo Imperiale, e 
delle Terme { ma i pavimenti a massiccio si trovano anche in 
altre fabriche dell^ epoca , in cai fa questa Chiesa edificata . 
Una descrizione architettonica di questo monumento si dà dal 
Milizia ( Romei p. SS* ) ed una bella pianta ne diede 1' Uggeri 
(Journ. pittore sque s T* i.p. 4^. ) . 
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'iO non conveniente àll^ acqua Marzia, e molto più Campui 
^' essere q^elP aqùedotto non della Marzia , ma della Manìalif 
Qaadia , n^ intorbidano la credenza . In Martio , se- 
condo me, fu* detta per il campo Marzio, o Marzia- 
le , che Vittore» e Rufo registrano, ed essere stalo sul 
Celio non si dubita • Serviva in vece del Campo per 
PEquirie celebrate a Marte , quando le inondazioni del 
Tevere fadevano necessario luogo più alto . Ovidio nel 3. 
de' Fasti v. 5 19. e seg. 

Altera gramineo spectabis Equina Campo ^ 
Quem Tyberis cun^ìs in latus urget aquisi 

Qui tamen ejeota si forte tenebitur unda , 
Coelius accipiet pulverulentus equos . 

£ Paolo abbreviator di Festo: Martialis Cam- 
pus in Coelio Monte dicitur , quod in eo Equiria so- 
lebant fieri , si quando aquce Tjrberis canipum Mar- 
tium occupassent , Né ha sito il Celio altrove più am*» 
pio, ed insieme più piano , che fra S. Giovanni , e 
quella Chiesetta ; e se per più certezza il nome di Cam- 
po vuole udirvisi , Anastasio in Leone III. ci sugge- 
rìsee: Macronam vero ipsius Lateranensis Patriar- 
chii , quije extenditur a Campo , et ultra imagines 
Apostolorum , quce prce nimia vetustate ruiturce erantj 
a fundamentis etc, E prima in Sergio I. raccontando 
la dissensione , che fu tra quello , e Teodoro , il quale 
aveva occupata la parte interna del Lateranense Patriar- 
chio, soggiunge ; Pascalis , vero exteriorem partem ab 
Oratorio S. Silvestri et Basilicam domus Julice , quce 
super Campum respicit occupavit . La qual Basilica es- 
sere stata sala , o altro edifizio del Palazzo Lateranen- 
se , cioè della parte , che o fatta , o ristorata da Giu- 
lio Pontefice , da lui prese il nome , oltre più luoghi 
di Anastasio, dichiara il Donati nel 3. e. de) 4* libro . 
11 medesimo Campo essere poi stato detto Lateraneose 
paò trarsi dalla Bolla di Pascale IL Quanto Luterà^ 
nensis Ecclesia , ove si légge : et a porta Monaste- 
rii SS. Quatuor Coronatorum descendente per cli\^um 
in via majori , et exinde per stratam ex utraque par-- 
te usque ad Campum Lateranensern (i). 



(i) Anche in Anastasio ( Vii. Steph, IV, ) si fa menzio- 
ne del Campo Lateranense ; Et post moaicos dies ipsunt de ca- 
dem custodia eicientcs waldlpertum presbjterwn , ewnque 
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Campar ^ Campo Celimontano si legge in Rufo » il qar- 

C9limo0- le ove precisamente fosse , ed a che servisse io noi 
taaiif . 5aprei dire . Il nome generico di Celimontano , »enz' al- 
tro' distintivo dal Marziale» ed il leggersi in Vittore solo 
il Marziale , danno qualche ombra , che Marziale, e Ce- 
limontano fossero un campo medesimo, e che il Tra- 
scrittor di Rufo ve l'aggiungesse per zelo, parendo- 
gli, che il Celimontano fosse tralasciato: e lo stesso 
poi facesse anche al solito nel nuovo Vittore : ma per 
tema , che il concetto sia tenuto audace , lascio di af- 
fermarlo . 
DomiitLa La Casa di Laterano , cioè di quel Plauzia Lh 

terim . impano , che della gran congiura contra Nerone tra- 
mata fu un de' Capi , e costantemente mori , come al- 
la distesa si racconta da Tacito nel i5. degli Anna- 
li ; fu poi residenza de' Pontefici donata da Costan- 
tino a S. Silvestro , dopo avervi fabbricata appresso 
la Chiesa di S. Giovanni , che Basilica di Costantino 
si disse. 

Della Casa di Laterano , assediata d'ordine di Ne- 
rone , parla Giovenale nella Satii'a decima v. i5: 
..... jussuque Neronis 
Longinum , et magnos Senecce pnsdivitis hortos 
Clausit^ et egregias Lateranorum obsidet eedes 
Tota Cohors: 
n qual titolo di egregia dà segno di molto cospicua 
ancora in que' tempi di grande magnificenza : onde che 
da Nerone confiscata , e dagli altri Imperadori fino, a 
Tavola Costantino tenuta fosse , non è vana l' universale asser- 
iti bron- zione ; ed essendosi trovata ivi la Tavola di bronzo , 
zo , die J^ jjui ji Senato Romano dò, a Vespasiano l' Imperiale 
ierano ' autorità, trasportata poi sul Campidoglio in tempi mo- 



prtncicntes in terra juxta, transendam Campi Latercatti^-^ 
sisetc. Venati crede (Jlnt, di Rom. p, i, e. $, p, 180. } che 
questo qanipo si esteqrlesise d^^la moderna piazza di S. Giovan- 
ni fino al di là degli Ospedali. Nel 17S0. inuna^ vigna presso 
r Ospedale di S. Giovanni si trovò una Galleria divisa in pa- 
recchi compartimenti ne^ quali erano dipinti altrettanti dapi* 
feri , ed un pocillatore . Queste belle pittare furono pubbli- 
cate dal P. Cassini uqitamenie alle illustrazioni de' celebri Let- 
terati Amaduzzi , e Giovenazzi . Oltre le pitture suddette si 
rinvennero altri monumenti antichi de* quali dà notizia anche 
il eh. Sig. Filippo Aurelio Visconti ( iVò/. al Penati loc. ciV. ) 
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derni , segue che vi fosse affissa , come in Gasa degl'Im- Grappe 
peradori . Due grappe di bronzo lunghe forse un pai- anticìce 
roo e mezzo» larghe pii di due dita, trovate in ^**'"^''*^ 
que' muri antichi si conservano affisse nella Sagristia g^, di La- 
colle seguenti iscrizioni antichissime } Urano • 

SEXTI LATERANI 

Ed in un'altra poco più corta, e stretta si legge : 
TORQVATL ET LATERANI 



Il qual Palagio avere anticamente avuta la sua prìn- palagio' 
cipal faccia nel campo Marziale , dan cenno le parole della ca^ 
di Anastasio , portate poco sopra : ed il sito suo essere '^. 'j^^^^^ 
stato fra la Sagrestia , la Chiesa , e le mura della Città 9 „o / ^'^^ 
si tocca dal Panvinio nel libro de septem Ecclesiis , 
e ne fanno indizio gli archi , o fènestve , che in qupUa 
parte , dissi , sono sulle mura . Fu perciò Palazzo di- 
verso dall'altro Patriarchio Lateranense , ch'era a tem- 
po de' nostri avi, dove Sisto V. ha fatto il moderno. 
Il primo restò distrutto forse o nelle rovine fatte da 
Totila , o ne' risarcimenti , che delle mura foce Beli- 
sario , il quale per meglio assicurar quelle , e per la 
tema del tradimento di Silverio , potè rovinarlo , o da 
alcuno di tanti incendj , che seguirono dipoi nel La- 
terano , o finalmente nella gran rovina , che in tempo 
di Gregorio VII. e dell' Imperadore Enrico II. ebbe Ro** 
ma in tutta quella parte, che è fra il Campidoglio, 
ed il Laterano , dai fatti d' arme , che vi fecero i Nor- 
manni , e l'esercito di Roberto Guiscardo (1) . L'altro 



(i) Racconta Plaminio Vacca ( MQtnorle parag^ lao. ) che 
vpleado Clemente Vili, fare abbassare un certo rialto innan- 
zi al coro , ed all' Altare degli Apostoli in S. Giovanni in Late- 
fano si scoprirono tre grandi nicchie nna accanto aU^ altra , con 
alcuni mori , che andavano in squadra con la chiesa . Il 
pavimento di questa fabbrica era tutto di porfidi , e serpenti- 
i^i f con altri mischi . Sotto a questo pavimeuto , circa sei pai* 
lai più basso ve n' era un altro ; tutto in somma provava che 
dovea essere una fabbrica assai nobile . Biondo da F orli poi 
av-ea di già notato ( Rom, Ristaur, liò. 1. nwn, 85. ) che nei 
fondare il Monastero Lateranense a' tempi di Eugenio IV. 18. 
piedi sotto il piano moderno si erano trovati archi , camere , 

o 
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fu fabbricato , se non prima» come io credo, dà Gre- 
gorio i V. scrivendo Anastasio » che fabbricò per li Pon- 
tefici due Palazzi , o da Niccolò I , che una bella Casa 
aver fatla ivi narra il medesimo . Innocenzo IL 1' ac- 
crebbe di stanze, Clemente IH. risarcitolo l'ampliò, 
e Gregorio IX. parimente V ingrandi . Potè essere an- 
che il Palazzo che cominciato da Adriano V. e per- 
fe/Joualu da Niccolò III, presso il Laterano si legge ; 
del cui ritratto c'è fatta copia dal Martinelli nel Primo 
Trofeo della Croce , Sicché se 1' antico de' Laterani 
fosse stato ivi prima di tanti accrescimenti , còme sa- 
rebbe stata fabbrica imperiale ? Ciò sia detto solo per 
discorrere , senza stabilirne concetto . 
5 G'ó- ^^ ^^' Battislerio detto S. Giovanni in Fonte, in 

in Fonte cui ( che che falsamente scrivessero gli Ariani ) l'Im- 
Battiste- perador Costantmo ebbe il Battesimo d^ San Silvestro, 
rto iLo' gj erede fosse l' anticamera dell' Imperadore ; ma né 
anticamera , né. atrio , anzi ne privato bagno di quel 
Palagio ( che potrebbe dirsi piuttosto per la forma della 
fabbrica ) poiché Anastasio in S. Silvestro apertamente 
dice esservi stato fabbricato da Costantino il fonte del 
Battisterìo, lungamente descrivendolo colla forma , che 
oggi ha , e colle colonne di porfido , che ancor vi so- 
no . Onde ed il Battisterìo , e la Chiesa essere stati 
fabbricati fuori del Palazzo , eh' era tra esso Battisterìo , 
e le mura , sembra a me assai evidente . 
t»arTho- ^^ Casa, clic si legge in Rufo de' Parti, mi in- 

yam Lt- durrei a crederla abitazione di que' Parti , i quali era- 
terani . qq ^3] j{^ Jq^^ mandati per ostaggi agi' Imperadorì , co- 
me anche nella Regione duodecima si legge: Septem 
Domus Parthorum • Lq case agli ostaggi erano facil- 
tnente pro^iste dagl' Imperadori medesimi , siccome 
della edificata dal Pubblico al figlio del Re Antioco, 
t ragiona Asconio nella Pisoniana cap. 22: IVadiint et 
jdntiochi Regis Filio obsidi Domum publice (edifica- 
tam , in ter quosAtticus in annalibus , quce postea di- 
citar Lucila Poetce fuisse ^ e solendosi da' Parti dar 



pavimenti, colonne di pi Ci colori, tavole di marmo, statue 
bellissime , ed altre varie , e mirabili opere . Tanto la sco- 
perta riferita dal Vacca , che questa riportata da Biondo non 
possono ad altro edifizio aver appartenuto , che al celebre Pa- 
lazzo di Laterano « 
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per ostaggi ( come si legge in Tacito ) i figli de' Re , 
casa magnifica , e regia si doveva loro provvedere ; o 
come fortemente dubito , il buon Trascrittore di Rufo 
avendo letto nell' Epitome di Sesto Aurelio , che Se- 
vero donò alcune case ai Parti , ed a Laterano » ag- 
giunse quivi Latorani , ma sconciamente ^ di che par- 
lerò meglio nella Regione duodecima , 

Quivi appressò fu la Casa , in cui l' Imperndor ^^o™"» 
Marco Aurelio fu allevato . Capitolino : Natus est Mar^ ^^ ' ' 
cus Romce VI. KaL Majas in Monte Coelio in hor^ 
tis .... Educatus est in eo loco , in quo natus est , 
et in domo a^^i sui Veri juxta cedes Luterani (i) ^ e 
forse la bella Statua equestre di bronzo dell' istesso Im- 
peradore trovata poco lungi da S. Giovanni Laterano , 
presso alla Scala Santa , e trasportata poi sul Campi- 
doglio ne\ (Pontificato di Paolo HI. , gli fu anticamente 
eret^ iyi in memoria (a) . 

FijL il tempietto di Diana sul Celio demolito da j^/**^**'? 
Pisofie, sipcome Cicerone scrive nell'Orazione ^ro-^ruJF/E?. Coeiiolo. 
responsis , e. i5. L. Pisonem quis nescit his ipsis tenir 
poribus maximum , et sc^nctissimum Diance 6acMwn ' 
in Cuslici^lo sustì^lisse ? Dal Mari in no , e da altri di- 
cesi doY' è la cappelletta di S. Qioyanni dello ant^ 
Portane Latinam . Ma il Donati considera , che secon-> 
do Cicefroae stava quel tempietto sql Colle , il quale 
più a)to sorge appresso, non su la Via Latina , e avan- 
ti alla porta , dove oggi quel tempietto si vede. Tut- 
to però , quando il Geliolo sìa slato ivi . Alcune altre 
cose restano di sito affatto incerto , e sono le seguenti . 

il Tempio della Dea Carna , o Carma fabbrica to^ Templam 
le da Bruto sul Celio , dopo scarclnti da Roma i Tar- ^®* ^'*'' 
quinj , cosi Macrobio nel e. la. del primo de' Saturna- 



nae 



(i) Ed è perciò che Marco Aurelio stesso in una lettera 
al suo maestro Frontone ch^ è la i. del lìb. 2. gli dice . . Ut 
ego^ ijui a grceca Uteratiira tantum absutn , quantwn a ter- 
ra grcBcia mons meus Coslius abcst . 

(2) Il chiariss. Sig. Avv. Fea nella sua dissertazione sulle, 
rovine di Roma ( VVinckelman jirti dd Disegno T.5. p. 4'o. 
e scg. ) dimostra che questa statua era in origine presso Parco 
di Settimio nel foro Romano , che di là fu da Clemente 111. 
trasportata al Laterano dove essendo stata per più secoli ne- 
gletta fu da Sisto IV. messa in luogo più decoroso ; e finalmen- 
te da Paolo III. eretta sul Gampido^io dorè oggi si vede . 
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li . Sovrastava ella , secondo lo stesso Microbio alle 
parti vitali dell' uomo , secondo Ovidio nel sesto dei 
Fasti alla guardia delle porte . 

I Ludi Matutino , e Gallico erano Scuole o di ar*» 
tutiims .* »^5 f ^ d* lettere , ove si esercitavano quasi da giuo- 
LudusGal co , per porle in uso da davvero nelle occorrenze . Fe« 
l*f "• • sto in Scholce dice : tlt etiam Ludi appellantur , in 
quibus minime luditur , ne tristi aliquo nomine /ù- 
giant pueri suo /ungi munere . Cassiodoro nelP epi- 
stola 23. del quinto libro : Ostentent juvenes nostri 
hellis , quod 'in Gymnasio didicere Virtutis . Scho- 
la Martia mittat examina , pugnaturus ludo , qui sé 
exercere consueifit in otio . Furono anche scuole di 
Gladiatori , ove si addottrinavano nella scherma . Co- 
si prova il Panzirolo con Erodiano nel settimo : j^per* 
tis Gladiatorum ludis etc. con Valerio nel primo del 
secondo libro : Ex ludo C.Aurelii : con Gellio nel quin- 
to del libro duodecimo : Qualem Juisse accipimusfe-^ 
rum quemdam in ludo Ccesaris Gladiatorem etc. , e 
vi si può aggiunger Floro nella sua compendiosa Sto- 
ria al e. ao. del lib. 3. Spartacus y Crixus , OEno- 
maus effracto Lentuli ludo cum triginta haud amplius 
ejusdem fortunas *viris eruperunt etc, (i) . Non però 
ógni ludo Scuola de' Gladiatori credo io, essendo cre- 
dibile , che la gioventù Romana , oltre i liberi eserci- 
zi del Campo Marzo , si addottrinasse , e si addestras- 
se nella scherma sotto Maestri . De' Procuratori , e dei 
Medici de' due ludi sopradetti Matutino , e Gallico 
quattro iscrizioni si portano «dal Panvinio ^ donde rac- 
colgasi , che avevano i ludi più Officiali publici so- 
vrastanti (a) . 
Antrum L' Antro del Ciclope facilmente fu contrada , cosi 

p^clopis. nomata da alcuna pittura, o scultura, che vi era in 
pubblico , in cui si vedeva forse il Ciclope sull'antro , 



(i) Cosi Cicerone ( In Gatil. or- a. e. 5. ) Neino est in 
ludo gladiatorio paido ad facinus audaclnr , qui ss non 
infvnwn Catilinw esse /cdeatur ; e nella 4- ietterà del lib. J. 
a suo Fratello : ducensque mccum Ciceronem m.eufn in lu- 
dum discendi non lusionis . 

(2) Piranesi credette aranzi del Ludo Matutino certe ro- 
vine , che sono nella villa Altieri , dove fu trovata V antica 
pittura , che ora si conserva nella galleria di quella Villa . 
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come è descritto da Omero nelP Odissea • Il Panvidio^ pr^^o del 
aggiunge , che dov'era V Antro fosse ancora il Vico del Ciclope , 
Ciclope 9 mosso dalla seguente iscrizione : "^^"'^^.^ 



nio 



CVRTILIVS . HERMEROS 

FECIT . SIBI . ET 

CVRTILIAE . ANTHIDI 

CONIVGI . SVAE . CARISSIMAE 

ET . LIBERTIS . LIBER^BVS . QVE 

SVIS . POSTERIS . QVEr . EORVM 

MAGISTER . VICI . AÌB . CYCLOPIS 

REGION. PRI. FABER. ARGENTARIVS 

Ma le parole Alagister Vici ab Cyclopis , non mostra- fi^^, nati 
no il Vico essere stato detto del Ciclope ; potendo s^o^itraFì' 
trarsene dall' Antro del Ciclope avere cominciato un ^^^^. 
Vico , di cui quel Ctirtilio era sovrastante . Si raccol- 
ga quindi 1' Antro del Ciclope essere stato sul confide 
della prìtna Regione » della quale era quel Vico i e 
perciò nella maggior ricinanzà della seconda alla porta 
Capena • Dall' iscrizione medesima si ha ancor qualche f^ìci ta-' 
luce , che per diminuzione di Abitatori , o per altro i '«'»^'^*'^ 
i Vici andavano perdendo gli antichi loro nomi , e for- jere il na 
se non più d'ogni Vico , ma di più congiunti' co- nu^etad 
minciarono a farsi gli Offiziali , non altro suonando le ""/J^*^^,^» 
parole Mcigister Vici ab Cyclopis , che Maestro del altro . 
Vico , e di quanto di là dall' Antro del Ciclope gli era 
aggiunto . 

L' Isio Metellirto , che fu per mio avviso un Tem- isiariìM^' 
pio , o Sacello d' Iside fatto da alcuno de' Metelli , la tèilinniii i 
bella Casa de' Tetrici » ed i due Boschi nomati dal Pan^ 
vinio , son cavati da Trebellio in Tetrico juniore e. aS. DonfnsTé 



tncorum^ 



Tetricorum Domus , hodieque extat 4 in monte Codlio 
inter duos lucos contra Isium MetellìHum , pulcher- 
rima , in qua Aurelianus pictus est , utfiifue prcé- 
textam tribuens Senatoriam dignitatem » accipiens ab 
his sceptrum , coronam ci\ficani picturatam de musèo . 

Il Macello , ciò che fosse è noto , di {ferente solo Macèlluiti 
dalli d'oggidì , che secondo Plauto nell' Aulularir vi si nùganm* 
vendevano egualmente e carni , e pesci . Due Macelli ^^^ ^^^^ 
erano in Roma , uno quivi , 1' altro neil' Esquilie i Macelli 
Non già che in due sofi luoghi si vendessero le car- *» Aoma^ 
ni , e i pesci , ma perchè i due soli ebbel^o nonie * ^^^^ ' 
4i Macelli ; ma le medesime roybe 41 vendevano anche 
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altrove » e forse in più copia » ed ebbero nome o di 
Foro, o d'Emporio, o altro tale; non altro signifi- 
cando allora Macello , che Piazza , ove si vendevano 
e carni , e pesci , ed erbaggi , ed altre cose com- 
mestibili , come oggi sono la Rotonda , Panico , ed 
altri luoghi somiglianti. L'Etimologia del Macello di- 
rolla con migliore occasione • 

La parola Magnum è osservabile . Ella é certa- 
mente posta quivi non tanto per distinzione di questo 
Macello dal Liviano ; quanto per rappresentarne la mag- 
gioranza ; ma potè essere tanto maggiore del fabbrica- 
to , o abbellito da Livia Angusta, che gli convenisse 
assoluto il nome di Magnum f e potrà in mente non 
leggiera nascer concetto , che quella Imperatrice nel 
porsi ad una tale impresa facesse edifizio molto infe- 
riore di capacità ad alcun' altro' ? Per isfuggir ciò , 
convien dire , che quello grande fosse fatto , o am- 
pliato dipoi . Tra le medaglie di Nerone una se ne 
apporta dall' Erizzo , e da altri , nel cui roverscio è 
un maestoso edifizio rotondo^ e da colonne sostenuto, 
in cui è scritto MÀC.^ AVG. ed è riportata al nu- 
mero &• 

L' Erizzo interpreta Macellunt Augusti ; ma I' A- 
gostini , , e 1' Angeloni , perchè non si legge avere Ne- 
rone fabbricato alcun Macello , leggono Magna Augu- 
sti i intendendovi la gran Gisa di Nerone r Àia osser- 
viamone^ fissamente' il vero . Qùell' edifizio più. i che 
abitazione i o Palagio , somiglia luogo da pàss^gi ^ o 
dà traffichi i o da robe venali » che essere statò anti- 
camente coperto di volta o di cuppola ^ coòfie quésto , 
ci addita Varroné portato da Nonio nella parola Sul- 
cus lìti de Impropriis (. CAp. 6.): Et Pater Divum 
trisulcum Julmeri ighijenfida àctuZum fnittat ih Tho- 
lurii MaòcUi (i) . In oltre nelle parole Magna Augusti 
è pur troppo sensibile la durezza ^ né quella Ca^a ben- 
ché vasta , soleva essere antonomasticamente détta Ma-- 
gha y ma Aurea • Cosi Svetonio oltre quello , che 
ne dice in Nerone i replica nel 7. capo di Ottone ; Nec 
quicquam priiìs prò potestate subscfipsit , quam (fuin- 
genties sextertium a4 peragendani Auream. Domum • 
E finalmente si legge MAC. non MAG. , uè la C in 



(1)' Altri leggono MurcMi 
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tempo di Nerone serviva più in luogo della G. come 
era stato in uso molti secoli prima . Onde non istime- 
rei impossibile , che Nerone avendo per fare il vesti- 
baio all' Aurea sua Casa , tolto il Foro Cupedinis , 
che pur era un Macello , come in altro luo^o vedre- 
mo , avesse in ricompensa ampliato , e arricchito que- 
sto del Celio, con tutto che negP Istorici non se ne 
trovi menzione , siccome a più di un' edifizio si sa es- 
sere avvenuto • La statua , che gli si vede nel mezzo , 
dicasi pur di Nerone , ma non il Colosseo , come altri 
dice , il quale alto più di cento piedi , oltre al pie- 
destallo , non potè capir sotto volta sostenente altra vol- 
ta superiore .' E cbi sa che il Macello non fosse la Chie- 
sa di S, Stefano cosi rotonda ? Abbattuti tanti ordini , 
colonnati dal tempo , o da' Barbari , la conseguenza 
è , che alcun Pontefice lo risarcisse in forma più bas- 
sa , e poco differente , come si vede . Ma tutto , es- 
sendo semplice mio pensiero , si potr^ da i più acu- 
ti considerar meglio . 

Lo spoglio Samario fu luogo delle spoglie , o dei Spolium 
Nemici , o de' Cittadini proscritti , o edifizio fatto col- Q^m. 
le spoglie di alcun popolo soggiogato . Nella Notizia si 
legge Spoliarium , che è lo stesso , dicendo Plinio Ce- .f^°!'*"' 
cilio nel Panegirico cap. 36. j Quam juvat cernere Mra- 
rium silens , et quietum , et quale ante delatorès erat . 
Nunc Templum illud nunc vere asdes non spolia^ 
riiim ciì^ium , cruentarumqiié prcedarum scBi^um re- 
ceptaculum etc. Dichiara Guido Panzirolo , che ivi si 
solevan spogliar , ed uccidere , o tormentare i con- 
dannati , come di Commodo scrive Lampridio : Hostis 
Patrizie , parricida , • Gladiator in spoliario lanie- 
tur .... Qui Senaturn occidit , in spoliario pona- 
tur ; ma è possìbile , cbe il Tempio di Saturno , ^ove 
era 1' Elrario , servisse aleuti tempo mai per carnificina , 
còme Plinio dice ? se non quel tempio altri Spoliarj aver 
servito a ciò , può trarsi da Seneca Retore , che nella 
vigesimaterza controversia del quinto libro esclama : 
f^olo mehercules nossè illum specum tuum , illuni hu- 
manarwn calamitatum officinan\ , illud infantiutri 
spoliarium , etc. parlando' di persona , che stroppiava 
i putti per farli mendicare in prò suo . Ma della paro- 
la Samarium non so immaginare il senso . Della Cit-] 
tà di Samaria , .non può intendersi distrutta non dai 
Romani» ma da Ircano Ré' degli Ebrei, y secoiv lo Gio- 
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sefib nelle Giudaiche antichità • Il Panzirolo dalla Sa* 
mara , che secondo Plinio , e Clolumella era il seme 
dell' olmo , l' interpreta luogo di semenza di tali pian- 
te , credendo che Spoliarium , e Samar ium fossero 
luoghi distinti un dall' altro , e che debbano leggersi 
Spoliarium . Samarium distintamente • A me piace di 

P ... lasciarlo cosi oscuro • 

ctilUu • Della Gasa Vettilianà Lampridio in Commodo cosi 

scrive e. i6. : De Palatio ipse ad Coeliwn montemin 
Vectilianas asdes migravit , negans se in Palatio pos- 
se dormire 5 e Capitolino in Pertinace e, 5. Ad Fa- 
latium ergo Pertinax profectus , quod tunc vacuim 
erat , quid Commodus in Fectilia^is occisus est , pe- 
tenti signum eie. 

Mica an- Mica Aurea fu nome di una giovane Greca di 

'«■ • cui Plutarco nel libro De claris mulieribus . Cosi an- 

che fu nomata un' Orsa di Valentiniano , della quale 
Ammiano scrive nel ap. , e di questa doversi inten- 
dere qui l'effigie giudica il Panzirolo . A me piace di 
crederla quel Cenacolo , di cui parla Marziale nell' epi- 
gramma 59. del libro secondo , il cui titolo si è De Coe- 
natione Micce . . , 

Mica vocor , quid sim cerriis : coènaUo parva 

Ex me Ccesareum pnospicis ecce tholum . 
Frange toros , pete vina^ rosas capeMngere nardo, 
Ipse jilbet mortis te meminisse Deus . 
Ella era un piccolo Cenacolo , ma la parola Aurea l'in- 
dica bene adórno. Kè. credo io col Donati j che Mar- 
ziale intenda di uno de' Cenacoli fatti da Domiziano nel 
Palazzo 5 il che né dal Poeta s' accetìna , né dalla sua 
picciolezza si persuade . H dire , che da quel Cenacolo 
si vedea la. cima , o cuppola del Palazzo Augustale , 
l'esclude dal Palagio , e credibilissimo rende, che fos- 
se questa d«l Celio scritta da Vittore , e da Rufo , don- 
de il Palagio potea vedersi ; uè sarebbe perciò giudizio 
Vano affatto il dirlo nella parte del Celio al Palatino 
vicina * 

DomnsCK ^^ Casa di Claudio Cen^dmalo quella fu , che Ci- 

Centima- cerone scrive nel terzo degli CflScj , e Valerio nelseconr 
" • do del libro ottavo , essere stata spianata d' ordine de- 

gli Auguri , perchè impediva il prendere gli augurj , 
ed egli fu condannato a renderne il prezzo a Calfurnio 
Lanario ; a cui fraudolentemente. dopo saputo P ordine 
di demolirla, l'aveva venduta.. 
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Una dì Giunio Senatore si legge nel quarto degU OomosJa- 
Anttali dì Tacito , che andando a fuoco il Monte Ce- nì^ SenatP 
lio , restò solo intatta in quella casa la statua di Ti- '^* * 
bario . 

Della di Mamurra così scrìve Plinio nel sesto del 36. Domm 
Primum Horme parietes crusta marmoris operuisse *""*•"• 
totius^domus suce in Coelio Monte Cornelius Nepos tra- 
didit Mamurràm Formiis natum y Equitem Romanum^ 
Prcefectum fabrorwn C. Ccesaris in Gallia ; e poco 
dopo: Namque adjecit idem Nepos eum primum to- 
tis wdibus nullam nisi e marmare columnam habuis'^ 
se y omnes solidas è Carystio , aut Lunensi • 

Della di Simmaco fa menzione il medesimo Sim- ^^^^ 
maco nell'epist. 18. del settimo Kbro : Proxime de chi?"*" 
Permiano sinu regressus in harem Cadium, domo^am-' 
dia te abesse comperi . 

Quella di Filippo , che in Rufo si legge , facil phiJh»p*, 
cosa è , che fosse di Filippo Imperadore , il quale ave- 
re anche fabbricate nella terza Regione , e perciò ivi 
appresso , le Terme , si tiene comunemente • 

L' Albero Santo crede il Panzirolo essere stato al- Arbor Saa 
€un albero a qualche Nume dedicato per Tempio ^ co- ^^ * 
sa solita degli Antichi Gentili , come dichiara Plinio 
nel primo capo del la. libro . 

U Tempio della Quiete essere stato in questa Re* ''5*??''** 
gione ; e dov' ora è la Chiesa de' SS. Pietro , e Mar- q^]^^^ 
Cellino , si scrive dal Fauno ^ ma ^vi appare grosso er- ove fòsse. 
rore. Livio nel quarto dice il Tempio della Quiete nel- 
la Via I^abicana si ma lungi da Roma ; ed è. vero > y^^ £^. 
che fuor di Porta Maggiore su la strada di Valmonto- bicana . 
ne , circa due miglia , fu una Chiesa celebre di quei 
due Martiri fabbricata da Costantino sul famoso Cimi- 
ero detto Inter duas laUros negli Atti de' Martiri , 
<love erano i loro oorpi ; ed ivi appresso «ssere stato il 
Tempio della Quiete io ìion niegò . 

Le cinque Coorti de' Vigili , che qui si l^gono , y*^ y^*\, 
furono guardie notturne , che introdusse Augusto » per i^^ . '^ 
ovviare agli incend) ^ ì quali è stupore > quanto più 
spesso d' oggidì ( nò so per qual cagione , se non per- 
chè forse non usassero ì camini alla fòggia moderna (1)) 



(1) Suir uso de' camini presso gli antichi tiene lungo di* 
«corso il chiariss. Sig. Xr. Ffeii nelle note alVViiiekcdman (T.?. 
p. 209. , e 8cg. ) . 
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succedevano in Roma ; eppur ne' Tempj non erano 

le continue lampade come a' nostri tempi . Sveto^ 

^^^^odot ^\q ugl ^^ 3q^ il» Augusto : Adversus incendia excu- 

frusto e ^^^^ nocturnas , xfigilesque commentus est , e Dione 
quante in più ampiamente nel 55. libro p. 648. : Quia hoc tefn^ 
tuttq. pare multa Urbis loca erani igne vastata , ìibertos 
in septem divisos locis ad ea curahda elegit , 'pr^&po- 
suiiqUe illis equitem ; quos etsi brevi id munus ma* 
nere decreverat 9 tanierì experientia ductus id offl- 
cium utilissimum y et perhecessarium prosequi jussU ,■ 
et hoc etiani tempore sunt hce nàcturnee excubics , non 
tameh ex libertis ^ sed etiani ex aliis , hahentquein 
civitate moenia , et stipendium de publico recipiunt . 
Comin- Appiano nel quinto dèlie' Guerre' Civili scrìve lo stes- 
9iaie art' so ^ differente solo nel dirli istituiti assai prima nel 
c^e prt' Triumvirato ; ma più spiegatamente Paolo Giurecon- 
sulto nella legge 3.^ de officio Prcefecti Figilum ^ 
cosi racconta. : Septem Cohortes opportunis locis con- 
stìtuit , ut binas Regiones Urbis unàqiuBqué còhors 
tueretur\ propositis eis Tribunis , et super omnes' spe- 
ctabili viro" prasposito , qui Prcefectus f^igilum ap- 
péllatur • Cognoscit Prtefeotùs f^igilum de incendia- 
riis ,• et effractoribus , furibus , raptoribus , et acce- 
ptatoribus ,• nisi si qucé tam atrox , atque facinoro- 
sa persona sit , ut Prcefecto Urbis remittatur , et 
quia plerumque incendia culpa fiuni inhabitantium , 
aut jfustibus c'astigat eos , qui negligentius ignemadhi- 
buerunt i aut sevèra inter^lociitione comminatus fustium 
ne^^muri castigotiones remittit eie, I muri , che secondo Dione 
deliaca- tenevano nella Gitt& , erano forse le mtkiraglie di Roma , 
^^ • • presso le quali essere stati soliti anche prima di Au- 
gusto dimoi^are alcuni allo stesso effetto , dicesi nella 
legge prima del titolo già citato : Apud vetustiores 
incendiis arcendis Triumviri prasèraht ,' qui ab eo , 
quod excubias agebant , etiani nocturni aicti sunt ; 
Inierveniebant nonnwnquani j et j^dilés ^ et Tribu- 
ni Pìebis 9 erat autem famUià publieà circa portasi 
et muros disposila , unde si opus esset , vocabatur : 
fuerant , et privatas familice , qui incendia yel mer- 
cede 9 vel gratia extinguerent . Deindé LHvus Au- 
eustus etc, (1) . 



(1) Questa legge illustra «hiaramcate il passo di Dione 
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Delle sette Regioni , nelle quali furono poste le RUiUe. 
Coorti de' Vigili , una è questa seconda , in cui da vano par 
Vittore si pongono cinque Coorti ; un' altra è la Re- fi'* ?" 7' 

• r ^ *» r« *• » 1-. 1 Regioni. 

gione quinta con sette Coorti ; un' altra la sesta con 
tre ; poi la settima con sette ; poi l' ottava con sei j 
quindi la duodecima con tre ; e finalmente la decima- 
quarta con altre sette , le quali in tutto fanno il nu- 
mero di 38. a cui dopo le prime sette , che Augu- 
sto instituì , erano nel tempo di Vittore state accre- 
sciute f richiedendo cosi forse il bisfogno . Le sette Re- 
gioni , delle quali dimoiavano » os^servisi g che tutte 
appresso avevano le mura della Città < 

È opinione del Lipsio nel terzo dell' Istorie di Ta- e *- . 
cito , i Vigili essere i medesimi , che i delti Sparteoli u. 
dall'Interprete di Giovenale nella Satira i4<'V^3o4.e 
seg^ otre Giovenale dice : 

Disposìtis prasdives hajni^ vigilare cohoriem 
Serxforum noctu Licinus jubet attonitus prò 
Electró , signisque suis » phrygiaque columna 
Atque ebore ^ et lata t^studine ...... 

e dall' interprete si soggiunge i per translatìonem di'' 
sciplinasf militar is Sparieoloruhi RofrioE^.^ quorum Co^ « 
hors in tutelam Urbisf curri fiarrus , et -eum aqua vigi" 
lias curare còrisùeverùnt vicinis , ó Come il Lipsio 
emenda , vicibus i ma è forse meglio vicinis , che di- 
nota la distribuzione fattane in sette Regioni , ciasche- 
duna commoda ad una dell' altre sette » 

La Regione terza detta Iside , e Moneta 

da Rufo , Iside ^ e Serapide 

da littore * 
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CAPO OTTAVO. 

ra' questa congiunta alla Cellmont^naf , stando ella 



li^i 



citato di sopra V e prova contro il Fabr'etti {^Inscr^ pi. 258. ) ^ 
• che i vigili stavano aqquartierati presso le mura della città . 
Imperciocché se avanti T istituzione di questa milizia , i servi 
pubblici stavano pronti ad estinguere gP incendj circa portas , 
^t muros , i Vigili surrogati in vece* loro , occuparono rii stes- 
si quartieri . D* altronde la parola Tfi%f» di ctii fa uso Dione, 
^on significa che mura di tìiUà , ed in fatti te 98. coorti ci- 
tate da Vittore veggonsi stabilite in quelle regioni") oli» confi- 
narano colle mura del recinto di Servio . 
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nella parte dell' EsquiEe » cl^e il lato Australe riguai^ 
da • La descrizione » che ne. fa Rufo » è la seguente . 

Regio Isis j et Moneta . 

Amphitheatrum fìauii t ii 

Ludus Magniis • • * ( 

' Ludus Mamertinus . • ' l 

Ludus Daùicus . 
Tribus giratim arem . 
Domus Brjrtiana . 
Sunimuru Choragium . 
Prcetura Pr^esentissima • 
Thernue Tizi Ctesaris , 
Thermos Trajani Augusti . 
LymphcBum Claudii Augusti (x) * 
Lacus PastoHs . • 

Sckola Queestorum 

Schola Cralli ^ \ 

Porticus tivice . j 

Templum Concordia^ . 
Castra Misenatium II. 
Caput Suburas . 
Fid FUI. 
Ficus Albus . 
Ficus FortuncB mcitue r 
Ficus Angiportus • 
Ficus Bassianus • 
Ficus Strùctorum « 
Ficus Asellus . 
Ficus Lanarius • 
Ficus Primigenius . 
uEdicukB FIIL 

Bona: Spèi • 
' ' Sèrapidis. 

Sangi Fidoni • 

Minerva^ • 

Feneris . 



(i) Invece ^Lymphofum credo doversi leggere JV)^- 
phcBum , non es^^ndo Lymphamm nsalo . da òlcnn iàtso 
Scrittore antico. 



i 



-w ' 



LIBRO III. CAPO Vili. 221 

JEsculapii . 

Vulcani . 
yicomagistri XXI III. 
Curatòres II, 
Denunciatores II. 
Insidce IIMDCCCFIL 
Domus CLX, 
Horrea XIX. 
Balinece Prwatce XXC. 
Lacus XXV. sine nomine . ^ 
Pistrina XXIII. 
Regio continet pedes XIIMCCCCL. 

La descritta da Publio Vittore è questa . 

Regio tertia Isis ^ et Serapis . 

jimphitlieatrumyquod capitloca LXXXFHM. 

Ludus Magnus , 

Ludus Dacicus . 

Domus Bryttiana . 

Samium Choragium , 

Prcetura prcesentissima . 

Thermce Titi Cces. Aug. 

Thermos Trajani Cces. Aug. 

Thermo Philippi Cces. Aug. 

Lacus Pastoris . 

Schola Quasstorum . 

Schola Capulatorum • 

Porticus Ldvia . 

Castra Misenàtium . 

Subura ^ ^ 

Vici FUI. 

AEdiculce FUI. 

Ficomagistri XXIIII. 

Curatòres II. 

Denunciatores totidem . 

Insulce IIMDCCLFII. 

Domus CLX. 

Horrea XFIII. 

Balinece Priyatce LXXX. 

Lacus LXF. 

Pistrina XII. 

Regio in ambitu continet pedes ^IIMCCCCL. 



2%% RIGIQNR Uli DBTTÀ ISIDB , ee. 

Neil' altro Vittore si leggono di più le seguenti ^^ 
Al titolo Isìs » et Serapis è aggionto Moneta . 
I luoghi dell' Anfiteatro si leggono LXXVIIM. 
alias LXXXniJU^ 
Ludus Mamertinus . 

U Coragio in vece di SèarUum » si dice Summum . 
Schola Capulalorum . 
Al Portico di Livia si aggiunge cum Tenuto Con- 

cordiee \firilis 
Castra MisemUiumVetera^ 
Domus Pompejani . 
L' Isole si dicono IlMDCCCVn. 
I Granaj XXIX. idias XVIII. 
I Pistrini XXIII. idias XII. 

Nella Notizia delle dignità dell' Imperio si legge : 

REGIO III. 
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sis , et Serapis continet Monetam , Awphitheatrum, 
ifuod capit loca octoginta septem nUllia , Ludum Ma- 
tutinum , et Dacicum , Domum Brytti » Prcasentis- 
simum f Choragium , Lacum Pastoris , Scholam Quce- 
storum f et Capulatorum , Thermas Trajanas » et Ti- 
tianas » Porticum Livii » Castra Misenatium , Fici 
XII. Aedicìdce XII. Magistri XLIX. Curatores duo , 
Jnsulce duo millia septingentce (juinquaginta septem, 
Domus sexaginta , Horrea XIIU. Balnea octoginta , 
Lacus LXV. Pistrina XVI. Continet pedes duode^ 
cim millia. trecentos quinquaginta . 

H Panvinio vi aggiunge 

CarintB . 

Caput Sqcrcei yiasf • 

fjucus Cuperius • 

Templum Isidis , et Serapidis Monetce . 

Templum Concordice virilis cum delubro . 

Domus aurea Neronis cum Porticu . 

Pompeiani . 

Titi Ccesaris cum atrio , in quofuit Lao- 
coontis statua • 
. I Vico Magistri dice essere XXXII. 
I Bagni privali LXX. 
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Le Isole UMDCGCVU. 

Vi porrei io di più : 

Casroliensìs et forum ì^espasiani • 

Domus Plinii Junioris . 

Damus Stella: Poetce . 

Nymphceum filarci , 

Domus Merulana . 

Porticus Claudii Martialis . 

Templum j^sculapiì . 

Domus Pedonis . 

Septizonium . 

Petra Scelerata • 

Domtis Pauli . 
Per un buon tratto il contorno di questa , con- 
finante colla Celi montana dal Colle di Santa Croce fi- 
no ai scogli del Celio , che sono sotto la vigna de' SS. 
Giovanni e Paolo , si (è dimostrato . Quindi nel pie- 
gare a destra ishiudei^dosi in se il Colosseo , è lascian- 
do fuori la Meta sudante , gli Orti di Santa Maria 
Nova , e il Giardino de' Pii , che erano della quarta , 
perveniva senza dubbio alle radici dell' flsquìlie , colle 
quali dilungandosi da S. Andrea in Portogallo , fino alla 
moderna Suburra , ed alla salita di Santa Lucia in Sel- 
ce , e di S. Martino de'Monti , certo è , che abbraccia» 
va ( e vedrassi ) quante antiche fabbriche erano tra quel- 
le Chiese . Su questa sommità piegando a Levante » e la- 
sciando fuori 1' arco di S. \ito , ma abbracciando in 
se San Matteo in Merulana , andava a terminar sulP an-' 
gole boreale del Celio a dirittura j di che sono buone 
prove gli Orti di Mecenate, che a S. Martino de' Mon- 
ti giungevano , e la Chiesa di S. Vito in Macello , luo- 
ghi ambidue della quinta Regione , come anche S. Mat- 
teo in Merulana » eh' era dì questa . 

// Piano della Jìegione • 

CAPO NONO. 

N 

-Llon può darsi a questa miglior principio , che col CapatSa- 
prìncipio della Suburra , giacché ella teneva qui il capo , bar» • 
e^ tutto il resto nella seconda , il qual capo , e prin- 
cipio per quello , che se n' è appianato , non altrove 
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fu 9 che di Ik dal Coliseo presso S. Clemente » benché 
il dove preciso non possa additarsene; e siccome ar- 
gomentai , il piano della Tabernola apparteneva fiicìl- 
^mente alla terza , persuadendosi cosi dal sito della sa- 
lita del Celio al Goliseo assai vicina. 
Doxnnt Quivj ancora essere stata la Gasa di Stella Poeta 

Stells J2 Marziale » e da Stazio celebrato , è assai probabile , 
mentre ella era nella prima Suburra > siccome con Mar- 
ziale dimostrai sopra . 
Cario» • Il Paavinio pone qui le Carine , e gli Scrittori 

per Carine » credono tutta quasi la Regione : onde ben- 
ché al parer mio il più delle Carine sia altrove : nul- 
ladimeno quello » che Carine fosse veramente » è neces- 
£«€ro'«««"o» che aul si spieghi. Il Biondo, il Fulvio, il 
'Zftfe . * Marliano , ed altri innalzano , e distendono le Carine 
sopra la parte Australe dell' Esquilie , che tra S. Mar- 
tino de' Monti , e SS. Pietro e Marcellino riguarda il 
Celio , sovrastando alla moderna Suburra , al Coliseo , 
ed a S. Clemente . L' immaginazione de' quali non è in 
altro fondata , che su la somiglianza dello stesso Mon- 
te ad un fondo rovesciato di barca ; donde pensano 
tratto alla contrada nome di Carine , senza però ad- 
durne autorità , e senza avere riguardo , che quasi ogni 
sommità di Monte ha la stessa forma . AH' incontro 
Servio nell' ottavo dell'Eneide v. 36 1. diversamente ne 
discorre ; Carince suni cedificia facta in carinarum 
modum , quas erant intra Templum Telluris . Ma 
qualsisia la cagione del nome , e che che ne dica Ser- 
vio , di cui so gli equivochi, che in somiglianti casi 
suol prendere , e concesso , che que' soli edifizj fosse- 
ro volgarmente detti Carine , certo è , che Carine d^^ 
Varrone, e da altri nomate furono una contrada , e 
questa non sul!' erto dell' Esquilie , perchè sono le Ca^* 
rine concordemente da Vittore , e da Kufo registrante 
nella Regione quarta , eh' è nel piano , e l' Esquilie so- 
no solo della quinta , e di questa terza , oltre che Li- 
vio nel sesto della terza Deca e. 6. dicendo che Fiac- 
co , Porta Capena cum exercitu Romam ingressus , 
media Urbe per Carinas Esquilias contendit , fa ve- 
der non sull' Esquilie , ma avanti all' Esquilie le Car 
rine . A me sembra , che Virgilio nell'ottavo dell'Enei- 
de V. 359. e seg. faccia vederle , e colla figura mo- 
stri anche l' etin^iologia , quando descrive Enea , ed 
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Evandro ascendenti sul Palatino , donde vedevano nelle 
circostanti pianure gli armenti : 
Talibus ìnter se dictis ad teda subibant 
Paiiperis Evandri , passimque arnienta videbant , 
Romanoque foro , et lautis mugire Carinis . 
Ove le valli al Palatino soggiacenti fra Settentrione, 
e Levante descrive ; le quali poi abitate , e chiuse 
nella città ebbero nome di Carine, e di Foro; e for- 
se Carine si dissero , perchè que' fondi , e concavità fra 
le vicinanze del Celio-, e dell' Esquilie , e del Campi- 
doglio col Palatino , sembra van fondi di barche , e 
nelP aggiunta fatta a Roma dell' Esquilie , ohi abitava 
que' fondi , a differenza degli altri , eh' erano su i Col- 
li , dicevasi abitare nelle Carine ; il qual nome di pae- 
se in principio ampio, a poco a poco restringendosi*, 
come suole avvenir sempre per i nomi diversi , che 
varie parti di una Regione van prendendo col tempo 
da altre cose , restò finalmente solo ad una contrada , 
di cui nella Regione seguente ragioneremo . Così una 
parte delle Carine pigliò particolar nome di Cerolien- Ceroìien- 
se, leggendosi nel quarto di Varrone e. 8; Cam Coelio »« • 
conjunctce Carince , $ed Inter eas , quem locum Cero^ 
liensem appellatum apparet y e più sotto: Ceroliensis 
a Carinariun junctu dictus Carince , postea Ceronia , 
auod hinc oritur caput Sacrce Vicp etc. Ma pongasi il ^^^ f^"^' 
discorso fatto per nulla , se cosi pare ; con tutto ciò non 
potrà non restar fermo , che le Carine sul Monte di 
S. Pietro in Vincula non salirono ; che è quanto dob- 
biamo noi in questa Regione affermarne . 

Il Geroliense essendo parte delle Carine per con- Amphith* 
giungersi con quelle , eh' erano della Regione quarta , ^^f"'" ^^^ 
è necessario , che occupasse tutto il piano del Coliseo , 
fino al principio della quarta Regione da una parte, 
cioè fino agli Orti di Santa Maria Nuova , ed al Giar- 
dino de' Pii 5 dall' altra , fin presso S. Clemente , dove 
la Suburra colla Tabernola principiava. 

Nel Ceroliense vedasi l'Anfiteatro Flavio , detto 
Coliseo ; la magnificenza della qual macchina non è 
necessario descrivere, non potendone la penna impri- 
mere maggior stupore di quel, che fanno gli occhi 
in chi la riguarda (i). Fu fatto da Vespasiano , dicea* 



(i) Siccome il d^scycùrejre questo edificio ammirabile « ed 
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do Svetonio nel nono di qnell' Imperadore : Jtent 
Amphitheatrutfi Urbe media , ut destinasse compererai 
Augustum • Fa dedicato da Tito » scrìvendo il mede- 
simo Svetonio in Tito e. 7: Ampkitheatro dedicato , 
ThemUsque iuxta celeriter extructis , munus edidit 
apparatissimum largissimumque » benché Marziale adu- 
lando il dica opera di Domtziaijio . Dicesi Goliseo cor- 
rottamente , cioè a dir Colosseo dal Colosso , che gli 
DandB era ayanti . Pi& Ai^^^^^n dissero conceduto dal Re Teo- 
f rendesse jjorico a' Romani , che delle pietre cadutene potessero 
«fi Coli' servirsi in risarcimento delle mura della città scrìven- 
sfo • dolo Cassiodoro nelP epistola 49- ^^' 3. } né si avvi- 
dero quella lettera essere scritta al Popolo , ed Officia^ 
Domot li ^ì Catania , e non di Roma . 
AnreaMe- Dpv' è il Co|iseo fu prima una gran parte della 

casa di Nerone » cioè lo stagno , additandolo Marziale 
nel secondo Epigramnia del libro degli spettacoli: 
JHic ubi conspicui venerahilis Amphitheatri 
Erigitur moleSf stagna Neronis erant. 
Il quale cosi yien descritto da Svetonio nel 3i. di Ne-? 
rone ; item Stagnum maris instar circianseptum iedi^ 
ficiis ad Urbiìun speciem i onde può francamente es- 
ser^ immaginato occupante con gli edificj , che il cin- 
gevano , non il solo sito de) Coliseo , ma quanto tra 
il Coliseo 9 e. 1' Esquilie » e la settentrìonal parte del 
Ce^p era di piano '. Le a)tr(Q parti del Palazzo per la 
vastità ingombraate più Regioni , pon è possibile de- 
scriverle ^utte quivi j onde è necessario andarne faceq- 
do separata menzione di luogo in Itiogq. 

Prima dello stagqo » e della gran casa essere; stato 
quivi un Mercato , o Emporio di robe yenali dicono 
alcuni , ma senz' altra autorità , che del leggersi una 
tal frequenza di robe nella somma Via Sacra ', ed 
all' incontro è chi jgli si oppone , perchè l'Emporio era 
presso Monte Testaccio . A che è facile la replica . Se 
era presso al Testaccio un Emporio solenne di varie 
merci per. la commodità dello sbarco de'Vascelli , ch'era 
ivi » non toglie , cbo altrove , e specialniente nel cuo- 
re della città , un altro Mercato non fosse di robe di 



roniscum 
por tic a • 



Stagno 
.^i Nero 
ne . 



ifercaio , 
ó Bmpo^ 
\io. 



accennare tutte le scoperte fatte recentemente supererebbe i 
limiti di una nota « credo miglior cosa discorrerne separata* 
mente ^n &ne di questo eapo • 
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jniDor conto , e per Io più comestibili . Di certo non Mercato 
se ne può dir nulla ; ma se lece dietro al yerisimìle antichi»^ 
andare argomentando , in Roma quando ella era città **'*'* V* 
Don molto grande , né molto popolata , facevasi il mer- to Mandi- 
cato nel Foro ogni nove giorni , detto perciò NUndi^ nae . 
nce , Quando poi crebbe tanto, che il Poro nejiqpure 
alle sole liti bastò , le Nui^dine certo è , che non po- 
terono più celebratvisi I onde in altra parte facilnien- 
sì trasportarono , o coU' antico ordine de'giomi , o ri- 
dotte ad un coi^tinuato coinmercìo , o in altra guisa . 
Ma qual luogo pii\ a proposito era a pi^ di que- 
sto , detto con ragione da Svetonio Media Urbe , e 
confinante colle di|e più celebri , e più frequentate stra- 
de di Roma « eh' erapo la Suburra , e la Sacri^ ? Se 
Ovidio, ed altri son testimonj de'pouii, ed altro, che 
in capo della Via Sacra vendevansi , e del frequente con- 
sesso y che yì era di gent^, faiino ancora indizio delI'Em- 
porio , che ivi cominciava , non potend[o ^fìto concor- 
so star, ^utto in una strada ben stretta , né solefidosì i 
consessi fare nelle strade , ma nell^ piazze . Quei , che 
scrivono pur venalità di rob^ , e freq^ei^za del popolo ^ 
nel cappi, della Suburra , danno indizio dello stesso , 
e mpstraiiq l'una , e l'altra estremità di vie avere 
avuto un comune comniercio • Questi §on disporsi però Piazza 
di puro verisinule. ^ ma si considera» ^che ^y£|ntì al ^^f^^tiat 
Coliseo. in fine della Via Sac^a , fi; certan^ente piazza ; ^ ***** * 
della cui larghezza dà lume il residuo della Meta sudan- 
te , che ancóra vi si vede • Essendo ella stata fonta- 
na, non potè non essere fatta nel mezzo della lar- 
ghezza ; onde quanto è fi*a essa , ed il Coliseo , tan- 
to facilmente ancora fra la medesima , e P estremità 
della Via Sacra fu lo spazio 5 e se ella fu piazza , vi 
fa alcun traffico probabilmente . Io trovo da Simula- 
co nell'epistola ^8. del lib. 10. npinato il Foro di Foram 
Vespasiano | ma aual Foro fu da quelP Imperadore ^®*P*"** 
fabbricato ? o qual piazza in Roma potè mai avere no- 
me di Foro da lui ? Non altra a mio credere , che 
qudla , a Iato» di cui fabbricò Vespasiano il grande 
Anfiteatro . Le parole di Simmaco sono queste : Et 
<iuum ad Forum Vespasiani tam ego , qìAom fir spe^- 
ctabilis Fìcarius perurgente populo Juissemus ingres^ 
si 9 ut quietem utriusque partis moltitudini suadere^ 
fnus etc. 

p !à 
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Sainmam ^' Coragio in Rufo SI legge Summum , in Vittore 

Choragi- Samium ; ma una Iscrizione portata dal Panvinio per 
•*" • altro , Civ, Rom. Beg, III. nella quale si legge Sum- 

mi y fa apparire in Vittore la scorrezione • 

HERCVLI . ET . SILVANO . EX . VOTO 

TROPHIMIANVS 

AVG. LIB 

PROC. SVMMI . CHORAGI 

CVM GHIA. CONIVGE 

Macchine E yado imagìnandomi , che fosse Bottega , ove le fi- 
P*''' ^. gure , le machine e i pegmi per V Anfiteatro si lavo- 
Anfitea' ravano , o stanze da conservarle . Di queste machine 
traU . ApoUodoro Architetto , ad Adriano , in risposta del di- 
segno mandatogli del Tempio di Venere , e di Roma , 
che Adriano faceva gik edificare , scrisse : quod subli- 
me illud , et vacuum fieri oportebat , ut ex loco sU" 
periori in Sacram Fiam, magis conspicuum. esset et 
in con cavitate mackinas exciperet; ita ut latenter 
in eo compingi et ex occulto in theatrum duci possent . 
Cosi Dione in Adriano , ove per Teatro non altro può 
intendersi , che 1' Anfiteatro ; ed il medesimo Dione 
cosi parla anche altrove . Non ad altro alluse Marzia- 
le neir Epigramma secondo de Spectaculis , dicendo : 
^ Hic ubi sjdereus propius videt astra colossus , 

Et cresount media pegmata celsa via . 
I quali pegmi da ninno meglio si descrivono , che da 
Seneca nelP Epistola 88. His adnumeres licei machi- 
natores qui pegmata per se surgentia excogitant et 
tabulata tacite in sublime crescentia et alias ex ino- 
pinato voluptates , aut dehiscentibus quce cohcere" 
bant j aut his qua» distabant sua sponte coèuntibus , 
aut his quce eminebant paullatim in se residentibus . 
Scrive di più Asconio nell' Orazione ^ro Cornelio, che 
negli Anfiteatri si solevano opporre a' Tori simulacri 
d' uomini , siccome oggidi ancor si fanno di carta , o 
Simula- di tela ripieni di fieno ; Simulacra e/jfigiesque homi- 
cri fatti jium ex faeno fieri solebant , quibus objectis ad spe- 
di fieno • , «^ i , . . ' . ' .' . 
ctaculum prasbendum tauri irntarentur j e questi si- 
mulacri facilmente n«l Coragio presso l'Anfiteatro si 
fabbricavano , o si vendevano .. L' aggiunto Summum 
gli si dava forse , perchè serviva ad Anfiteatro mag- 
gior degli altri , e per li più riguardevoli , e maravi- 
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gliosì spettacoli , che si facessero . Del sito , ancor- 
ché non si abbia luce , può farsi congettura , che nel 
piano , e presso all'Anfiteatro, si aprisse . 

Il Lago del Pastore non sarà vano 51 dire essere i,^cvls p,. 
stato una fonte simile ad infinite altre , con vaso ri- storis . 
cevente 1' acqua continua ; ed il nome di Pastore gli 
derivò forse dalla scultura , o pittura di alcun pasto- 
re , che vi era . Così le fontane ancora oggidì hanno 
nello sgorgo varj capricci dì scultura per ornamento ; 
se però non fu cosi detta da alcuno della famiglia « 
che era in Roma, di quel cognome. Fanno menzio- 
ne di esso , oltre Vittore , e Rufo , gli atti de'SS. Eu- 
sebio , e Compagni : Qui vero ducti ad petram scc" 
leratam juxta Amphìtheatrum ad Lacum Pastoris 
ibidem decollati sunt ; il quale essendo in questa ter- 
za regione , convien dire , che fosse tra il Coliseo , e 
le radici del monte di S. Pietro in Vincula ; salacche 
dall' altra parte tra il Coliseo , e l' Arco di Costantino 
era V altro detta la Meta sudante . E chi sa , che una 
delle due gran conche di marmo, che in piazza Far- 
nese fanno due belle fontane , non fosse di quel la- 
go ? Esservene stata trasportata una dalla piazza di 
^ S. Marco sotto Paolo III. cambiata con un'altra mi- 

'' nore , che ancor vi sta , è racconto universale , e pri»- 
ma essere stata la medesima da Paolo II fatta con- 
' durre ivi dal Coliseo , presso a cui stava , si legge in 

un manoscritto diario di que' tempi . Presso a quel fon- Petra Sco- 
te do v' era la pietra , che scellerata dicevasi , i Cristia- aerata . 
^ ni erano uccisi, o flagellati, o almeno pubblicati dal 

■ Banditore per rei di morte , come negli atti di S. Pon- 

ziano si legge ^ evidente segno , che era ivi piazza fre- 
quentata , ove solevano essere talora straziati i seguaci 
di Cristo . Quella pietra , fatta forse in foggia di pie- 
destallo , serviva perchè il Banditore su quell' altezza 
t fosse meglio udito , e veduto . Una somigliante pietra 
' era , dove si facevano le subastazioni , non sembran- 

do a me suonare altra cosa le parole dell'Ora/ione prò 
^ Quinctio di Cicerone ; Cam guis cum suis pene lia^ 

f stce subjicitur , atque in Èaxo v^enditatur prceconis 

voce; e l'altre della Pisoniana del medesimo ,cap. i5: 
. . . prasterque duos de lapide emptos Tribunos plebis 
cioè a dire , quasi comprati sotto 1' asta , per la mer- 
cede promessa loro , come spiega ivi Pediano ; ma più, 
aperte appajono quelle di Plauto nelle Bacchidi atto 4« 
^c. y. V. 778. 
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stiilte , stulte , nescis mine venire te , 
Atque in eo ipso cistas lapide, uhi prceco prcedicatì 
Donde può ancora inferirsi , che su la stessa pietra 
stava il servo venale col banditore . Essere di più sta- 
to solito vendei* così molti malfattori per prezzo vile 
in pena de' loro delitti , accenna Columella nel lib. 3. 
e. 3. P^initoris , quem vulgus quidem patpi ceris , \fel 
de lapide noxiiim posse eomparari patat , sed ego 
plùriìfiorum opinioni dissentiens pretiosum vinitorem 
in primis esse censeo . Se poi questa vendita penale 
de' colpevoli si facesse quivi nella pietra scellerata i luo- 
go destinato già alla punizione de' rei , oppure neiral- 
tra , dove ordinariamente i servi , e forse ancora gli 
altri beni si subastavano , e dove i compratori sole- 
vano concorrere , ne lascio il giudizio a' più curiosi • 
A pie del Monte incontro al Giardino de'Piì, 
dov' è la Chiesetta di S. Andrea , detto m Portùgal- 
lo i è opinione essere stato anticamente il lutogo , che 
Busta Gallica si diceva , senz' altra autorità , o in- 
dizio , che della pura somiglianza , ed anche poca , del 
nome . Il sito tìotì è inverisimile ^ poiché le parole di 
Livio nel isecondo della terza cap. 10 ... . atgue 
ilio ipso die media Urbe , qua ntinc Busta Gallica 
snnt j et postero die citra Gahios ccécidit Gàllorum 
Legiones , sembrano rappresentar quel fatto d' armi non 
lungi molto dal Ciampidoglio presso al Coliseo . Ma però 
non vedendovi congruenza di alcun pesò, lasciò tutto 
all'arbitrio di ciascheduno. 

Il portico di Livia , dicono , eh' egli era dove fu 
prima la Casa di Cesare , nel cui sito fabbricò poi Giu- 
lia una gran Casa j che Augusto fece gettare à terra , 
e vi fece un bel Portico , nòniàndolo da Livia sua 
moglie . Ovidio nel sesto de' Fasti v. 639. e sèg. : 
Disce tathett veniens asias > ubi Livia hùhc est 
PorticuSf immensa: tectàfuefe Domus . 
Dicesi atterrato da Nerone per distendervi la sua Ca- 
sa aurea ^ ma poi da Dcniiziaiìo rifatto . Plìmo nel li- 
bro 14. al <*. ì. fa menzione dì una gran vìte^ che al 
tempo suo P adombrava (1) . Livia gli edificò appresso 



(1) Dunque o non era stattf da Nerone disfatto il porti- 
ccT ^ o fu riedificata prima dì Domiziano , poiché Plinio mo- 
iri a* tempi di Tito nella prima eruzione Vesumna , 
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iin Tempio della Concordia ; e finalmente ivi dicono , 
che fabbricasse il Tempio della Pace Vespasiano ; ma 
K dov'era prima il Portico di Livia fabbricò poi Ves- 
pasiano il Tempio della Pace , non potè restare in pie« 
di il Portico nel temipò di Plinio , ed anche di Plinio il 
più giovane, chenell' epistola 5. del lib. i. ne fa me- 
moria . Come potè Domiziano rifarlo , e non demolire 
il Tempio della Pace ^ fattovi sopra dal Padre ? e fi- 
nalmente Rufo e Vittore il pongono nella terza Ré- 
gionef i inéùtre il Tempio della Pace èra nella quar- 
ta^ a cui dava il liome;^ motivi anche fatti dal Dona- 
ti , il quale fa veder di più chimera quanto della gran 
fabbrica di Giulia si fantastica . Ovidio chiamò Augu- 
sto Erede dèlia Casa gettata da lui a terra' ; 

Toique sUas hàìres^ pèrderà Ccesar opes : 
Eppure della Casa Pontificia non fu erede ; nia col Pon- 
tificato massimo dopo là morte di Lèpido ; gKe ne toc- 
cò 1' uso . Erede ben fu egli della tasa di Vedio Po^ 
lione ; il quale come Dione dice ctel lib. 54- P* Qi5v 
lasciò ad Augusto màghani hcerèdiiàiis pariem ; et 
Pausilfpiim feniani inter Néàpólim ; et Puteólos jc^ 
dentèni ; jìlssttqùe , ut^ is populó aliqùod splene 
didum opus faceret . Ejus opéris caiisà faciéridi yer-^ 
bo , ré aiiteni né qùód f^édii in Urbe èxiàret monii^ 
mentum i yEdes PolUohis furiditus evertit Augìistas 
Porticuqùé ibi circurhducia non Póllipnis ; sed Idvias 
nomeh inscripsit } ed eccohe la verità disciferata pri-; ^ 
mai dal Lipsio nel primo degli Annali di Tacito ; poi 
dal Donati . Là sua dedicazione da Dione è scritta nel 
lib. 56. . . ^^. , . 

Questa gran Casa ,' è poi Portico , giacché èra Ove foi^ 
tìellà terza Regione , fu senza fallo alla falda dellEs- 
qniliè fra S. Andreai in Portogallo , e là moderna Su- 
burra ^ sul confine della quarta Regione, essendo del- 
la quarta il Tempio della Concordia j che aveva con- 
tiguo ^ ma in qùal parie più prossima fosse ^ non è 
ai mio credere indovinabile. . Sé fosse statò da Nerone Poriicù* , 
demolito , o congiùnto alméno alla sua Casa Aurea -; Claudil •• 
e fosse veràmenie il Portico chianiatò Claudio da Mar- 
ziale nell'Epigramma a. del primo librò de Spéctacalis : 

Claudia j dijffusas ubi Poriiciis explicat limhras. 
Ultima pars Aulcè dèjiciehtis eroi . . 
eletto Claudio solo ,• perchè^ Nerone anch' egli chiamato' 
Qaiudio dopo V incendio lo risarcisse, come piace ad àl6d- 
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ni ; converrebbe dir co' suddetti, che fosse dietro al Tem- 
piQ della Pace ; ma perchè io più aderisco a chi crede il 
Portico Claudio diverso dal Livio , leggeadosi questo 
sempre detto di Livia da tutti , ed il nome di Claudio 
a Nerone applicato , mostrando durezza , non so accen- 
narne sito cosi preciso . 

Ma posto il Portico di Claudio diverso dal Livio, 
non però concorro io col Panvinio a porlo in questa Re- 
gione ; di che niuna congettura si trova . 

D' Iside , e Serapide , da' quali la Regione pren- 
de il nome , due Edicole si contano da Rufo , e Vit- 
tore j ma queste furono Edicole particolari di due Vi- 
ci i onde da alcun Tempio fabbricato ad Iside , e Se- 
rapide , creduto anche e registrato dal Panvinio , piut- 
tosto che da quelle due Cappellette , la Regione fu no- 
minata . Né vano sembra a me il sospettare , che il 
Tempio fatto da Augusto , e da Marcantonio alle stes- 
se Deità nella gran proscrizione , di cui nel lìb. 47* 
Dione scrive , Decreverunt Templum Serapidi , Deas^ 
que Isidi , etc, fosse quivi fatto , e dallo stesso , co- 
me da opera di Augusto nella divisione delle Regioni , 
che fece , si desse nome a questa , in cui era . Quan- 
do cosi fosse ( che io non l' accerto , ma ne fo solo mo- 
tivo ) il pensier del Fulvio sembrerebbe a me verisimi- 
le , che nell' Emporio fosse stato ^ scrivendo Vitruvio 
nel settimo del primo libro , i Tempj doversi porre 
Mercurio in Foro , Isidi , et Serapidi in Emporio etc. 
e sarebbe, stato un tacciare Augusto , se altrove , che 
neir Emporio V avesse egli fatto ; ma non però con- 
sento essere stato , come il Fulvio pensa , negli orti 
di Santa Maria Nuova, ove due Tribune si veggono 
congiunte una all'altra; poiché la Meta sudante, ove 
la Regione quarta aveva il principio , fa vedere , che 
questa non passava tant' oltre • 

Finalmente Rufo , e la Notizia mostrano , che in 
questa Regione fu il Tempio , o la statua di Moneta , 
la quale parimente avendo dato , anche ella nome alla 
Regione » ha del ragionevole , che in sito celebre fosse , 
e perciò non lungi dalla piazza del Coliseo . 
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on è mio scopo , dare nel presente articolo una 
nuova descrizione di questo monumento della grandez- 
za romana ; né intendo ripetere in questo luogo quel- 
lo , che con tanta erudizione han trattato Lipsio(i), 
MafFei (a) , Guazzesi (3) , Mazzocchi (4) , e Marango- 
ni (5) , circa V uso della fabrica , i giuochi , che vi ^ 
celebravano , le parti che la componevano , i gladia* 
tori che vi giostravano , e le pazzie che vi facevano i 
Romani Augusti . Così , che potrà mai aggiungersi a 
quello , che dissero Gamucci (6) , Serlio (7) , Sca- 
mozzì (8) , Fontana (9) , Milizia (10), e recentemente 
il chiariss. Sig. Bianchi (1 1) sulla sua architettura ? Mi 
limiterò adunque ad accennare soltanto le vicende da 
questo edifizio sofferte , e a descrivere brevemente quel- 
lo , che è scampato dal furore de' barbari , é del tem- 
po , onde compire II paragrafo del nostro autore sopra 
il Colosseo . " . 

Progettato da Augusto {12) cominciato da Vespasia- 
no (i3) fu questo edifizio compito , e dedicato dall' Im- 
peradore Tito Flavio Vespasiano (i4) sullo spirare del 



(1) De Amphith. Antuerp. Planf. 1704. 4- %• 

(2) Degli Anfiteatri , Verona 1728. 12. fig. 

(3) ^^ciggi di Diss. ec. deW Acc. di Cort, Roma 17^8. 
4- fig. Raccolta di opusc. scient, e filologa Tomo XX. Vene^ 
eia 17^9. 

(4) In ìniitil. Cajnp.Amphith.tit, Weap. 1727. 4- fig- 

(5) Memorie delV Anf. Flavio . Roma 1746. 4- 

(6) Ant. di Rom. Venezia 1&66. lib. i.jhL fig. 
<7) Architett. Venezia i566. Jòl. fig. 

(8) Ant. di Rom. Venezia tS^o.JòL fig.., 

(9) Descriz. dell* Anf, Flayio . All' Aja ij2h.JbL &%. 
(io) Roma delle belle A/'ti . p. 69. 

(1 1) Ossero. siUt Arena , e sul Podio dell* Arifiteatro 
Flavio . «orna \%,\^.foL fig. 

(12) §vct. in Fesp, e. 9. 

(i5) Id. ih, Aur. Vici, de C(BS, in Vesp* . 

(i4) Svet. inTit. e. 7. Dìon. epit, in Tito, Sì veda an- 
coi'a la Medaglia battuta fn X|aesta' occasione* , e riportata al 
num. 6. dalla quale apparisce , che V Anfiteatro fu dedicato 
nell' Vili. Consolato di Tito , cioè V anno 80. dell'era volga- 
vi t oltìmo del suo Impero • 
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suo Impero (i) • Fu edificato nel sito dove era pk l<y 
stagno di Nerone (a) , che rassomigliava ad un mare at- 
torniato da città (3) , e che Sv ctonio (4) chiamò la 
vecchia Naumachia . Si crede , che un tal Gaudenzio 
Cristiano nel fu P architetto ricavandolo da una iscrizio- 
ne ora esistente nel sotteri'aneo di S. Martina , e che 
fu trovata presso S. Agnese sulla via Nomentana (5) • 
1J iscrizione fu data dall' Arringhi (6) , dal Muratori (^), 
dal Marangoni (8) , e dal Venuti (o) . Ebbe da Tito il 
nome di Flavio in onore di Vespasiano suo Padre , e 
della sua famiglia . Nella sua dedicazioue vi furono fat- 
ti magfiifici giuochi (io) e fra ouesti fu celebre la Nau- 
machia o battaglia navale , nella quale sì rappresentò 
quella de' Corint) ^ e Gorciresi (i i) della quale fa men- 
zione Tucidide (t a) • Spettacoli sontuosi vi diede' Domi- 
ziano , il quale vi ripetè la battaglia navale (iS) . Adria* 
no vi solennizò il giorno del suo natale (i4) • r'u dan- 
neggiato dal grande incendio avvenuto a' tenipi di An- 
toninlo Pio » e da questo Imperadoré risarcito' (15^ . Gom- 
modo vi giostrò (i6) , e vi fu invano da' codgittrati as- 
salito (17). Fu campo ancora delle pazzie, é crudeltà 
di Garacalla (18) : arse da capo a fondo a' tempi dell' 
Imperador Alacrino (19) i Elagabalo cominciò a ristaa- 



(i) Àur. Vict. de Cms. in Tito . 
(2} Martial. de Spect, epig, 2. 
(J) Sret. in Neron. c.3i. 

(4) Id. in TUo e. 7. 

(5) Arriiicfaias . noma Subt. lib. Z. e. ia; 

(6) Id. ib. 

(7} Inscrìpt. T.lh.p> 1878. n. 4- 

(8) Memorie deW Jbtf. Flavio p. 18. 

(9) Jtnt. di Róma par. 1. e. 1. p. ?9. 

(io) Svet. in Tit^ e 7. Dio. epitom, in THto . Bntrop; 
l, 7. Gassiodor. iti Chron. Coss^ Dùmitiano II. « e# Rjufr Ù- 
(1 1} Dion. epU^ toc, di, 
(12) De bello Felop. lib. i. e. 29. 
(i3) Svet. in Dom^ e. 4- 
(1^) "Dion. epU, in Hadr. Spttrt^inHadr. ó,j. 
(iS) Capitolin. in Anton, Pio e. 8. 'Dìo,Bpii. mCommod. 

(16) Dio in Commod. Herodian. Ub. t. pass^ Lamprid. if^ 
Com. pass. 

(17) Dio. ibid, Herodian. ibid^ 

(18) Dio. epit. in Caracolla • 

(19) Dioriià. 78. e. 25. 
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rarlo^i) ; Alessandro Severo compì il risarcimento (à) , 
e ne abbiamo una memoria nella medaglia di prima 
forma da lui battuta , e da noi riportata al num. y. 
Sembra , che Gordiano III. lo ristaurasse di nuovo , 
o lo abbellisse , poiché abbiamo un medaglione di que- 
sto Imperadore sul quale è rappresentato il Colosseo . 
Filippo vi celebrò i giuochi secolari Panno looo. di 
Koma(3) ^48. dell'Era Volgare (4) . S'incendiò di 
nuovo sotto Decio (5) , ma sembra , che fosse presto 
risarcito . Imperciocché sono assai celebri le caccie , 
che VI furono date al tempo di Probo (jS) . • Galfurniò 
descrisse i giuochi , che vi fece Numeriano (7) . L'an- 
no 320. fu colpito dal fulmine (8) ; ma allorché venne 
{ V Imperadore Costanzo in Roma conservava ancora tut- 
1 ta la sua maestà (9) . Si rileva da S. Agostino (10) , e 
i da Prudenzio (11) , che sul principio del quinto secolo 
i vi si davano ancora i giuocni sanguinar) de' gladiato- 
ì ri . Che all'^ epoca stessa vi si continuassero le caccie del- 
le fiere lo abbiamo chiarameiite dal Codice Teodosia- 
no (12) . Sotto Teodosio II. , e Valèntiiiiano III. furono 
riparati da Rufo Cecina Felice Lainpadio , i gradini 
dell' Anfiteatro > e rifatta di nuovo l' arena , il podio e le 
porte di dietro . Lo dimostra apèrtamente la frammen- 
tata iscrizione trovata negli ultimi scavi , eà óra affissa 
nell'interno del Colosseo ^ 

SÀLVI5 dd. irir THEòDO^iò ET* PLÀCIDO T^àtentiniaho 
^yrus cAECiNA FELIX LÀìMFÀbiVs vc et ini. praef. urb 
nkrcTxkM AMF&itEATRi A NOVO vifÀ èVM vodio etportisposti 

CIS SED ET RÉPÀRATIS SFECtAtìVLÌ GRABIBVS restìtuit . 

(1) liftmpr. in Heliogab. e. 17. 

(2) Id. in Alex€uidro Severo e. 23. 

(3) Capitol. in Gord. HI. e. 33. . 

(4) Marat, jinn. d" Ital, an. %lfi. 
(6) Euseb. Chronic. 

(6) Vopis. in Proò:e. 19. 

(7) Ecloff. VII. urftitts , Variai Lectiones in hunc lod 
(») Cod. Theod. lib, XVI. Tit.depag. leg. 1, 

(9) Ammian. Marcel, lìb. 16. e. 17. 

(10) Conjes. lib. 6. e. 8. 
(il) Cantra Symmach, Uh. i. 
<ia) UÀ. XV. Tit. XI. de yen.firar. leg. i. e^ a* 
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Quantunque non si conosca il motivo di questa risdau* 
ro » se per terreraoto , per incendio , o per altra cagio- 
ne , io credo però causa di tanta rovina la presa di 
Roma fatta da Alarico, ed avvenuta nel 409. 1 o 4io. 
dell' Era Volgare (t) • In quella sanguinosa catastrofe , 
Roma fu per tre giorni , e tre notti saccheggiata , ed 
arsa : e siccome il Colosseo si trovava vicino al Palaz- 
zo Imperiale , al Foro , alla Via Sacra , alle Ter- 
me di Tito ecc. insomma alle fabriche più sontuose , e 
più ricche , e che più delle altre soffrirono , non è me- 
raviglia , che anche esso molto restasse danneggiato. 
Il Lampadio , che lo ristaurò fu un Prefetto ìSl 
Roma forse discendente da quello , del quale cosi scrì- 
ve Ammiano (a) Advenit post hunc ( Symmachum ) 
Urbis moderator Lampadius ex Prcefecto Prceto- 
rio .... Per omnia enim ci\fitatis membra quce di- 
versorum Prìncipum exornarunt impensce nomen pro^ 
prium inscribebat non ut veterum instaurator^ sed con- 
ditor • Quo vitio laborasse Trajanus dicitur PrincepSy 
unde ewn herbani parietinam jocando cognomina- 
runt .... JEdificia erigere exoriens nova , i}el ve- 
tusta quondam instaurans etc. Anzi io sarei stato ten- 
tato a crederlo il medesimo se non fossi stato da que- 
sta congettura rimosso per la soverchia distanza , che 
passa fra questo di cui parla Ammiano , e l' Impero 
di Valentiniano III. . Il Lampadio di Ammiano fu Pre- 
fetto di Roma nel 365 , ed il primo anno dell' Impe- 
ro di Valentiniano III. cade nel 4^5 5 e per conseguen- 
za vi corrono 60. anni ; ai quali aggiungendone alme- 
no 3o. y che avrà avuto quando fu fatto Prefetto , 1' 
età sua sarebbe stata di 90. anni nella seconda Pre- 
fettura j cosa invero poco credibile . Mi sembra 
{>iutto5to, che il Lampadio della iscrizione sia quel- 
o celebre per la sua libertà , contro Stilicone (3) , e 
che fu poscia da Attalo creato Prefetto del Pretorio (4) . 
Una nuova sciagura piombò suU' Anfiteatro ver- 
so la fine del quinto secolo . Imperciocché 1' Arena , ed 
il Podio furono da un abbominevole terremoto rovi- 



(i) lAarat. Stor. d' Ual. an. 4o9« 

(2) Lio, zj. e. 5. 

(3) Zosim. Ii6. S. e. 29. 

(4) Id. Uà. 6. e. 7. 
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nati , forse quello stesso , che tanti danni recò a 
Costantinopoli , di cui parlano Teofane (1) , e Cedre- 
no (a) , e che Marcellino Conte assegna al 480. dell'Eira 
Volgare (3) . Furono però queste parti ristaurate da 
Decio Mario Venanzio Basilio , personaggio insigne , 
Prefetto di Roma , e Console Ordinario . Tutto ciò si 
ricava da due iscrizioni simili ritrovate negli ultimi 
scavi . La prima ad essere rinvenuta fu quella già pub- 
blicata dal Ligorio , e riprodotta da Muratori (4) e da 
Gaetano Marini nella sua difesa alla serie de' Prefetti di 
Roma del Corsini . Dice questa : 

decius maRivs yiEmkn 

TIVS BASILIUS ve ET INL PRAe 
FECTVS VhB PATRICIVS 

coifsvL ordinarivs Are 

JIAM ET PODIVM QVAE 
ABO!NTlNAllDI (5) *ER 
RAEMOTVS RVI» ^fOS 
TRAVIT SVMPTV 
PROPRIO RESTITVIT • 

Dietro vi si legge un pezzo d' inscrizione appar- 
tenente a Carino • 

mVIGTISSiHO 

H. AVRELIO 

cariNO PIO 

IHVICTO AVG 

aHARVM RATIOWVM 

PROXIMIS ET AmV . . B 

nUKINI EIVS DIGA 

TISSIMI 



(i) Chron. 

(2) Histor. 

(3) Chron. 

(4) Inscript, pag. ^12. n. 3. 

(5) La parola ABONTINANDI non è se non ABOMI- 
NANDI .. Il quadrat^rio rozzo avendo troppo distaccata F ul- 
tima a&ta della M. volle rimediarvi con una linea traversa, e 
perciò in vece di ABOMINANDI sembrò che scrivesse ABON- 
TINANDI , 
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ti 'altra inscrizione simile alla prima , diversa però nella 
disposizione fa trovata nel i8i3. , e dice : 

DBCIV8 XARIVS VBHÀIfTIVS 
BASII^IVS ve ET mi* pRAsr 
VBP PATRICIVS COSSVIr 
OBPIICARIVS ARBHAM BT 
POQIVSC QVAB AROMI 
irAHDI TERRABMO 
TVS RVIH PKOS 
TRAVIT SVMPTV PRO 
PRIO RESTITVIT . 

li Marini nell' opera ciuta di sopra credette il Basilio 
di quella lapide esser quel tale , che fu Console 1' an- 
no 4^6. , e per consegi^enza il rista uro se non quelP 
anno , pochi anni dopo fu fatto • E qui tanto ad in- 
telligenza di queste due iscrizioqi , che di quella di 
Teodosio II. e Yalentiniano III. riportata di sopra , è da 
notarsi , che il ristauro dell' arena uoQ porta per necessi- 
tà » che essa fosse sostri^tta ; ma 1' aver ristabilito P are- 
na può bene intendersi averla nettata dalle rovine , da cui 
per la caduta del podio era stata ingomb^ta . 

I giuochi delle fiere vi furono rinnovati a' tempi 
di Teodorico V ^^^9 ^^9r ^^ occasione del Consolato di 
Eutarico suo genero (i) . Anicio Massimo ve li cele- 
brò di nuovo/ nel 5a3. , e questi furono gli ultimi 
giuochi di fiere dati nel!' Anfiteatro > de' quali si faccia 
menzione (a) . 

Dopo questa epoca I' anfiteatro fu abbandonato ; 
sembra però , che ai tenipi di Beda i^ell' ottavo, secolo 
fosse ancora intiero , ricayandosi ciò da quel suo det- 
to tante volte citato (3) . Quandiu stabit Colisasus 
stabit et Roma : quaìidq cadet Colìs^us aulet et 
Roma 9 quando cadet Ronm cadet , et mundus • 
Fino a questa epo<ra , il Colosseo non si trova chia- 
mato se non col nome di Aniphitheatrwn e Thea- 
trum dai Latini scrittori , e di Afi^t3}6ATfov e Bietrpov 
Kvvtiynnzov ( Anfiteatro , Teatro da caccia ) dai 
Greci • Beda è il primo a chiamarlo Cdisceus • Kè 



(i) Gas^iod. in Chron, 

(2) Id. f^ariar. liò. 5. epist. 4^« 

(3) Collectan. de beli, e, 3. 
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i creda , che l' Anfiteatro ricevesse nei secoli barbari 
un tal nome dal Colosso Neroniano come credettero il 
Nardini , il Ficoroni » il Venuti , e in generale tutti i . 
Topografi di Roma senza alcun fondamento . È ormai 
acura ed incontestabile l'opinione del Mazzocchi (1) il 
quale provò , che fu dato alP Anfiteatro Flavio questo 
nome solo per la sua mole . 

Dopo Beda non si parla più per tre secoli intie» 
ri del Colosseo . Maraajgoni (%) suppone , che nella 
devastazione di Roberto Guiscardo rovinati furono i 
portici australi • Il Sig. Avv. Fea (3) fu di parere con» 
trarìo . Io però non so persuadermi come tanto ripu- 
gni il Sig. Avv. ^d animettere questa opinione , sapen- 
do » che quel barbaro capitano di avventurieri Nor- 
manni n^ise a ferro , e fuoco 9 e diroccò gli edifizj , 
che incoQtrò dal Laterano fino a Castello S. Angelo . 
Romualdo II. Salernitano , autore contemporaneo si es- 
prime così {4)^: Anno 1084- inditione Vtl* Dux (Ro- 
bertus ) itaque Romam ingressus cepit maximum par» 
tem Urbis , hostiliter incendens , et vastans a Pala" 
tio Lat^rani usque Castellum S. Angeli etc. Cosi lo 
Storico Siciliano (5) questa devastazione descrive • . . 
donec dux ( Robertus ) ignem exclarnans , Urbe ac» 
censa , ferro , et fiamma insistit . . . Urbs maxima 
ex parte incendio yento admixto accrescente consu-- 
mtur etc. La descrizione di Pandolfo Pisano (6) è più 
terribile , ma restringe il guasto dal Laterano al Colos- 
seo. A quella epoca il Colosseo era qi già ridot- 
to a fortezza come tutte le altre fabbriche principali 
dell' antica Roma ^ ma non si sa se fosse ancìpra in pote- 
re de' Frangipani . Il certo però è che nel ii3o. lo 
era , sendovisi ritirato Innocenzo II. (7) . iNfel -tumul- 
to avvenuto per ristabilire il Senato verso la fine del 
Pontificato di questo Papa » che mori nel 11 43. » il 



(1) De Amph. Camp. etc. p. i34* 
(2} Mem. deW Anf. Flav. p. 45. 

(3) Dissert. sulle rov. di Roma . VVinkelm. Stor. dette 
Arti Tom S. p. dgS. ' 

(4) Chron. apud. Rerum Ital. Scr. T. VI. 

(5) ApìJid Rerum Ucd. Script. T. V. 

(6) Vit. Greg. vn.apud Rerum Ital. Scrip. T. S. 

(7) Card, de Arag. in vit. hmoc. IL apud Rerum Ital. 
Script T.Ul. Piol. Epìscop. Torccl. apud eosd. T. XI. 
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popolo discacciò i Frangipani dal Colosseo (i) ; ma nel 
li65. se n' erano di già impadroniti di nuovo, sen- 
dovisi in quelP anno rifuggiato Alessandro IH. (2) . In 
que' tempi * il Colosseo dava il nome ad una delle Re- 
gioni di Roma i cui capitani erano i Frangipani . Sem- 
bra , che questa Regione fosse delle più cospicue , poi- 
ché i suoi Bandonarii precedevano colle loro insegne 
il Papa nella sua Coronazione (3) . Un monumentò di 
tal natura dovea eccitare la gelosia negli altri potenti di 
Roma , e il desiderio di possederlo , quindi Pietro An- 
nibaldi volle tentare V anno 1216. di erigere una torre 
nelle vicinanze del Colosseo; ma ne fu da' Frangipani 
impedito (4) . Non si arrestarono però gli Annibaldi nei 
loro progetti , e siccome i Frangipani erano del parti- 
to del Pontefice , essi ottennero da Federico II. che co- 
stringesse i Frangipani a ceder loro la metà del Colos- 
seo unitamente all' annesso Palazzo , e sanzionare que- 
sta cessione con giuramento . Questo trattato mi fa na- 
scere la congettura , che a quell' epoca fosse già rovi- 
nata l'altra metà del Colosseo, altrimenti non si sareb^ 
be domandata ai Frangipani la cessione della metà di 
un monumento , la quale di piccolo rilievo diveniva 
quando 1' altra metà era in possesso del partito con- 
trario . Salito però alla sede Pontificia Innocenzo IV. 
dèlia famiglia de' Fieschi restituì nel 1244* ^^ Frangi- 
pani la proprietà della ceduta parte del Colosseo , e 
del Palazzo sciogliendoli da qualunque giuramento per 
la ragione , che il Colosseo , ed il Palazzo annesso era- 
no di diretto dominio della Sede Apostolica (5) . Le 
vestigia delle abitazioni de' Frangipani nel Colosseo si 
sono fino a' nostri giorni vedute in quella parte , che 
guarda il Laterano . A quell'epoca forse appartengo- 
no le aperture , che ancora esistono nelle volte del 
primo ordine de' portici . Tornò in seguitoli Colosseo 
in potere degli Annibaldi , i quali furono forzati a ce- 



(1) Corti de Senatu Rom. Lio. 7. e. 9. parag. 168. Vcn- 
dettini Sen. Roin. Lib. 2. e. 1. aitale Senat. 

(2) Card, de Arag;. in Alax, III, apud Rerum Ital, Ser. 
Tom. Ili, Chron, Pis. cip. eosd, 

(Z) Pianv. de Geni Frangep. 

(4) ^it. Innoc. III. apud Rer. Ital. Script. T. HI. 

(5) Fan viri, da Geni, Frangep. 
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derlo nel i3ia. alPImperadore Enrico VII. (i) . Dalla 
caccia de' tori , che il Senato , e Popolo Romano vi fe- 
cero fare nel i332. (a) si può inferire , che a quella 
epoca fosse di già ritornato in potere del publico . la 
una lettera del Vescova di Orvieto Legato ai Urbano V. 
ia Roma dopo il i36a. si dice , che egli non avea tro- 
vato altri compratori delle pietre del Colosseo da lui 
poste in vendita , che i Frangipani , i quali se ne vo- 
levano servire per il loro palazzo (3) . Cosi l' illustre 
Archeologo Francese , il Sig. Barthelemy (4.) fece men- 
zione d'un' altra lettera manoscritta del secolo XIV. , 
nella quale si tratta , che i capi delle fazioni volevano 
rendere comune ai diversi partiti il Colosseo , onde trar- 
ne le pietre a loro agio • La prima di queste lettere 
dicesi esistente nella Libreria Vaticana , e l' altra nell' 
Archivio Vaticano ma non si sono finora potute rinve- 
nire (5) . Tutto ciò prova però , che a quella epoca era 
di già rovinata una parte significante del Colosseo . Le 
arme gentilizie poi della Compagnia di S. Sanctorum , 
che scolpite si veggono sopra gli archi interni , che 
guardano V arco di Costantino mostrano evidentemente 
che nel 1 38 1 . quando una parte del Colosseo fu ce- 
duta all' Ospedale Lateranense (6) dal Senato , e Popo- 
lo Romano , i due portici esterni erano di già caduti • 
Imperciocché i nuovi possessori non avrebbero posto le 
insegne del loro dominio sopra gli archi interni , se gli 
esterni avessero esistito . Dopo questa epoca servi il Co- 
losseo per Ospedale (7) . Pare , ' che , ai tempi di Euge-r 
nio IV. che fu Papa nel i447* > (osse affatto abbando- 
nato , poiché quel Pontefice rinchiuse con due muri il 
Colosseo nell'Orto , e Monastero di S. Maria Nova per 
evitare ì mali, che vi .si commettevano ; ma questi 
muri furono poco dopo distrutti (8) . Paolo II. , che 



(1) Alb, Mass, de ffest. Henr, VII, li6, 8 cip, Rer. ItcìL 
Script, T. X. 

(2) Monaldeschi jinnaL ap. Rer. Ital. Script. T.XlI. 

(3) l?ea Diss. sulle Roi^, di Rom, p, ^98. 

(4) Acofi. des laser, T. 28. Mem, sur les anc. mon. de 
Roìne • Barth. Voy en Italie pag, 346. 347. 

(5) Fea loc, cit, 

(6) Archiv, di S. Sanctor, Armar, i.fasc. 3. 

(7) Marangoni Mem, dell' Anf, Ma\f^ p. 87. 

(8) Flam. Vacca Memor. parag, 7»^ 
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fa creato nel i47i* ^^ servì dei travertini cadati del Co- 
losseo per fabrìcare il suo palazzo a S. Marco • Lo stes- 
so fece il Card. Riario per quello della Cancellarla , e 
Paolo III. per il palazzo Farnese. Non so quando si 
cominciasse a ra^resentare nel Colosseo la Storia della 
Passione di Gesù Cristo ; il certo è che a' tempi del lo- 
dato Paolo III. vi si continuava ancora questo eserci- 
zio (i) . Sisto V. volendo stabilirvi 1' arte della lana 
vi spese iSooo. scudi ; opera che perla morte sua 
restò imperfetta • Mei 167 1. vi si volevano dare di nuo- 
vo spettacoli » e specialmente la caccia del Toro ; no 
questo progetto svanì . Sotto Clemente XI. furono chiu- 
si gli archi del primo ordine , ed i portici servirono 
da quel tempo fino a' nostri, di per riporvi il letame , 
e trame salnitro . Nel 1703. cadde per il gran terre- 
knoto un arco del secondo ordine verso S. Gregorio , 
ed i travertini furono impiegati per la fabrica del por- 
to di Ripetta . Un altro arco del primo ordine , di 
quei che sostenevano il primo cuneo delle gradinate 
cadde nel i8i3. » e si vede tuttora abbattuto a sini- 
stra dell' ingresso settentrionale del Colosseo . Era riser- 
bato alla gloria del magnanimo Regnante Pontefice 
Pio VII. di restituire questo insigne monumento al suo 
rimierp splendore facendolo nettare dal letame , e dal- 
e macerie , che lo ingombravano , ristaurandolo nei 
luoghi dove per vetustà minacciava rovina , e munen- 
dolo verso il Laterano di un solido contraforte onde 
provvedere alla imminente caduta di una gran parte 
di esso . 

Esposta la storia delle vicende di questo edificio 
della Romana grandezza » è tempo che si parli delle 
vestigia , che cen rimangono • I materiali principali usa- 
ti in questa fabrica sono il travertino della più bella 
specie , il peperino , il tufo , i mattoni , oltre il marmo 
che ha servito per abbellimento di alcuna delle sue 
parti , e del quale erano formati i gradini . Di traver- 
tino sono i portici esterni , e gli archi de' portici in- 
terni , di tufo 9 peperino , e mattoni le inteme pare- 
ti, e le volt^. Ellittica è la forma dell' edificio , che 
all'esterno si accosta di molto alla circolare non es- 
sendovi che 145. palmi di differenza fra la sua intie- 



(1) Marang. op, cit. 
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ra larghezza , e lunghezza • Nelle due estremità dell'asse 
madore erano i puhlici ingressi all' arena , nelle due 
estremità dell' asse minore erano i due ingressi privati 
degPImperadori • Si innalza dal piano con due gradini 
forse troppo meschini in proporzione della mòle . Il cir- 
cuito estemo è di palmi si35o. ; la lunghezza totale di 
pai. 845. , di pai. 700. la larghezza , e di aas. P altez- 
za . L'arena è lunga palmi 4^^« » e larga a6o. Due 
portici lo circondavano^ 1' estemo serviva di prospetto, 
V intemo univasi cogli archi , che sostenevano le gradi- 
nate . Di questi due portici la parte settentrionale , ed 
orientale esiste ancora » il resto è caduto ,^ non si sa 
quando » né come ; ma sicuramente non sotto Paolo III. 
come si può ben rilevare da quanto si disse di sopra • 
Il primo ordine de' portici è dorico , il secondo jonico , 
il sterzo » e quarto sono corint) ^ in quest' ultimo però 
non vi sono archi ma fenestre • I primi tre ordini so- 
no decorati fra un arco , e l'altro di mezze colonne» 
il quarto di pilastri * Sopra gli archi del primo ordine 
del portico estemo 9 si veggono indicati i numeri Ro- 
mani dal 'XXIII. al Lini* > sendo caduti gli altri dal 
I. alXXIII. , e dalUIlI. all' LXXX. Questi numeri 
servivano ad indicare le scale interne , onde andare a 
prender posto ne' gradini assegnati . Fra il nume- 
ro XXXVIIl. , e XXXVIIII. havvi un arog senza nu- 
mero , al quale nelP interno corri^Kmde un^i ^la spa- 
ziosa , adorna di stucchi , e che serviva d} tratteni- 
mento all' Iinperadore nel!' andare ad uno de^ pulvinari 
di sopra indicati . Dee credersi adunque » che l' arco 
non segnato servisse d' ingresso all' Imperàdore verso 
1' Esqnilino ove era il Palazzo di Tito ; tanto più , che 
mancando sopra quest' arco il cornicione , e tutti gli 
ornamenti , ed essendosi trottati ivi dappresso de' massi 
di colonne scanalate di paonazzetto , ciò mostra , che 
fosse particolarmente adornato • Gli stucchi della ca- 
mera sopra descritti furono disegnati da Giovanni da 
Udine (1) ed incisi nella raccolta del De Crosat . 

Nel cornicione dell' edifizio veggonsi de' forami 
quadrati, e sotto questi vi sono dei modiglioni » ciò 
serviva per le travi di bronzo , che reggevano il vela- 
rio, col quale coprivasi l'anfiteatro onde miettersi al si- 



(1) Vasari Vite de' PUtorì par. 3. p. 3o. 
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curo della pioggia , e del sole . Circa la disposizione 
di questo velario più ingegnosa di tutte le altre è la 
congettura del Sig. Ab. Uggeri , e del chiar. Sig. Guat- 
tani . Quella del Conte Carli (i) per l' Anfiteatro di Po- 
la non può adattarsi al nostro Anfiteatro per la immen- 
sità della sua mole . Le gradinate erano capaci di 87,000 
persone , altre laooo ne poteva contenere l'andito, 
che girava sopra i portici . De' gradini , se ne posso- 
no vedere molti frammenti collocati nell'area odierna 
dell' Anfiteatro . Io mi dispenso dal ripetere ciò , che 
han detto il Suaresio (2) , il Rolli , (3) , il Marango- 
ni (4) f 1' Avv. Fea (5) ecc. circa i forami , che si veg- 
gono barbaramente fatti ai travertini di questo monu- 
mento 'y è inutile produrre nuove congetture quando 
non v' ha fondamento al quale appoggiarle . Cosi cre- 
do ancora estraneo al mio assunto parlare delle varie 
opinioni degli architetti sopra le parti di questa fabri- 
ca , ohe più non si veggono potendosi in ciò consulta- 
re il di già citato Fontana . Non debbo però omettere 
di accennare la disfida , e la battaglia antiquaria di 
cui a' nostri giorni è stato il Colosseo testimonio . Do- 
po il 1800. si erano fatti frequenti scavi per vieppiù 
conoscere le parti di questo edifizio ; ma le scoperte 
degli anni 1812. , 181 3. , e 1814. furono sommamen- 
te interessanti • àSotto mol^i piedi del piano attuale di 
Roma si trovarono nell' interno dell' Anfiteatro le so- 
struzioni , che nell' annessa pianta dell' arena si danno 
secondo qtiella publicata dal Sig. Bianchi . Varie fu- 
rono le opinioni , che in quella circostanza si emana- 
rono . Vi fu chi credette esser quelle sostruzioni coe- 
ve al Colosseo, e del tempo di Tito , e solo risarcite 
da Basilio ; altri le giudicò totalmente della epoca dei 
Frangipani . Il Sig, Bianchi , assistito per la parte ar- 
cheologica dal ' chiarissimo Sig. Professore Lorenzo Re 
pretese , che queste sostruzioni fossero le sostruzioni 
dell' arena , e che fossero di prima costruzione risarcite in 
seguito da Basilio . Che que' pozzi , diesi veggono in- 
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(1) jint. Hai. p, 2. Hi. Z.pctg. 229, 

(2) Defùrcan. lupid. in prisc. CBa\fic. 
(5) Note alt Overbeke p. 370. 

(4) Memor. eie. /?• 47» 

(5) Dissertaz. sulle rov.diRotn. eto. p. 277. e 4oo. 



i*--"'^^^* 



' * A ^J> 



» «. » ^ — •-' 



-'t*- .. -* 



ÀNnTKÀTRO FLAVIO 245 

dicati nella pianta sendo cosi regolari « erano benché 
rìstaurati da Basilio , di prima costruzione ; che per 
quelli si facevano uscire le gabbie delle fiere come se 
fossero venute di sotto terra , ed a tal uopo riporta il 
passo di Erodiano nella vita di Gommodo , il quale 
parlando delle fiere portate nelP Anfiteatro fa uso del 
verbo avetff'sTrruu sursum mittere , sursum jacere , 
Che il Podio era alto circa dieci piedi (i) , e che 
perciò era munito di machine xfersatili , reti , denti 
di ferro lunghissimi sporgenti sùlV arena (a) secondo 
quello y che dice Galpurnio all' ecloga y. verso 4^* 
e seg. Prevenne l' obiezione , che gli si poteva fare del- 
le naumachie , ossia battaglie navali , delle quali par- 
lano Svetonio , e Dione , cercando di denigrare la fa- 
ma di quest' ultimo scrittore ( non so se con giustizia ^ 
e far credere, che una sola naumachia vi si facesse, 
e questa da quel pazzo di Domiziano , e che d* altron- 
de quattro piedi di acqua sostenevano qualunque bar- 
ca , e con chiuse , e ripari momentanei potevasi im- 
pedire , che l' acqua non penetrasse negli ambulacri , e 
ne' portici . Sorse contro il Sig. Bianchi , e i seguaci 
della sua opinione il Sig. Avv. Fea , ed ostinatamente 
volle sostenere* , che l' arena non era stata giammai so^ 
strutta , che le pretese sostruzioni erano opera de' bas-^ 
si tempi , e dell' epoca de' Frangipani , che il podio 
di dieci piedi con tutte le rotule , e i denti , e le reti 
non' era sufficiente a salvare gì' Imperadori , le Vergini 
Vestali , i Consoli , i Pretori ec. dai salti delle tigri > 
e dalle proboscidi degli elefanti , che un' arena sostrut- 
ta non poteva mai servire ai giuochi navali ecc. , e che 
per trovare l' arena bisognava ancora scavare non so 
quanti piedi y la quale opinione (Alr^ delle difficoltà 
molto significanti andava incontro ad un^ , che la ren- 
deva poco probabile , cioè , che supponendosi l'arena do- 
ve la voleva questo Antiquario si perdeva per la visua- 
le la meta dello spettacolo • 

Io non pretendo erigermi in arbitro delle due par- 
ti , e decidere se il primo , o il secondo di questi va-^ 
iorosi atleti avesse ragione . Confesso però , che mol-« 
to v' ha di dubbioso sopra le parti di questa fabbrica 



(i) Non arriva ai nove piedi di altezza . 
(2) Ossers^az. suW arena ec*pag. 12. 
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reoentemeiite scoperte , rifletiendo alle grandi vicende 
alle quali fu soggetta » ed ai moltiplici usi di Anfitea- 
tro , fortezza , luogo di spettacoli , ospedale , lane- 
ria ec. a' quali ha servito . Debbo ancora fare osserva- 
re , che quantunque sembri a prima vista , che 1' arena 
.fosse sostrutta si per il passo dì Erodiauo , che perle 
due iscrizioni riportate di sopra di Lampadio , e Basi- 
lio , ciò non ostante niuoo crederà mai opera del iV. 
e V. secolo della Chiesa , que' pozzetti ne&ndi dove 
evidentemente apparisce la costruzione del secolo XIY. 
Imperciocché basta osservare le Chiese , e le Torride! 
secoli X. XL XII. , e XIIL , e perfino le sepolture 
del iX. secolo , quali sono quelle recentemente scoperà 
te avanti la Chiesa di S* Nicola in Carcere , per con- 
vincersi , che molto posteriori sono le pretese sostra- 
zioni del Colosseo . Il dire , che sono fabbricate sim- 
metricamente nulla prova per sostenere la loro antichi- 
tà ; anche ne' secoli di mezzo si fecero &bbriche , si 
fecero Chiese , e queste furono fatte simmetriche : in 
ogiii tempo piace la simmetria » e piace anclie ai bar- 
bari , i quali simmètricamente innalzano i loro tugui'j 
fi le loro pagodi . Se adunque nel XIIL e XIV. seco- 
lo si sapevano fabrìcar Chièse , palagi ^ e fortezze , 
molto più si potevano costruire quei roz:d muri » che 
tutta mostrano la povertà , e la miseria de' tempi • Ni 
so capire come mai le pretese sostruzionì fosseiio capa- 
ci a sostenere il peso di tutta la fabbica , ùnà platea 
di travertini , gli urti delle machine anfitéatrali , e la 
miassa eiiomie di acqua i che bisognava per le nauma- 
chie . Molto meno possono aver servito allo sbocco del- 
le' fiere qtie' piccoli pozzi , che appena sufficienti sareb- 
bono per le bestie le più placide , e non mai per ti* 
gri 9 pantere , leoni , e leopaìrdi » per trasportar le qua- 
li bem altro vi voleva » che lo spazio angusto di qaei 
còi'ridori ellittici , e di quei chiusini • L' altez- 
za del podio , e la sua larghezza sono anche esse trop- 
po ineschine per servire di sede ai più augusti perso- 
naggi dello Stato , e al Monarca stessa , i quali eoa 
tutte le reti » i denti, è le rotule sarebbero stati* sen- 
za dubbio in un pericolo conxinuo , ed evidente • Quei 
gran modiglioni di travertino poi , che si vede\ano 
simmetricaihente posti intomo alla linea più vasta del- 
le pretese sostruzioni , a che servivano se doveano star 
sotto terra ? Sembra ancora poco probabile , che quat- 
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tro soli piedi di acqua fossero sufficienti a sostener 
re qualunque barca , e barche piene di armati , come 
erano quelle , che servivano nelle finte battaglie navali . 
Né Svetonio , e Dione come falsamente pretendesi fu-* 
reno giammai fra loro discordi ,' che due naumachie 
nell' anfiteatro si facessero ; della seconda ai tempi di 
Domiziano non v' ha alcun did>bio , la prima sola è in 
questione . Se però si legga ^ attentamente il passo di 
Svetonio convien dire , che anche questo Scrittore in- 
dichi essersi fatta neH' Anfiteatro > oonie scrire Dione . 
Parlando adunque deUa dedicazione dell' Anfiteatro dice 
questo Scrittore (i) Amphiteatro dedicato ^ thermisque 
juxta celeriter extructis munus ìedidit apparatissimum 
largissimumque . Dedit j et navale prceliutn in ve- 
teri naumachìa : IBIDEM y et gladi atores : atqueuno 
die quinque millia omne getius fere^rum ; ma nelle 
naumachie non si facevano né giuochi di» gladiatori , né 
giuochi di fiere , e dicendo Svetonio , che tali giuochi 
furono fatti nella specchia ÌVaumackià fa d' uopo cre- 
dere , o che il passo' di Svetonio si» mancante , e che 
perciò vada supplito con Dione , • il quale fa -menzione 
di due battaglie navali date da Tito , una nell' Anfi- 
teatro , e r altra nella Naumachia sbavata da Augusto 
nel Bosco di Cajo , e Lucip , ovvero che per vecchia 
Naumachia intendesse lo stagno di Nerone già esisten-* 
te. La parola i&i^/em è chiara | dove fu fatta la bat- 
taglia navale furono giuochi di gladiatori , e di fiere ^ 
e tutti gli scrittori , che parlano de' giuochi dati da Ti- 
to nella dedica dell'Anfiteatro, tutti concordemente as-* 
seriscono , che le 5òoo. fiere furono riell'* Anfiteatro 
^cannate (^r) . D' altronde sappiamo , che quando si de- 
dicavano Teatri , Circhi , Anfiteatri i giuochi si face-- 
vano nel? edificio , che «i dedicava,» e non mai in al- 
tri edifizj . Qualunque delle due indicate spiegazioni del 
E asso di Svetònid si am'mlstta lo rende, concorde con 
►ione. . . 

Non feci , ehe'indieare le divèrse' opinióni sull' 
arena , ed addussi le difficoltà , che militano contro 
tutte , e due : ad »Uri ne lascio il giudizio • 



(1) In TUo c.n. 

(2) Butrop. Ho. j. Gassiod, in Cfiron, Dione poi epit. in 
Tito dice 9000. 
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Negli stessi scavi fu trovato 1' ingresso alP altm 
pulvinare imperiale verso il Palatino , ed il Celio » op- 
posto al già descritto di sopra ; il pavimento era di mo- 
saico , e la volta ornata di stucchi . Questo ingresso 
sendo molto oscuro potè facilmente prestare a Quin- 
2Ìano una occasione opportuna per uccider G>mmodo , 
sebbene per la sua imprudenza gli fallisse il colpo . 
Il fatto si può leggere in Dione (i)> ma specialmente 
in &odiano , il quale a lungo lo narra , e descrive 
questo oscuro ingresso tale , quale esiste (2) . Si con- 
tinuò a scavare , sperando di sciogliere più decisamen- 
te la questione dell' arena , ma si dovè cessare per la 
gran quantità di acqua , che fu trovata ; e per non 
rendere V interno del Colosseo una pestilenziale palude 
fu d' uopo rinterrarlo fino al piano delle pretese so-. 
struzioui . Si ebbe però riguardo a tirar prima fuori 
tutti i marmi , che potevano essere utili , o per la eru- 
dizione , o per la storia del monumento , o per la sna 
architettura , e le sue parti , e si veggono questi og- 
getti attualmente disposti intorno l' area » ossia 1' odier- 
na arena del Colosseo . 

j7 Colle cori altre cose di sito 
affatto incerto . 



CAPO DECIMO. 

Scelera^' Strada , per cui dietro al Tempio della Pace si va 

io , e il verso S. Pietro in Vincula è dagli Antiquarj tenuta per 
ClivoVr- quel Vico Scelerato , in cui Tullia Moglie di Tarqui- 
fu dietro ^^^ Superbo fé passar la Carrozza sopra il cadavere di 
al Tem^ SUO Padre , congiunta alla salita , che Clivo Urbio , 
pio della q Virbio si Stima , e si afferma . A me però sembra 
^^* ' strado , che andandosi per il Clivo Urbio alla Regia di 
Servio Tullio , che secondo Vittore , e Rufo , e se- 
condo altri contrasegni , era nella Regione non terza ^ 
ma quinta , una tal' immaginazione sia potuta conce- 
pirsi , e farsi di più comune . Dove quel Vico , e 
Clivo giustamente fossero , spero poter mostrare io al- 
trove assai chiaro . 



{\) In Commod, 

(2) Ih Cgnunodo scu Uh. i. 
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Presso S. Pietro in Vincola all' intorno della Ghie- TlMm» 
sa > del Convento , e dell' Orto essere state le Terme di Titi Css. 
Tito , mostrano i gran vestigf, che vi si veggono di 
antichità con fabbriche rotonde a Terme somiglianti . 
ivi porta il Juxta di Svetonio nel settimo di Tito : Am" 
phiiheatro dedicato , Thermisque juxta celeritér ex- 
tructis eie» , e segno di Terme dava la Conca mar- 
morea , che nel passato secolo era avanti alla Chiesa 
trasferita dal Cardinal Ferdinando de' Medici sul Pincio 
al suo Giardino , la quale essere uno de' Labri antica- ^^^^ 
mente usati ne' bagni non può negarsi . Alcuni però Cm$. A» 
le credono . di Trajano , leggendosi , che Simmaco Pa- 
pa edificò la Chiesa di S. Martino de' Monti ( a S. Pie- 
tro in Vincula , vicinissima ) su le terme di Trajano , e 
l'essere ivi appresso stata trovata la seguente Iscri- 
zione l'accerta ^ 

IVLIVS . FELIX . CAMPANIANVS 

V. C. PRAEFECTVS . VRB. AD . AVGENDAM 

TIIERMARUM . TRAIANARVM 

GRATIAM . CONLOCAVIT 

Piace però ad ^Itri , che le Terme di Tito fossero as- 
sai più nel basso , centra quel , che si legge di S.Pietro 
ia Vinculii ; ad altri che Trajano risarcisse quelle di 
Tito , non facesse Terme di nuovo , contra Vittore , 
e Rufo , che distanti registrano queste da quelle . Io 
per me credo , che Trajano ampliandole coli' aggiunta 
di nuova fabbrica , desse loro maggior magnificenza , e 
commodità , e perciò la parte da lui fabbricata acquistas- 
se il nome di Terme Trajane ; non essendo mai credibile , 
che altre Terme separate , e si vicine Trajano fabbricasse. 
Cosi nel Vaticano si dice Palazzo di Sisto la parte , che 
Sisto Y. aggiunse al Vecchio . Anzi essendosi presso San 
Martino de' Monti nel tempo di Leone X. trovate due Terme ^df^ 
belle statue di Antinoo fanciullo amato da Adriano in Adriano. 
un luogo detto Adrianello , le quali ora sono in Bel- 
vedere , segue l' indizio , che da Adriano ancora alcu- 
na, ma non molta fabbrica vi si aggiungesse ». la qua- 
le ritenesse il nome di lui • Nelle Terme di Trajano Templam 
avere Diocleziano fabbricato un Tempio ad Esculapio , -i?**^**^*" 
si legge negli atti de' Santi Severo , e Compagni • 

Maggior difilc<dtà faiino molti nella statua bel* Statua di 
lissinui del Laocoonte con due figli attornia^ dg'Ser- ^^^^^^' 
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pi , ritrovata nello stesso tempo di Leone X. presso 
, a S. Lucia in Selce , e le sette Sale , e trasportata in 
Belvedere , dove oggi sta . Que&ta fuor di dubbio fu 
la descritta da Plinio nel e. 5. del 36. libro : Sicut in 
Laocoonte , qui est in Titi Imperatoris domo , opus 
omnibus^ et pictùras , et statuaria: artis propferen'- 
dum . Ex uno lapide eum , et liberos drac^numque mi- 
rabiles nexus de consilii sententia f ecere stimmi Ar- 
iifices Agesander j et Poljrdorusj et Athenodorus Rho- 
Domai Ti dii y* é s'era nella casa di Tito presso le sette Sale, 
MCvsam. £[nnqu^ s. Pietro in Vìncala , dove qudla statua fu 
trovata ( la cui trasportazione come diflSicile non può 
sospettarsi ) era la cesa ,^ non le Terme di quel Ce- 
sare ; ma facile è lo scioglimento . Poterono le Ter- 
me di Tito giungere a S. Pietro in Yincula ; e potè 
Trajano distenderle a S. Martino de' Monti, e lascia- 
re a sinistra , dov'è S. Lucia in Selce, e le' sette Sa- 
le , intatto un ampio Palaggio , non che la casa di 
Tito da Svetonio nel e. 2. descritta anglista : Natus 
est, II L KaL Januarii insigni anno Cajana nece , 
propè Septizonium , sordidis asdibusi cubiculo 'vero 
perparvo y et obscuro , nam manet adhuc et ostenditur ; 
e credibilmente a le Terme dal medesimo Tito fatte' 
quasi contigua . 

Ma qui da Svetonio ad un altro dubbio siamo 
tratti . Qual casa ebbe T^to presso le sue Terme ? fab- 
bricata da lui nuova , o paterna ? Nuova non può dir- 
si , poiché nel breve tenipo del suo Impero ben si leg- 
ge avere fatto con velocità le Terme , ma non già ca- 
sa , di cui mentre possedeva l'Augustal Palazzo , la 
casa di Laterano , ed altro , non' aveva di mestiero : 
se patema , non quella , in cui nacque Domiziano , 
ch'era (dice Svetonio m Dom, e. i, ^ Regione Urbis 
sexta ad Malum punicuni , quam. posteà in Templum 
gentis Flavia: convertita mentre quella, in cui Tito 
nacque , dure anche dopo Domiziano : dunque fu altra ; 
e non potendo Vespasiano^ Uomo di mediocri facol- 
tà , stretto neHo spèndere , e nemico de' lussi , avere 
avuta quantità di case , <;onvien dire , che quella di 
Tito presso alle Terme fosse la medesima , in cui era 
nato ; ed accresce il credibile 1' averle fatti appresso 
Edifizj pubblici, l'averla adomata di Statue, e forse 
anche di fabbrica, benché }a stanza , ov' egli nacque, 
lasdaiae intatta . Ciò supposto » il Settizonio , che d9 
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Svetonio si nomiùa , fu sicuramente quivi ; siccome ^ . 
anche si giudica dal Doiiati , e perciò nella Vita di «lum. 
Gregorio IX. ( soggiunga egli ) leiggiamo: Pontifex 
creatus prope Septizonium in Diaconia Sahctas Xu^ 
elee in Septisólio y ch^ esser anche stata detta in Or-- 
pkea i ^ o in Orthea 5 ed in Silice , egli non dubita • \^ 

Ma però S. Lucia in Septisólio essere stata Diaconia 
posta sotto il Palatino 9 presso all' altro Settizonio di i^ Septi-- 
Severo » scrivono Martino Polono , il Biondo, il Leto^ ioUo^ ^ 
ed il Panvinio i e da Anastasio «i annovera €on il lio^ 
me di Diaconia «$« LuciéB in Séptodiù ^ in Septasòlis , 
in Septem f^iis 4 diveirsa dall' altra Chiesd detta in Or^ 
phea , o in Orthéa i ed in quella ^ non in questa , di- 
cono creato Pontefice Gregorio IX. Con tuttociò il uo^ 
me d' Orthea , significante in Greco Ringhiere , o Log*- 
gie, non ha dal Settizonio senso diverso^ onde ancor 
questa aver nome dal Settizonio sì può dire . In buon 
sito era fatto il Settizonio su quell'altezza rìsguardante 
tutto il Vico Patrizio a dirittura , e dal Vico mede- 
simo vagheggiato sempre io faccia . l^fon si opponga , 
il Settizonio essere stato incontro a S. Gregorio sot- uz^nii 
to il Palatino 4 ed un altro presso le Terme Antonia- diversi 
ne i omelie oltre a quello ♦ che d' ambidue a' luoghi ^* g««e*/« 
debiti SI dirà 4 quel ch'era sotto il Palatino, fu cer- 
tamente fatto da Settimio Severo ; innanzi a cui ess^^ 
fé stato in/ Roma un Settizonio , le parole di Sveto- 
nio ci dimostrano^ il cui nome ha potuto anche qui- 
vi talvolta corrottamente, e malamente applicarsi dlle 
vicine Cisterne , che non mai ebbero somiglianza^ di 
Sale , e sono più di sette {i) • 

-Queste , che oggi sette Sale sì dicoiid i sono no- Setu Sa^ 
ve uiarairiglìose conserve d'acqua » le quali probabil- /«• 
mente «erviforio per le prossime Terme di Tito , o pri- 
ma per il Giardino di Nerone y o piuttosto furono il 
famoso Ninfeo fatto da Marco Aurelio 3 dicui Ammia- 
no nel lib. i5. e. 17 . . . . quùm itidem plebs ex- ^^ 

cita calore^ quo consueviti afini caiissandq inopiam ,^m°Mar4 
fl^ Sepiizónium convenisset cetehrem lopum, ubi operis 
ambitiosi JVtmpfueum M^cus condidit Impevalar , 
etc. Così nella Regione S. , ^Olindo spiegheremo eiò che 



■«^Bi*MMai 



(1) Per le Terme di Tito «i vedaT appendic» « qBt^t0 

capo ^ . / • 
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anticamente fosse il Ninfeo , con alquanto più d' evi' 
denza spero ci apparirà (i). 
Giardino Tornandocene a S. Pietro in Vincola ; quivi pri- 

sa di iV«- ™* ^^'^^ Terme di Tito pervenne la gran casa Aurea 
rone . Neroniana , o per meglio dire , vi pervenne non la ca- 
sa , ma il Giardino ; cosi spiega Marziale nel gik cita- 
to secondo Epigramma: 

Hic ubi tniramur velocia munera Thermos $ 
AbstulercU miseris teda superbus ager . 
Dice jiger , non Dòmus , cioè quel che Syetonio in 
Ner. e. 3 1 . spiega : Rura insuper aryis *, atque vine- 
tis , et pascuis , sylsfisque varia cum multitudine om- 
nis generis pecudum , ac ferarum ; e dalla vista de'si- 
ti appare meglio la verità . Tra il Palatino , e l' Es- 
quilie tutto il basso aveva Nerone occupato con Por- 
tici , per poter da un monte all'altro con Palaggio con- 
tinuato passare in piano; ma il piano del Palatino di 
quello di S. Pietro in Yincula è alquanto più basso: 
sotto dunque a S. Pietro in Vincula il Psdagio ter- 
minava ; e quel poco di spiaggia fino agli Orti di Me- 
cenate , i quali vi congiunse , era distinto in verzure . 
Cosi Tacito, che nel i6. degli Annali e. 3g, scrive, 
quel grand' incendio non aver cessato , guin et Pala- 



(i) Il Montfaucon credette queste Conserve di acqua 
parte del Ninfeo di Claudio rammentato da Rnfo . IVEa quanto 
egli s^ ingannasse il dimostra un tegolone trovatovi a* tempi 
di Ficoroni , e che serviva di condotto sul quale vedevasi es- 
pressa nel bollo V immagine della Giudea , come si trova nel- 
le meda^ie di Vespasiano , colla epigrafe IVDAKA CA.PTA . 

Le camere sono nove ; ma due sono ingombrate dalle ro- 
vine Y e perciò essendo sette sole le pratticabili ^ si chiamano 
le sette Side : due erano i piani , il superiore è scoperto , Tin- 
feriore è interrato . Ammirabile è la disposizione delle porte 
interne ^ cosi .che da una veggoosi a traverso le porte delle al- 
tre camere . , Questa disposizione di porte si trova ancora in 
una conserva d^ acqua sd Pago Iiemonìo . L* intonaco poi dal 
quale sono rivestiti i mari e a tre strati , e cosi consistente « 
che è impossibile abbatterlo , rassomigliandosi a quello della 
Piscina Mirabile presso Baja ; di questi tre strati quello ester- 
no è stato cagionato dalla deposizione calcarea dell* acqua • 
La lunghezza delle camere è varia , la larghezza poi è di 17. 
palmi e mezzo , e. T altezza di 12. KeU* esterno si vedono i 
residui delle nicchie forse per le statue , che decoravano que- 
ste conserve . I mari sono di tavolozza riempiti di opera ia- 
certa con fodera di grosso lastrico * 
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^ium , et Domus , et cuncta circum haurirentur , non 
è discordante da se medesimo, òhe il fine dell'incen- 
dio scrìve poco dopo : Sexto demum die apud imas 
Esguilias finis incendio factus \ non potendo il fuoco 
avere terminato sotto P Esquìlie , ed avere abbruciata 
tutta la casa , se fosse élla pervenuta alla sommità • 
Le Terme di Filippo son credute l' anticaglie , che 
si veggono incontro alla Chiesa di S. Matteo in Merula- 
na (i) Non se n' ha certezza \ ma solo credibilità dal- Therm» 
la forma di que'residui , e da un pezzo d'iscrizione tro- "*^*PP' • 
vata fra i medsimi residui , e S. Matteo y la qual si 
porta dal Panvinio . 

L. RVBRIVS. GETA. CVR P. CCCXXm. 

D. N. PHILIPPI. AVG. THERM 

Da che si fa anche qualche poco verisimile , che aven- 
do Filippo la casa nella Regione seconda , l' avesse nella 
Suburra alle sue Jernxe vicina . Alle Terme di Filip- 
po salivasi facilmente per quel ramo della Tabernola , 
che portava nell' Esquilie , secondo Varrone lib. 4* ^^ 
/mg^. hot, e. 8. Oppius mons tercicepsos , lucum Esqiii^ 
Unum dexterior sfia in Tabernola est , né lungi dalle 
Terme potè essere il Bosco Esquilino. 

Ivi appresso fu la casa Merulana , di cui S. Gre- Domos 
gorio nell'Epistola 58. del lib. a. Ecclesiam positam MeruUna 
juxta Domum Merulanam Regione tertia , etc, fu o 
dov'è la Chiesa di S. Matteo , che in Merulana si 
disse , e si dice , o almeno ivi appresso i ed ecco , 
che Merulana non fu nome di Regione grande , né 
fu corrotto da Mariana , come fu parere di quasi tut- 
ti gli Antiquari . La famiglia de'Meruli fu Romana 



(i) Questi avanzi sono di opera reticolata , e perciò non 
so con quanta ragione possano sapporsi del tempo di Filippo , 
non ay^endo esempj certi di quella costrozione , se non iìno 
air epoca di Caracalla . L^ iscrizione trov^ata in quelle vici- 
nanze vi poteva essere stata trasportata d^ altrove ; più ve- 
risimihnente que^ ruderi di opera reticolata , possono creder- 
si del tempo di Augusto , ed avanzi degli alloggiamenti de^Sol- 
dati di Marina addetti aUa flotta del Mise no , e chiamati Cci- 
stra Misenatium . Si veda il Pirancsi nelle sue antichità di 
Roma , che favorisce questa ultima opinione . 



aS4 II' COtXE , ED ALTRE COSE « ee. 

antica , e G>ii8oIare ^ e da' Varrone s' introdace Corne* 
*lio Merala nel terso de re rustica. 
Fr»tara La Pretura Presentissima ciò che A fosse non si 

Prssentis- sa ; e fli^ noQ è audacia l' andar delle cose incognite 
**°" * discorrendo a tentoni , il nome di Pretura qui non 
denota offizio , ma fabbrica a' Pretori apparteoente ^ né 
1' aggiunto di presentissima può parere strano ; poiché 
dicendosi la Pretura a prceessendo , secondo Cicero^ 
ne , ed altresì dicendosi prassens quod praest , et prcs- 
senttssimum , quod maxime preeest » segue la Pretara 
^, presentissima essere alcuna fabbrica destinata al Pre' 

/òMc » ^^>^ maggior degli altri , cb' era l' Urbano . Io non di- 
co esser questo il luogo » ove il Pretore Urbano te- 
neva ragione » essendosi i giudizj tenuti ne' Fori , e nelle 
Basiliche y ma ben so , che al Re Sacrificulo , ed al Pre- 
tore Urbano toccava l' indire , e proclamare ogni mese 
le ferie pubbliche , a quello le mestrue ^ secondo Var- 
rone nel quinto , a questo le compitali » secondo Ma- 
crobio ne' Saturnali al cap. 4* del primo libra . Aver- 
le quello indette sul Campidoglio , scrive il medesimo 
Varrone ; l' altro dove le pronunciasse non si sa , né 
difGcil cosa è, che su qualche elevatezza dell' Esqui- 
lie sovrastante al piano del Coliseo , detto Foro di Ves- 
pasiano , eh' era il mezzo di Roma , ed in cui si fa- 
ceva I' Emporio , solessero dal Pretore Urbano indirsi , 
e perciò Prcetura Prcesentissima fosse detto il luogo . 
Forse era quivi il bianco , in cui soleva il Pretore Ur- 
bano nel principio del Magistrato èspor fuori l'Editto 
del come intendeva quell' anno tener ragione , secon- 
do il quaP Editto soleva ancor poi giudicarsi dal Pre- 
tore Peregrino, da cui altro Editto non si esponeva , 
come prudentemente dall' Ottomanno si discorre nel- 
la descrizione de' Romani Magistrati ; il qual bianco 
essere stato colla » fatta di gesso sul muro , scrive Sni- 
da in Aivfcaficc, 

. Finalmente, e pii\ probabilmente se nell'ultimo 
secolo deir Imperio di Roma tutta la giurisdizione del 
Pretore Urbano era ridotta ne' soli spettacoli, esiendo 
ogni altra sua autorità ne' Prefetti del Pretorio trasfe- 
rita , come apertamente spiega in una delle sue epi- 
stole Giosefib Scaligero , e perciò sola cura de' Preto- 
ri era ( come da molte epistole di Simmaco si racco- 
glie ) procacciar da lontane. Regioni fiere per gli An- 
ii tea tri , e cavalli per le corse Circensi, la Pretura pre^ 
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sentissima presso al maggiore Anfiteatro potè essere 
quella stanza , ove la futura celebrazione de' giuochi dal 
Pretore con gli Edili , e co' Questori si consultava , o 
dove i tempi ^ i luoghi , i modi , ed ogni altra qua- 
lità de' giuochi da celebrarsi indicevansi , o dove delle 
cose , che n giuochi spettavano , o dalle preparazioni , 
e celebrazioni di quelli nascevano , si teneva ragione . 
Nella notizia si legge Prcesentissimum Choragium , do- 
ve , o le due parole si devono leggere puntatamente 
Prcesentissimum . Choragium , per due cose distinte » 
è uno degli errori 'soliti della poca notizia ^ che lo 
Scrittore aveva delle cose di Roma . 

Il Biondo , e la maggicnr parte degli Antiqua!^ pon- , ^ . 
gono sotto S. Pietro in Vincula la Curia vecchia ; uè vecchia . 
altro se n' apporta che i rogiti de' Nota) de' secoli pre- 
cedenti , ne' quali si legge nominato quel contorno alla 
Curia vecchia j e soggi ugne il Biondo, che al suo tempo 
dagli abitatori si chiamava ancor cosi : ma essere ella 
stata sul Palatino è certissimo, come coli' autorità di 
Tacito ai mostrò • Onde o fu error pigliato ne' secoli 
rozzi , o la Pretura presentissima fu detta anche Curia 
a somiglianza della Galabra , che sul Campidoglio ser- 
viva al minor Pontefice , ed al Re Sacrifìculo , per pro- 
clamare i giorni , e le ferie menstrue. 

Del Ludo Magno s'ha incontro in due iscrizio- Ladns 
ni dal Panvinio portate, nelle quali si fa menzione """fi"**** 
del Procuratore , e del Medico di quel ludo 5 ma dove 
fosse , non è possibile trovare , o congetturare , essen- 
do oggi la regione terza quasi tutta disabitata (i). Del 



(i) Di questo edifizio si fa menzione in tre lapide ripor- 
tare dal Grutero (pag. ^89. n. 7. pag, 4ii. n. 1. pag. 4i4- 
n, 8. ) ed in una riportata dal Fabretti ( Inscript. cap, 4. 
man, 21. ) Quest'ultimo Scrittore, appoggiandosi al passo di 
Gellio ( Noct.Att, lib. 12. 7».5. ) : Qualemfidsse accipimusfe' 
rum quemdatn in ludo CcBsaris gladiatoram etc. soggiunge ; 
Ludus iste magaus Is /orlasse diceòaiiir qui a JuLio Cessare 
constructusfult ^ ex cedificatoris magnificentia idnomenprcB 
cceteris adeptus . Ma oltre che nessuno Scrittore antico , né 
alcuno de' Regionarii ci ha lasciato menzione di questo edifi- 
cio fabbricata da Cesare , è noto , che a' tempi di Aulo Ge^ 
Ilo la parola Cremar comunemente indicava Fimperadore viren- 
te , e quando volevasi additare una cosa appartenente al Dit- 
tatore , facevasi uso di qualche altra espressione , come di 
D, Julius , Cassar Dictator etc. L* espressione adunque di Gel- 



Scho Is 
Qttssto- 
vum, Ci- 

palato- 
rum , et 
Galh . 
Scuole , 
che cosa 
fossero . 
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nome di Ludo nell'antecedente regione fa ffk discor- 
so . Ben' è manifesto l' errore nella Notizia , ove in \e- 
ce di Magnus , si legge Matutinus , posto prima nel- 
la regione seconda . 

Le Scuole Qìuestorum^ Capulatorum ^ et Galli, 
non è meno possibile , che si rintraccino fra sole Vi- 
gne , nelle quali ogni massa d'antichità è stata spia- 
nata , o difFormata almeno . Per toccar in genere ciò , 
che Scuola fosse , due significati sembra a me avere avuti 
anticamente. Il primo, il più proprio, e l'universa- 
le ancora in oggi , fu di luogo , ove alcuna professione 
s'insegnasse: Festo nel 19. Scholce dicUe sunt , nm 
ab olio , ac <vacationc omni , sed quod ceteris rebus 
omissis vacare liberalibus studiis pueri debent etc. j 
a che si confà Cassiodoro già portato trattando de' Lu- 
di; e lo stesso nell'epistola ai. del nono libro: Do- 
ctores eloquenticB Romance laboris sui constituta pras- 
mia non habere , et aliquorum nundinatione jfieri , 
ut Scholarum Magistris deputata summa videatur 
imminui . Plinio Cecilio nell' epistola 3. del terzo li- 
bro : Jam circumspiciendus jRhetor Latinus , cujus 
Scholce seueritas , pudor , in primis castitas constet . 
E Marziale nel primo libro epigramma 36. 

Versus scribere me parum severos , 

Nec quos prcelegat in Schola Magister , 

Come li quereris etc. 
Così nell'epigramma 64* del lib. a. parlando di Taci- 
to dubbioso di fare il Tutore , o il Causidico : 

Si Schola damnatur fora litibus' omnia fervent , 
Ipse potest fieri Marsya Caussidicus . 
E Quintiliano quasi ad ogni passo delle Scuole de' Re- 
tori fa menzione . L' altro suo significato sembra a 
me un oixline , una turma , un drappello di genti di- 
stinte da altre turme , o ordini simili . Si trae da Ve- 



lie altro noti vxiol significare che un ludo edificato dall' Im- 
peradore allora vivente, cioco Antonino Fio, o qualcuno dei 
suoi successori . 

Del Ludo IVIagno si ha la pianta nei frammenti della icno- 
grafia di Roma ora esistente nella scala del Museo Capitolino 
( Bellori Jra^ menta vest. vet. Rom, Tab, XI, Wc si creda in 
quel marmo essere delineato il circo massimo ; poiché il circo 
<lcgli antichi , specialmente ne' monumenti , fu sempre chia- 
mato circus e non mai ludiis . 



«e..* 
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gezio nel e. ai. Ad libro secondo: In orbem quem- 
dam per di^ersas Cohortes , et diversas Scholas prò- 
moveantur y etc. e dalla legge prima C. de priviL 
Scholar. lib. la. nel qual senso persuadono intesele 
undici Scuole de' Soldati » delle quali Plmperador Giu- 
stiniano nella legge ultima C. de locato ragiona : Mi-^ 
lites autem non appellamus eos tantum , qui sub ex* 
celsis Magistris Militum tolerare noscuntur militiam , 
(fuam qui in undecim devotissimis Soholis taxati swit , 
nec non eos , qui sub dis^ersis optionibus foederato^ 
Tarn nomine sunt decorati . Né solo fra Soldatesche, 
ma ancora fra Domestici essere stato uturpato il sen- 
so medesimo dimostra la legge prima C. de annon. 
civ. lib. a. la legge unica Cod, de comit. , et trib. 
Scholar. lib. 12. S. Gregorio nel lib. 7. epist. 17. 
parlando della Scuola de' Nota] , e de' ouddiaconi ; e 
Corippo nel quarto libro de laudibus Justini Minoris : 
Protinus qfficiis summam tutantibus aulam 
Ordinibus propriis , et prisco more notatis 
Per Scholas , turmasque vocans . 
Né in altro senso vanno intese forse molte Scuole in 
Rufo , ed in Vittore , come Qucestorum , Capulato^ 
rum , Scutariorum domesticorum , e simili , cioè stan- 
ze de' ridotti di tali drappelli . Quelle in specie de' Que- 
stori , e de' Capulatori piace al Panzirolo , che fosse- 
ro stanze dove si misurava , e distribuiva al Popò* 
Io 1' olio annuo , o menstruo , che dagl' Imperadorì 
soleva darsi loro . Stima perciò , che o fossero una 
sola stanza , dove i Capulatori misuravano , e i Qucr 
stori tenevano il conto di chi riceveva , o seppure 
eran ^ due , fossero congiunte . Ma il distribuir dell'o- 
lio si doveva far ne' Magazzini , a mio credere , 
ne'quali si teneva . Quanto al conto de'Questori cer- 
to è, che prima di distribuirlo si dava a ciasche- 
duno la tessera, che nel prender poi l'olio si ren- 
deva , come nel trattar del Portico Minuzio , e delf 
la distribuzione del grano spero dir meglio. Queste 
Scuole dunque erano più facilmente stanze , ove 
1' Università de' Questori , e de' Capulatori facevano 
le adi^iianze loro- a' debiti tempi , come le Università 
delle Arti fanno oggidì j le quali essere state forse 
^ella piazza dell'Emporio non è incredibile. Furono 
queste Università chiamate già Collegj di varie Ar- 
ti , e professioni istituite da Numa , come da Plu- 

r 
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torco nella vita di quel Re si narr^ diffosamente > 
dipoi oppjressi dalla Repubblica, e dopo nove anni, 
secondo Ascouio peli' Orazione in Pisonem , da Publio 
Clodio tribuno della Plebe restituiti • 
CaftraMi- ]|j' alloggiamento de'Misenati si può dir per yerisi- 

MBatiam. jnile , che fosse sul Colle , come quel de'Peregrìni sul 
Celio • V alloggiavano i soldati dell' Armata , che Au- 
gusto pose a Miseno , o quando di 1^ venivano a Ro- 
ma , secondo il Donati , o mentre assoldavansi , o si 
faceva massa di loro per mandarli in supplimento 
de' morti , e de' veterani : l' aggiunto del numero IL 
ch<$ in Rufo si legge , e P altro Castra Misenatium ve- 
tera del nuovo Vittore , quanto vane invenzioni $mo 
di poco intendenti , non è d' uopo dichiararlo di nuo: 
vo (i). 
pomafPll^ La casa del secondo Plinio essere stata nell'Es- 
nn^ uo. q^Jl|g ^{^q ^^H stesso nell'epistola ultin^a del ten&o li- 
bro , parlando di un epigramma di Marziale : Adloqui- 
tur Musam , tnandat , ut domum mcam Esquiliis qucR' 
rat , adeat reverenter , e Marziale nel medesimo epi- 
gramma, eh' è il 19. del libro 10. mostra , che visi 
andava per la Suburra . In quella parte fu dunquci 
dell' Esquilie , che tra S. Clemente , e SS. Pietro e Mar- 
DomasPe- Cellino s' innalza • Appresso vi fu la casa picciola di un 
donis. per^o Pedone dal medesimo Marziale descritta 1. 10.ep.19. 



(1) Nella terza tavola deV frammenti della icnografia di 
Roma vi è memoria de* Castri Misenati . Questi Castri fa- 
rono secondo il Bellori ( Icnografia tab. '3. } presso V arco di 
Gallieno . Il Tiranesi credette avanzi de* Castri Misenati quel- 
le stanze fornicate , che altri , pome si v^icte di sopra , credo- 
no avanzi delle termie di Filippo . 11 chiarissiino espositore del 
Museo Pio dementino Tom. i. prefaz. p. 7. suppone , che 
adornasse Tedicola di Nettuno di questi Castri il Mosaico ora 
esistente nella stanza delle Muse al Vaticano , e che consiste in 
una testa ' di Medusa attorniata da vaghi rabeschi . Questo 
Mosaico fu trovato presso il Palazzo Gaetahi suir Esquilino . 
In quelli stessi iscavi furono trovate altre cose allusive a 
Nettuno , ed al mare , cioè una bella lucerna rappresentante 
il carro di Nettuno, una pàtera sulla quale era grafito un 
porto f fàcilmente quel di Miseno , un rostro di nave di 
marmo ecc. oggetti , che (rovati tutti nello' stesso luogo sem- 
Jbrano indicare il vero sito degli alloggiamenti suddetti . Si ve- 
da inoltre la nota di Filippo Aurelio Visconti al Venuti y^ar.i* 
c.'7. /i. 176. è 177, 



^ta^^a^^mÈÈ 
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Ktic parva tìd Domus Pedonis 

Ccelata est Aquilas minore penna , 
Óve la parola ti^^i detta alla Musa par , che lo dichiari 
l^oeta I o aniator de' versi di Marziale . 

Sif la stessa p^rte dell' E^quilie , a cui per il Clivo 
^uburrano ascendevasi ^ d^b^ un certo Paolo la casa I; DeniiisP^- 
llarziale nell'epigramma a 3. del |ifaro quinto: ^^* 

Mane domi si te mefui , voluique ridere , 
Sint Tffiihi y Paullp ,. t^as longius Esquiliee ; 

Sed Tiburtinm sum, proximus accola PiltB, 
Qua videi antiq^um rustioa fiora Jovem. . 

j^lta Su^ì^rrani vincenda *esf semita di'vi » 

.Et fiunquam ^sicco sordida saxa grada ètc^ 
Ove ^e la salita di S. Làcia in Selce fosse stato il CÌii- 
y o Suburrano , nou grande lontananza dalla Pila Ti<^ 
hurtina , cioè da C^po alle case., vi sareblM^ stata , né 
d{(gna di tant^ acplamaziozift di Marziale.. 

II. AP P END IC È 

DELLE TERME pi TITO . 

il el luogo dove poi Tito edificò le sue Terme , era^ 
i|0 il Palazzo , ed i famosi orti di ]V|ecenate 9 antea se- 
pidckra erant in loco , in quo sunt Horti McecenU': 
tis , ubi sunt modo Thermce dice lAcrone Scoliaste di 
Òrafflo(i). Né $i tacci di falsità Acroi|e , perchè Ru- 
fo , e Vittore Scrittori del ly. Secolo mettano questi 
f>rti nella V. Regione ,,.e le Terme di Tito nella IIL 
Imperciocché è noto dal passo di Tacilo ,(51) , che piii 
«otto ■ si riporta , che gli Orti di Megeuate stessero sullf 
ìpsquilie presso il Palatino, ed è noto altresì ^ che s} 
estendevano fiqo all' aggere di §ervÌQ : ' , 

. Nane licet Esquiliis habitare salubribus ùtaue , 
Aggere in aprico spatiari : . , ., 

diceva Orazio (3) parlando appunto degli orti di Mece-? 
aate 9 che aveano reso ameno il campo Esquilino già 
sede de' sepolcri della plebe più y ile di Roma . Se per^ 




r a 
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tanto gli orti si estendevano da nna estremità all' altra 
dell' Esquilino , una parte di essi apparteneva alla III. 
ed un' altra alla V. Regione ; e fu appunto sulla parte 
degli orti suddetti appartenente alla III. , che Tito edi- 
ficò le Terme • Rimase però intatta la parte degli or- 
ti di Mecenate più lontana del Colosseo » ed è di que- 
sta che intendono parlare Rufo, e Vittore allorché li 
pongono nella V. Regione . 

Si è veduto di sopra , che gli orti citati comin- 
ciavano in quella parte dell' Inquilino , che il Palatino 
riguarda : di questa parlano gli Scrittori quando dico- 
no » che Nerone portò la sua sterminata casa fino suU' 
Esquilino : domum a Palatio Esquilias usque fé- 
cit ^i) . Questo passo di Svetonio viene spiegato da 
Tacito (a) allorché parlando dell' incendio Neroniano co- 
ai si esprime (^Nero) non ante in Urbem re- 

gressus est , (juam domui ejus qua Palatium , et McB- 
cenatis hortos continuaverat ignis propinquaret : e 
poco dopo : Sexto demum 4ic apud imas Esquilias 
finis incendio factus etc. Non essendosi adunque mos- 
so Nerone se non quando intese , che l' incendio si ap- 
pressava al suo Palazzo disteso fino agli orti di Mece- 
nate , e dicendosi poco dopo , che l'incendio si arre* 
sto a' piedi dell' Esquilino , ciò mostra , che gli orti 
di Mecenate non erano lontani dalla parte dell' Es- 
quilino , che riguarda il Palatino » e che questa parte 
degli orti fu da Nerone occupata . 

Ristrettosi da Vespasiano il Palazzo Imperiale al 
solo Palatino » il resto delle fabbriche Neronìane esi- 
stenti fuori di quel monte , o fu distrutto , o fu ri- 
dotto ad altro uso • Tito si servi di quella parte , che 
era suU' Esquilino perle sue Terme , e quindi si può 
conciliare l' immensità della loro mole , e la prestezza 
con cui si dicono edificate (3) . Anche presentemente 
vi si distingue la costruzione di Tito da quella di Mece- 
nate : questa é di una opera reticolata molto bella , 
e compatta , con strati di mattoni rossi ben cotti co- 
me si usava a' tempi di Augusto . Quella di Tito poi 
è di opera laterizia , o se havvene qualche piccolo pez- 



(i) Sret. inNeron. e. Zi. 

(2) uinn. lib. iS. e. 3g. 4o. 

(3) Svet. in TU, e. 7. Martìal. De spect. ep. 2, 
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20 di reticolata S molto inferiore alla precedente ; ed 
inoltre si ravvisa assai bene il legamento delle due di- 
verse costruzioni • 

Domiziano forse le accrebbe essendovisi trovate me- 
morie .di queir Imperadore , .cosi che qualcuno giùn- 
se perfino a chiamarle Terme Domiziane . 

Altri ingrandimenti o ristauri vi fece Traj^ano spe- 
cialmente verso quella parte , che oggi é occirpata 
dalla Chiesa di S. Martino , dicendoci Anastasio ubI- 
la vita di Simmaco , che questo Pontefice edificò quel- 
la Chiesa juxta thermas Trajanas , ed appunto ivi 
dappresso fa rinvenuta l' iscrizione riportata dal no- 
stro Autore , nella quale fassi menzione delle Terme 
TraJane . Che poi grande fosse 1' aggiunta fattavi da 
Trajano , perchè quella parte ne portava il nome , ciò 
non può dirsi , sapendo » che era difetto di quell' Im- 
peradore di dare il suo nome a quante fabbriche pote- 
va , anche a discapito del loro fondatore . £ Ammiar- 
ao y che ci ha conservato questa notizia (i) là dove 
parla di Lampadio Prefetto di Roma , che avea questo 
stesso vizio .... Pei' omnia enim cUntatis membra 
qua* diversorum Principum exornarunt impensce^ nO" 
men propriiun inscribebat non ut ^eterum instaura* 
tor , sed conditor . Quo sfitto laborasse Tra/anus di-^ 
citur prihceps , unde emi herbam parientinam jocan^ 
do cognominavunt . 

Le altre vicende di queste Terme ne' tempi anti- 
chi sono state riferite dal nostro Autore , e perciò mi 
dispenso dal ripeterle . Si rileva però dalle nuove sco- 
perte , che circa il sesto secolo i Cristiani vi fabri- 
carono una cappella' ad onore di S. Felicita , e de'suoi 
figli , nella quale oltre la pittura rappresentante la San- 
ta , vi si vedevano ancora nella parete a destra , Da- 
niele con~-mitra persiana in testa nel lago de' Leoni ^ 
i tre. lanci ulli nella fornace » ed un calendario antico .' 
L' altare era da tre rozzi pezzi di travertino composto , 
di questa forma IT. Una strada di selci costeggiando le 
terme portava a questa cappella . 

La rovina delle terme di Tito si deve ascrivere al 
severo , e feroce Briancaleone Senatore Romano del Seco- 
lo XIII. , il quale nel i^Sy diroccò un gran^ numero di 



(i) lÀb. 27, e. 5. 
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Antichi edificj per togliere ai nobili il modo di {brt^• 
ficarsi (i). 

Nel principio del secolo XVL le camere dove era- 
no delle pitture furono sterrale , e Raffaelle ivi model- 
lò le sue log^e Vaticane . Non si sa come in seguita 
fossero di nuovo coperte . 

Utia parte di iquesta antica fabrìca fu dopo ridot- 
ta ad uso delle polveri , e salnitri . Nel 1774* furono 
di nuovo scopèrte le camere vedute da Raffaelle , e lef 
pitture videro la luce mediante l'opera di Mirri e Cair- 
letti stampata net 1776. 

Un gran pezzo ne fu diroccato tfel 1796. per adat-^ 
tarle all'uso di polveriera . Ma finalménte negli anni 
^orsi y la parte meridionale fu intieramente scavata , 
ed in quella occasione oltre la indicata cappella cri-^ 
stiana e molti frammenti di marmi e vasi fittili ter-f 
mali fu trovata Una statuetta di Plutone assiso, dì 
mediocre lavóro, ed oggi esistente nel Museo Capito- 
lino ; una iscrizione dorata , e dipinta a pennello sul 
ianto di un lungo corridore , la quale chiamava l' ira 
de' dodici Diì , dì Diana , e di Giove Ottimo Massimo 
sopra chiunque avesse osato farvi i suoi bisogni : uiv 
pezzo di pavimento di ottimo gttsto composto di giallo 
antico 9 e s<^rpenlino ^ e le «basi di mafmo di due co- 
lonne , e pilastri al loro sito in una sala vicino alla 
cappella di già descritta . 

La pianta di queste terme fu publicata da Ser- 
)io (2) Palladio (3^) e Piranesi (4) 9 e da questa si pud 
trarre una idea della loro disposizione . Per la interna 
descrizione delle camere , e delle pitture nulla si può ag-* 

Giungere a quello , che osservarono Cadetti (5) f e 
Vinckelmann (6) . 

Nelle memorie di Vacca , e Ficoroni , e nella Ro« 
ma del Venuti potranno , dà chi voglia , osservarsi le al- 
tre scoperte fatte ne' tempi andati in queste Terme , o 
nelle loro vicinanze . Solamente osserverò , che quél* 



(0 Albert. Mussat. de g-estis Henr. FIL apud Ré^, 
Jial, Script. T, 10. col. 5o8. 
(2) Ub. 3. p. 9«. 
(Z) Terme Tav. 7. e. 8. 

(4) Ant. di Rom. T. 2, p. 2%. n. 334- e^e^- 

(5) Le antiche Camere delle Tenne di Tito e loro 
pitture ec. Roma ijjS.^L 

1^ (6) Stor. deUe Art. del Bis. T. z.p. 53. e seg. 
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e iscrizioni atlètiohe trovate presso S. Pietro in Vin- 
coli sul declinare dèi Secolo XV II. è da Falconieri nel 
l668. illustrate , non appartennero ad alcun ginnasio 
(>articolare , comiè sì è finora créduto ; ina a (Quello , 
che formava parte integrante delle Terme di Tito , di- 
inostrandolo chiaramente il luogo ove furono trovate , 
^ 1' esservi nelle terme cotali ginaasj per esercizio dèU 
là gioventù . . 
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La Regione quarta detta . Via Sacra i 
ovvéro Templum^Pacis * 

CAPÒ U N D. E G I M Ó. 



pie di quella parte dell' Esquilje , -dovè la terza Re- 
fione d'Iside, eSerapidè terminava f< cioè a dire presso 
il Giardino de' Pii r conliqciava la qiiarta , che l' èra an''* 
À'essa. Quésta écèolà copiata da Sèsto Rufo • ^ 

Règio* Templum Pacis • 

• 

Templum Pacis . 
Templum Remi , 
Templum Dwm FaUstince . 
Templum Urbis Romce , et AagUsii . 
* Templum Veneris . 

Templum Telluris • 
Templum S.olis . 
Templum Lunce , 

Templum Concordia: iri Pùrticà Livici, 
Basilica Constantini . 
Via Sacra . 
Basilica Pallili. 

Sacriporticus , alias Sacriportus . 
Forum transitorium cUm Tèmpio \Dii^i 

Balinea Daphnidis. 
Volcanale . 
Porticus absidata. 
Bucenà aurea . / 
Apollo Sanddlariiis f 
Hàrreà Testar ià. 
Saùelium Strenuas ^ 
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Sororium tigillum . 
Meta Sudans • 
Caput Ijrnco . 
Carinas caput. 
Domus Pompei • 
Avita Ciceronum • 
JEquìmcelium . 
Area Victorias . 
Arcus Titi . 
Vici FUI . 
Vicus Sceleratus» 
Ficus Eros . 
Ficus Feneris . 
Ficus Apollinis • 
Ficus trium viarum» 
Ficus Anciportus minor. 
Ficus Fortunatus minor. 
Ficus Sandalarius • 
ASdiculce Fin. 
JUusarum . 
Spei . 
Mercurii . 
Juventutis • 
Lucinas Falerianof. 
Junonis Lucinw . 
Mavortii. 
Isidis . 
Ficomagistri XXXII. 
Curatores II. 
Denunciatores II. 
Insula! IIMDCCLFIII. 
Domus CXXXIIX. 
Horrea XIIX. 
Balinece Privatas LXXF' 
Lacus LXXIX. 
Pistrina XXIII. 

Regio in circuitu continet pedes XFIII 
millia . 
Ed ecco anche la descritta da Publio Vittore . 

Règio Quarta Templum Pacis: 

Templum Pacis . 
Templum Remi . 
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Templum Venerit 4 
Templwn Faustince . 
Templum Telluris . - 
Via Sacra . 
Basilica Costantini . 
Basilica Pauli ^milii . 
Sacriportus . 
Forum transitorium . 
Balineum Daphnidis . 
Porticus absidata . 

Area Vulcani cum Vulcanali , ubi lotus a 
Romulo saia , in qua area sanguine p&' 
biduum pluit , 
Buccina aurea f s^el buccinufn aureum . 
Apollo Sandalarius . 
Horrea Chartaria 9 vel Testarla • 
^ Sororium tigillum • 

Colossus altus pedes CU. et sefnis » hahens 
in capite radios VII* singuli pedum XII ^ 
et semis . 
Meta sudans ^ 
Carince . 
Domus Pompeii * 
Avita Ciceronum Domus • 
Vici Vili. 
MdiculcB Vili, 
Vicomagistri XXXXIL 
Curatores II. 
Denunciatores II. 
Insula^ IIMDCCLVIL 
Domus CXXXVIII. 
Horrea VII! 
BalinecB Priv^atas LXXV' 
Lacus LXXFIIL 
Pistrina XII. 

Regio in ambita continet pedes XIII M* 
Neil' altro Vittore si leggono di più. le seguen- 
ti cose . 

Templum Urbis Romas . 
Templum Solis , et Luna • 
Alla Basilica di Paolo Emilio aggiunge Vetus . 
Porticus ' Livias cum Tempio Concordice . 
Sacriporticus alias Sacriportus « 
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Ove nel prìnio si dice tiòrrtd Ùharidria » vèl 
Testarla , qui si dice 

Horrea Cantharià , a)èl Testària alias Ta-^ 
starla , 
L' altezza de' raggi del Colosso si dice piedi XXII. 

Sacellwn Dece Strenuce • 
In vece di Carina: dice Carlnas caput . 
1 Yicomagistri si dicono XXXII. 
I Grana) si dicono XVIII. 
I Forai Xnil. 
L' ambito della Regione piedi XIIUM. aliai 



Nella notizia cosi si descrive. 

REGIO IV. 

X emplum Pacls contlnet PoHlcum aisidatam , Are^ 
atn Vìdcanl , Aureum Bucclnum , Apolllnem San- 
dallarlum, Tellùrls Templùm , Horrea Cariharla , 2Y- 
glllum Sororlum , Colossum altum pedes centum duos 
semls : habet In capite radia numero septem , ^m- 
gulapedum vlglnti duorurh semls , Metam sùdantem , 
Templum Romas^ et Venerisi jEdem Jo\^lsStatorls, 
Viam Sacram , Baslllcam Coristantlnlaftam , Tem,^ 
plum Faustlnce^ Baslllcam Paull / Foruni Tr arisi" 
torlum , Suburram , Balnemn Daphnldls i Vici octo ; 
JEdlculas octo , Vlcomaglstrl XLVIIL Curatores duo , 
Insulce IL mlllla septlngenta quinquaglnta septem ,* 
Domus octoglnta octo , Horrea decem et octo , Bai' 
nea LXXF> Lacus LXXFIII* Plstrlna XII.- contlnet 
pedes tredeclm mlllla. 

U aggiunte , e le variazioni ^ ch£ vi fit il Pan^' 
vinio sono queste • 

Ad Cometa . 

Vlcus Cjrprlus post Scéleratus .♦ 

Busta Gallica • 

Templum Pacls In quo Inter ceteta^ ohia'"' 

menta erant Templi tHero^oljmorum . 
Templum Venerls Cloadnee . 
Templum Telluris In Carinis eum Arma^ 

Wientario . 
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Templum D. Nervce in foro Transitorio .• 
jiedes Jani Curiatii • 
Aedes Junonis sororias in Carinis . 
Aedes Salutìs • 
^ OdcBum . 

Forum troHsitorium alias Palladiiim , dliaé 

Dis^i NervcB cum porticibus . 
•Porutn Cupedinis . 
Secretarium Populi Romani . 
Arcus L. Septimii Severi Aug, 
Arcìis Coslatuitii Aug» 
pomUs Regis Anci Martii in Via Sacra . 
Dornus Sparii Cassii Viscellini in Carinis , 

ìihi postea Templum Telluris Juit . 
Domus Cn. Pompeii post M. Antonii in Ca-- 

rinis • 
iJomus alia C Cassatis in Sacra Via . 
Domus M. Manila . 
Domus Philippi in Carinis . 
Domus D. Ccelii Balhini Imp. 
Lacus sine nomine LXXIX* 
E Pa(Jo Menila , descrìvendo nella prima Parie 
tfeU' Italia le medesime Regioni vi aggiunger 
Domiis C. Scipionis Nasicce» 

Vi aggiungerei io • 

Regia • 

Dianium • 

Ara Orbonce . 

Staùiaequesirisasrea ClctlùSe «- 

Templum Jani Quadrifronti^^ 

Templum Pailadis é 

Thermos Domitii . 

Sacelliun ante Domtàm Pont. Maù^. 

Domus Pontificis Maximi, 

Sacellum Larum • 

DcmUà publica Regis Sacrificuli • 

Domus Virginum Vestalium . 

Templum Fortunas Sejce . 

Dàmus , in qua docuit Lceneus libertus Pom* 

peii . ^ 

Giyus Vrsi • 



\ 
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Dalla meta sudante aveva questa il prfncipio; i 
fra il Goliseo, e gli Orti di Santa Maria Nuova si 
accosti^ a alle radici dell' Esquilie , dove essere stato 
il termine dèlia terza si è visto . Quindi fra il Giar- 
dino de'Pii, e S. Andrea in Portogallo girava per 
l'orlo di quel piano fino alla moderna Suburra, do- 
ve piegando , e oireondando il piano medesimo prima 
sotto il Viminale fino alla Madonna de' MV)nti , poi 
sotto il Quirinale fino all'Arco di Nerva , e più ol- 
tre fino a S. Maria in Campo Carleo arrivava. Qui- 
vi torceva poi a sinistra , e non lungi dalla via , che 
og^ vi è diritta, seguiva cosi un buon tratto , finché 
ritorcendo a destra fra S. Adriano, e S. Lorenzo in 
Miranda usciva a vista del For(^, dove imboccava su- 
bilo nella via sacra' y ma presto uscendone saliva ver- 
so S. Maria Liberatrice , e di là con nuova dirittu- 
ra incamminandosi verto l' Arco di Tito i alla' Meta su- 
dante faceva ritorno . Tutto con afgomenii , credo as- 
sai buoni , ci apparirà 5 e per maggior luce eccone un' 
pò di pianta , se non giusta , non inverisimile alme- 
no nell' annessa Tavola . 

La Via Sacra, 

CAPÒ DUODECIMO. 

DellaVia TT ^ . . a 

Sacra un KJ no de' nomi a questa Regione dati da Sesto Rufo , 
^^f ir '^^ ^ ^^ ^^* Sacra ; la qual via prima dì ogni altra par- 
ticolarità è necessario, che quivi si rintracci . Aver'el- 
la imboccato nel Foro benché da alcuno si nieghi , non" 
è da dubitarne. PliiJ^io nel e. 1. del 19. libro raccon- 
ta , che Cesare copri il Foro , e Ila via Sacra di ten^^ 
de dalla sua casa alla Rocca. Tacito nel terzo delle 
Storie , scrivendo , che il Popolo nel Foro teneva chiu- 
sa ogni uscita a Vitellio , soggiunge : eccetto quella 
della via Sacra -, E^'odiaao .nel . secondo dice , che Se- 
vero vide in sogno un gran . cavallo ornato di finimen- 
ti Imperiali portante Pertinace per mezzo della via Sa- 
cra , ma che nell'imbocco del Foro lo sbattè a terra: 
e finalmente Appiano nel primo delle guerre civili nar- 
ra , che Ottavio seguito da niolti , correndo per la via 
Sacra , sboccò a guisa di torrente nel Foro . 

In qual parte del Foro la via Sacra imboccasse, 
facilmente si ritrova . 




. ^^™. H. Ck^k di^r,^ -Marcie ^S^/i■« ?(-« 

t. T.iEXeme ii . Mfia Stufati^ iB.3^Ule-S^ 
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Tempio di Faustina , oggi S. Lorenzo in Mi- £ g^gaia 
, essere stato nella yia Sacra , dice Yopisco in avanti ai 
no . Quel de' SS. Cosmo , e Damiano dedicato ^. ^^^^^ 
dice IV. essere stato nella via Sacra afferma Ana- ^^^^ % 
• Trebellio parlando di Salonino dice: Fuit de^ Miranda, 
hactenus statua in pede montis Romulei , hoc ^^^* ^^^ 
%te Sacram Viam intra Templuni Faustince ad- Damiano 
ad ^rcum Fabianum eie. Presso dunque al Tem- ^^ *«» «^- 
{ Faustina era T Arco Fabiano termine ultimo di ^*J^^ /"j 
i via , perch'era sul Foro, come nella regione v Arco Fa 
a ancora dirassi ^ e si conforma mirabilmente con hiano . 
.<one , il quale volendo rappresentare i due estremi 
via Sacra nelPOraz, Pro Piando e. 7. , dice 
^dem si quando , ut fit^ jactor in turba , non ilr 
accuso j qui est in summa Sacra Via \ quum ego 
Fabium Jhrnicem impellor , sed eum , qui in me 
n incurri t , atque inciditi E' anche rappresentato 
yo per una delle uscite dal Foro da Seneca , men- 
nel trattato In sapientem non cadere injuriam , 
. descrive Catone , che a ItQstris ( i quali erano 
mezzo del Foro ) usque ad Arcum Fabianum per 
tiosas factionis manus tractus , sofferse ingiurie , 
X , e sgridi popolari . Onde avere la via Sacra 
Arco Fabiano imboccato nel Foro poco lungi dal- 
ìhiesa di S. Lorenzo in Miranda , già Tempio di 
wtina , è certo , 

' L' Arco Fabiano scrive Asconio nella seconda Ver- ^J"^^ ^** 
i , e. 7. essere stato presso la Regia , Fornix Fa- 
nus Arcus est juxta Begiam in sacra x^ia a Fa-- 
» Censore constructus 5 qui de victis Allobrogibus 
ilobrox cognominatus est , ibique statua ejus posita 
ùpterea est . La Regia ciò che fosse , dichiarasi da Fé- 
I ; Regia dieta , vel quod sacrorum causa tanquam ^^8^^ • 
' fanum a Pontifice convocati in eam convenirent, 
st quod in ea sacra a Rege Sacrificulo erant soli- 
i usurpari . E solervisi convocare i Pontefici , con- 
irmasi da Plinio Cecilio nell'Epistola undecima del 
fbro quarto , di Domiziano scrivendo : Pontificis Ma- 
timi jure , seu potius immanitcUe Ty ranni , licentia 
domini reliquos Pontifices , non in Regiam , sed in 
dlbanam yillam, com/ocavit , L' Ottobre vi si porta- 
va la coda del Cavallo sacrificato a Marte nel Campo 
Marzo , e con tanta fretta , che potesse stillarne il san- 
gue sul fuoco , che vi era ^ e la testa del medesimo 
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combattuta da' Suburani , e Sacraviesi , a' era vmta d^ 
qmesti , sul muro della Regia ai affigeva . Così F^lo 
in October equus . Elssere anche stata aoUta Be' ^onii 
di mercato sacrificarvi la Flaminica, aooeiina IVfacro^ 
bio nel e. 16. del primo de' Saturnali , allegandovi Cra- 
nio Liciniano : Ait enim nundinas Jovis ferias esse , 
siqìj^idem Fiammica omnibus nundinis in Regia Jovi 
arietem soleat immolare • Si può dunque dire » ch'el- 
la losae sopra il Tempio di Faustiqa » all'Arco Fabia- 
no coRgfumta , sicché la via sacra coli' Arco , e colla 
Regia terminasse sul Foro^ a che consente Festo in 
sacram viam , dicendo : Jtague ne eatenus quidem , 
ut vulgus opin^ur , sacra appellanda est a Regia ad 
domum Regis sacrificuli , sed etiam a Regis domo ad 
Sacellum Strenice , et rursus a Regia ustfve in arcem \ 
ève si scorge, che volgarmente fine della strada era sti- 
mato l' imbocco del Foro perchè fin li durava lo stret- 
to , bench' ella per )o l^ovo ancora seguisse fino alla 
Rocca . So che mi sarà opposto la Ilegia essere stata 
quella di Numa vicino al Tempio di Vesta . Ma in 
verità da una all'altra la differenza è molto grande. 
Riferente Era la Regia di Piuma presso al Tempio ^i Vesta , 

^?^!?jv*' ® * V^^^ ^^ Castore , e Polluce nel lato occidentale del 
jna detta ^^^^ ^l' imbocco della via nova lontanissimo dall'Ar- 
j^trio dico Fabiano 9 come nella Regione ottava si mostrerà | 
yesta, mentre questa non nel Foro si legge essere stata , ma 
in quella parte della via sacra , che dal Foro distinta , 
era nota a tutti . Aveva quella il npme di Numa , 
perchè fu sua Regia , e servi poi per Atrio di Vesta ^ 
ma donde fosse questa nomata , l' abbiamo poco sopri^ 
sentito da Festo , e non per la Dea Vesta , ma come; 
sono per mostrare» per Marte serviva. Asconio nella 
Miloniana e. 1 4- Sed videtur mihi loqui de eo die quo^ 
consulibus Domitio , et Messala . . . • ini^r candida-- 
torum Hjpscei ^ et Milonis ruanus in via Sacra pu- 
gnatum est , multique ex Milonis ex improyiso cecider 
runt , De cujus dieiccede^ et periculo sua^ ufputen^ 
loqui eum , Jacit et locus pugnai ; nam in Sacra Vic^ 
traditur commissa , in qua est Regia . La qual pugna ^ 
se fosse stata nel Foro presso la Regia di Numa , avreb- 
be Asconio dello /in Via sacra senza dare un cenno 
J'i fi a- del Foro ? In questa Regia essere stata adorata la Dea 
Jord 0/)e Ope cognominata Consiva dice Festo in Opima: Ita- 

Censiva. ^ ..,^ • ^ •> • .» 

' que Illa quoque cognommatur Consiva ^ et esse exi- 
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Himatur Terra. Ideoque in Hegia colUur a Populo Ro- 
mano quia omnes opes humano generi terra tribuat • 

In questa essere stato il Sacrario , ed ii^ esso l'aste ^^ f^ *^ 
Marzie iQsegnasi da Gellio nel e. 6. del quarto libro : colVasta^ 
Ita in veterihus memoriis scriptum legimu^ nuntia^ o colVas- 
pura esse Senatui in Sacrario , in Regia hastas Marr **^^''*^** 
tias movisse • Le quali aste Marzie giudico essere state 
quelle , o per meglio dire quella , che anticamente si 
adorava in Roma per statua di Marte . Cosi Cleiiiei|-«> 
{te Alessandrino nel Protreptico fa fede avere scritto 
Yarrone : Ronice autem antiquitus statiiam Martis 
fuisse hastam , dicit Scriptor Varrò etc. di che ci dìi 
intera certezza Plutarco, scrivendo in Romolo: ad hcec 
lanceam in Regia positam Martem vocari etc. forse 
il Tempio di Marte Quirino, che Servio scrive esse- 
re stato dentro la Cittli, come ho detto altrove, fu 
questa Regia , significando nella Sabina lingua antica 
Quirino , lo stesso , che Astato ; e perciò forse la co- 
da del Cavallo sacrificato a Marte qui si portava; e 
le Vergini Salie stipei^diate per ajuto de' Salj Ministri 
di Msrte sacrificavano ivi in compagnia del Pontefice 
paludate , e con gli apici in testa in n^odo de' Sai] , 
siccome in S alias da Festo si scrive . Ma di cosa tan- 
to duj^bia non più . Non di altro , che di questa Re- jy^^ta da 
già penso io , che Plauto col nome di Basilica voles* Plauto 
se intendere , quando nella prima scena del terzo At- ^«*'^*c* • 
to del Cureulione , disse : Dites damnosos maritos sub 
Basilica qucerito ; poiché , siccome ben discorre il Do- 
nati , quando Plauto scrisse , la Basilica Porzia , e li' Opì- 
mia non eran fatte , uè altra ve n'era; e la Basilica 
in Greco , la Regia in Latino suonano lo stesso . 

Oltre alla Regia, e all'Arco Fabiano quella par* V altro 
te della via sacra , che passava per il Foro , ad altra ^^ 5 jt 
regione appartiene ; onde noi per ora lasciandola e stan- era detto 
doci con. quella, che più strettamente sacra via era g^""™* 
a^tta, dopo riti*ovatone un capo, eh' è l'imbocco nc;l é^a^vtrso 
Foro , andiamo in cerca dell' altro , che gli era op- il CoUsea 
posto . Essere stato questo verso il Coliseo , ove Sum- * ^ *"2^f. 
ma sacra via dicevasi , già si è detto . Gli Antiqua- jno\ e Oa- 
rj (i) portano la via sacra di là dal Tempio della Pace miano 



(i) Il solo Palladio , che io sappia , è fra i Topografi 
anteriori a rVardioi quello che faccia chiaramente passare la 
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^dVriul all'Arco di Tito, e quindi per diritto alla MeU «u- 
ménte per dante . Ma per avvederci dell' opposto , basta conside- 
'• ^*Ì?'f ? rar ben bene il sito . 

e gì Orti 

di S. M. 

JVtto va . ■ 

vìa sacra dall* Arco di Costantino ali* Arco di Tito . Lucio 
Fauno sembra contradirsi poiché a p. 62. è del sentimen- 
to tiel nostro Autore , e a p. 65« dice , che V Arco di Ti- 
to sta sulla ria sacra . Pirro Ligorio nelle sue Paradossa 
è oscuro anche egli ; ma sembra più propendere per V opi- 
nione Nardiniana . Marliano però fa passare apertamente la 
vi^ sacra per gli orti di S. Maria TQ^uova , ed afTerma, che a 
suo tempo se ne vedeva un avanzo . I Topografi , che ven- 
nero dopo Nardini ad eccezione del Ficoroni seguirono tut- 
ti il suo parere , senza neppur dubitarne . Keccntemente pe- 
rò il chiariss. Sig. Guattani lesse una memoria nell* Accademia 
di Archeologia , che quindi stampò nel suo giornale antiqua* 
jrio , nella quale si ritrattò di avere anche egli nella sua de^ 
scrizione di Roma antica seguito il Nardini , e si stadio di 
provare , che il sentimento di questo autore sul corso della 
via sacra era mal fondato , poiché quella via passava dal Co* 
losseo sotto r Arco di Tito , piegava verso la Chiesa di S. Ma- 
ria Nuova ossìa S. Francesca Romana, costeggiava in qualche 
distanza il lato occidentale del preteso Tempio della Pace , e 
diritta imboccava nel foro di là dal Tempio di Antonino , e 
Faustina. Egli non adduce in prova della sua opinione, se 
non i passi degli antichi Scrittori già noti , e ch<ì sono presso 
a poco riportati tutti dal Nardini , e cerca di adattarli al suo 
sistema, come il nostro scrittor'e li portò in prova del suo . 
Sebbene io non mi creda tale da misnrarmi con un cosi for- 
te avversario , ciò non ostante debbo qui far rilevare alcune 
difficoltà , le quali mi rimuovono dalF ammettere il suo pare- 
re . Io non conosco le ragioni , che hanno indotto il Signor 
Guattani a far passare la via sacra in qualche distanza dal 
lato occidentale del preteso tempio della Pace ; imperciocché 
il non esservi da questo lato la tribuna , che vi e dair altro 
verso r orto delle Mendicanti , e come portava la simmetria 
deir edifizio , è una prova incontestabile , che la via lo tocca- 
va immediatamente , e che alla santità della strada si fece ce^* 
dere ]a simmetria della fabrica . Toccando adunque la via sa- 
cra il lato del Tempio , da questo ali* arco di Tito il piano 
antico sale in un piccolo spazio ^9. palmi , salita molto erta, 
e declivio precipitoso per stare nel centro di Roma , quando 
che passando la via sacra per il già orto de^ Monaci Oliver 
tani il clivo era di più commoda discesa . Né mi si dica , 
che Roma era un saiisctindi perpetuo , poiché risponderò 
essere improbabile , che i Romani lasciassero cosi scoscesa 
ed inrommoda la strada dei Trionfatori , là via più celebre 
di Roma ; essi che fuori di Roma non perdonavano a spese , 
e fatiche per agevolare le vie , a^ianando monti , forando 
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D Tempio della Pace, come i suol avanzi mo- 
6trano, e secondo la pianta delineatane dal Serlìo nel 
«econdo libro della sua Architettura , giungeva a filo 



rapì , riempiendo valli , e seccando paludi . Inoltre la fac* 
ciata del cosi detto tempio della Pace rivolta verso il Colos* 
seo , suppone una strada , che le passasse dinanzi , altrimen*- 
ti qaeir edifizio gigantesco non avrebbe figurato , che difian** 
co . Infatti negli ultimi scavi si è rinvenuta avanti il portico 
una strada de^ bassi tempi , che era nella direzione del porti*^ 
€0 ; e neir alto dell' orto già appartenente ai Monaci di San* 
ta Francesca Romana si sono trovate , e si veggono ancora 
le traccie di questa medesima via dei* bassi tempi , che fu dal 
Maritano presa per la via sacra stessa , ma che non é se non 
un rialzamento dell* antica strada , la quale essendo stata dalle 
adiacenti rovine ingombrata , né in quei tempi volendosi fati* 
care per riscavarla , ne fa fatta una nuova più alta della prima • 
ma in quella stessa direzione . Che una strada vi passasse an^ 
ticamente , oltre le ragioni di già allegate lo dimostrano an- 
cora que* ruderi Neronianì, che alato della facciata delTem» 
pio della Pace si veggono a bella posta rivestiti di muro , ed 
arcuati forse da Adriano per non lasciar que* massi informi , 
che avrebbero guastato V aspetto della vìa , e delle fabriche sor*^ 
prendenti , dalle quali era attorniata . Fra questa cortina pei? 
cosi dire illusoria , e le sostruzioni del vicino tempio di Ve- 
nere , e Roma ; fra questo tempio , e la fkcciata del cosi det» 
to della Pace vi e uno spazio sufficientemente grande per una 
via , tanto più , che sì sa , che non erano cosi larghe quan- 
to a^ giorni nostri , Dal fin qui esposto , credo avere bastane- 
temente dimostrato , che i fatti non solo non sono contrarj al 
sistema del nostro autore ; ma V appoggiano contro T opi*- 
nione del Signor Guattani . Ài fatti però si aggiungono le au-. 
torita degli antichi Scrittori . Ometto di qui riferire le poeti- 
che di Ovidio , Orazio , e Marziale , le quali possono appog- 
giare e r uno , e V altro , e sono a dire il vero di poco soste*^ 
gno per tutti , e due i .«sentimenti . Ne' poeti non si può mai ri- 
chiedere la preeisione di espressione , quale si ricerca negli 
Antiquarj , e nei Topografi , onde V autorità di quelli non può 
mai opporsi a quella di questi . Varrone citato da ambedue i 
partiti parla troppo chiaramente , e perciò a lui solo mi volgo , 
Questo Scrittore , che Cicerone chiama con giustizia il pid 
dotto de* Romani , ed al quale molto dobbiamo per le memorie 
suir antica* Roma , nel Uh. 4> della lingua latìtia al cap. B. cosi 
si esprime : Cum Cosilo conjimctas Carincei sed inter eas quem 

locwn Ceriolensem appellatum apparet efc Ccrio^ 

lensls a Carinarum junctu dictiis Carina: : postea Ccronia 
quod hinc orltitr ^aput sacrcB vìcb cib Strenice sacello , qua? 
pertinet in arccm etc. Se adunque la via Sacra cominciava 
dove le Carine si congiuhgevano al Ceriolense ^ cioè bolla vaK 

s 
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de' SS* Cosmo e Damiano , e di S. Lorenzo in Mi- 
randa , ed in oltre la bassezza di quelle tre antiche fab- 
briche , oggi mezze sotterra , corrispo9dente all'antica 
bassezza del piano del Colisjeo , sono espressi testimo- 
ni , che la Via sacra per S. Lorenzo , e S. Cosmo qua- 
si dirittamente camnTiinando alle radici del Palatino, 
che a San^ Maria Kuova pervengono , evidentemente 
non potè cessare ivi senza passata , e violentemente su- 
bito piegando a destra , poggiare scoscesamente all' al- 
tezza deli' Arco di Tito , per di nuovo torcere verso U 
Meta . Veggo, che la vicinanza dell'Arco di Tito , e 
la fabbrica di Santa Maria Nuova » chq ha confuse h 
antiche vestigia della strada , han suggerito il motivo 
di torcerla , e d' inqalzarla ^ ma lo stesso Arco , e la stes- 
sa Chiesa bene osservati , persuadopo il contrario . 

^on sai:ebbe stato decentemente fabbricato l'Arco 
sulla svolta d'una strada, e sull'orlo di tanta scosce- 
sila . E l'avanzo dell' antica fabbrica, che negli Orti 
di Santa Maria Nuova si vede , dichiara essere stata 
quella fabbrica su qualche via . In qual via TArco fos- 
se il vedremo presto . Intanto dicasi pur francament<; 
la sacra avere seguito a dirittura per il sito , in cui 
è oggi la Chiesa, il Monastero, e l'Orto di Santa Ma- 
ria Nuova , nel ^ne del quale Orto era il suo capo det- 
to Sunima sacra via , per cui entravasi nel Cerolien- 
se . Cosi appare essere stato con disegno ottimo da 
Vespasiano fabbricato l' Anfiteatro giusto in faccia alla 
via snera ; in faccia alla medesima vedremo or' ora po- 
sto il Colosso , mentre in faccia a quella dell' arco dj 



le dove fìi poi edificfitQ 1' Aiifìteatro , e se le Carine erano 
( del che non v* ha dùbbio } nella valle adiacente silF Esqoil»- 
no ) non può mai sostenersi t che élla cominciasse presso Tarw 
co di Costantino ; altrimenti Varrone si sarebbe espresso as^ 
sai male « è come se non avesse mai veduto Roma . Il rife^ 
rito passo però e chiaro : questo dimostra, che la via sacra 
cominciava dove credette il Nardiui t ^ P^i^ conseguenza prò- 
seguiva ancora secondo le traccie di^ questo Scrittore indica- 
te . Ma r arco di Tito • un arco trionfale non era sulla via 
ile* Trionfanti ? Non e meraviglia , che quel monumento non 
fosse sulla via Trionfale poiché fa eretto a Tito non già nello 
atto del suo trionfo ; n^a dopo la sua mòrte forse da Domi- 
ziano vicino all'ingresso delFsdazzòImjperiale^ e perciò inlao- 
^o assai decoroso . 



J 
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Tito era , ed è la Meta sudante : ed ia fine la gran 
casa di Nerone , che il Palatino coU'Esquilie Qontinua- 
va , la sua maggiore altezza , ed il suo principal ve- 
$tibulo non altrove , che a fronde della medesima yia 
sacra potè avere • 

Fu detta sacra ( Pesto scrive ) ^ecoi^do alcuni , Stimolo 
quod in ea fcedus ictum sit Inter Homulum , et Ta- ^*^ 
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tium : quidam quod eo itinere utantur Sacerdotes 
edulium sacrorum conjiciendorutp> causa • Yarrone dice 
nel quarto e. 8. quce pertinet in arcem^ qua sacra 
quotquot jnensibus feruntur in arcen^ , et per qiiam 
jiugures ex arce profecti sòlent inaugi^rare . Quello , 
che di Romolo , e di Tazio Pesto accenna , si disse 
prima da Dionisio nel libro secondo . 

Rufo , e Vittore pongono concoidi in questa rcr Basilica 
gione la Basilica di Paolo Emilio > ed un' altra del me- ^*.^}! ^ 
desimo registrano nell' ottava . j^ver fatto Paolo Emilio 
due Basiliche cioè 'una antica risarcita, l'altra fabbri- 
cata da' fondamenti , scrive Cicerone ad Attico nella 1^. 
epistola del quarto libro ; Paufus in medio Fero Ba- 
siiicam jam pene texuit iisdem antiquis colwnnis : 
Ulani autemj quam locavit ^feicit magnificentissimam » 
Quid quoBris ? ^nihil gratius ilio monumento , nihil 
g/oriosius . Afa quale antica Basilica potè Paolo rifare 
liei mezzo del Poro? Dal Donati si crede l' Opinala ^ 
ovvero la Porzia . Ma l' Opimia fu sul Comizio , la 
Porzia presso la Curia, sotto il Palatiqo , e quella di 
Paolo Emilio essere stata nel mezzo del lato , in cui 
è Sant' ^driaAO , vedremo chiara n^eii te a suo tempo : 
e dell' altra in questa regione fatta , non si ha pure ur^ 
fumo . Che può dunque dirsi ? Io per me , se non si 
dicesse avere EmiKo colle antiche colonne della Regia 
caduta , o cadente fatta nel Foro nuova Ba3Ìlica » ed 
4iver rifabbricata la Regia nella via sacra co^ forma 
•nuova , e più bella , e più magnifica , a che le parq- 
le dì Cicerone mirabilmente consentìcebbono , ma io 
non ardisco affermarlo ; non so che altro congettu- 
rarne . 

Vicino alla Regia fu il segno di Venere Cloaci- Templnm 
• na j di cui perchè assai deve dirsi nell'ottava» lascio Vencns 
di parlarne qui. Dal Panvinio si nota in questa re- 
gione il Tempio di tal Dea . Io non sapendo per qua- 
le autorità vi' sia posto , molto meno posso dir dove 
" fosse . 
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Tcmplnin H Tempio di Faustina essere S. Lorenzo in Mi- 

Fa usiinc. randa , non è chi dubiti^ mostrasi dall' Iscrizione del 
fregio: 

DIVO ANTONINO ET 
DIVAE FAVSTINAE . EX S. C. (i) 
Appresso se gli scrìve da Rufo quel di Remo , eh' es- 
sere SS. Cosmo e Damiano , persuade l' ordine » con 
cui da Vittore , e da Rufo son posti , e la vicinanza 
de' siti . E s' insegna da Anastasio in Felice IV , ove 
dice aver quel PonteGce fabbricata la Chiesa a' SS. Cos- 
mo e Damiano: In loco qui appellatur via sacra , 
Teinplam jùxta templum Urbis Romce (a) . Se solo fosse di Re- 
Remi . jj^Q veramente , o di Remo insieme , e Romolo , come 
più comunemente si crede , non v' è certezza . Vitto- 
re , e Rufo concordi lo dicono di solo Remo y ed aver 
Romolo avuto altro Tempio presso al Foro , diremo 
nella regione ottava . Essere stalo quel Tempio dedi- 
cato a' SS. Cosmo e Damiano da Felice IV, come 
Anastasio scrive , il Fulvio fa fede , che a suo tem^ 



(i) Di questo tempio esiste tutto intiero il portico , epar-* 
^c de^ mari Uterali della cella . Il portico è formato da sei cor 
loutie di fronte , e tre di fianco , tutte di marmo caristio , 
o cipollino , d^ ordine corintio , alte 4?, piecU e Z. pollici 
comprese le basi, e dì 4- pied. e 6. poli, di diametro . Dove 
il portico termina , la cella era decorata nel fianco da un pila7 
stro per parte de^ quali non resta altro che il capitello di mar- 
mo , il resto , egualmente ctie V investitura de' muri della 
cella e stato tolto ne' tempi della barbarie . La cella e costrutr 
ta di grandi massi di peperino . !•' architrave e di marmo pa- 
rie , ed è mirabile sia per la grandezza de-' massi , sia per le 
scorniciatnre , e per i bassorilievi che decorano il fregio , i 
quali rappresentano de* grifi , e de' candelabri di un eccel- 
lente lavprQ . Negli anni scorsi fu scavato il portico di queste 
tempio fino alle basi delle colonne , e si cercò ancora il pia- 
po della Via Sacra , che fu trovato ad una profondità enor- 
me , dal che si vede V improbabilità del sentimento di coloro , 
che la vogliono far passare sotto 1' arco di Tito . Sì osser- 
vò ancora in quella occasione , che la gradinata del tempio 
era formata dì 21, gradini ì quali per V angustia del sito ve-< 
uivano a terminaic/e alle basi delle Colonne del portico senza 
lasciare alcuno spazio . Di questo tempio si vede il prospetto 
nella medaglia da noi riportata al num. S. ISTegli ultimi Scavi 
jriferiti fu trovato un frammento del frontespizio . 

(tl) Si deve leggere Romidi o' Rami e non Urbis Ro^ 
^no! come da altri contesti apparisce . 
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]K> si leggeva nell' antico musaico della Tribuna . Dal 
Donati si crede il Tempio di Quirino, che Livio nel 
fine del lib. 10. e. 3i. dice fabbricato da Papirio 
Console , solo perchè Livio soggiunge ivi ; Exor^ 
nawtqw hostium spoliis » quorum tanta multitudo 
fuit , ut non Templutn tantum , forumque ìiis orna* 
retar j sed sociis etiam , colonisque finiti mis ad Tem-^ 
plorum , locorumque publicorum ornatum diifideren-^ 
tur . Ma il titolo di Quirino non mai dato a Remo , 
né proprio solo di Romolo , ma comune con Marte 
Bell'antica puntualità circa i precisi nomi de' Tempj ^ 
toglie il crederlo . Né Livio mostra prossimità alcuna 
al Foro , mentre dice ornato il Foro , e '1 Tempio di 
quelle spoglie, che furono anche distribuite a' vicini , 
perchè i Tempj , ed i luoghi pubblici ne adornasse- 
ro (0 . 
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(1) Di diverso parere furono Martino Folono , che vuole 
questo il tempio dell' asilo , il Volaterrano , che lo crede di 
Castore e Polluce , il Falvìo , il Biondo ^ il Fatino , il Dona- 
ti , ed il Ficoroni ^ che Io dicono di Romolo . Il Ciampitii 
( Vet, Mon. lib. 2. e. j. ) lo credette unitamente alla Chiesa 
de^ SS. Cosma e Damiano il Tempio di Venere , e Boma , e 
finalmente il Mezzadri (Disquis. hist. de SS. Mcirtyr* Cosma ^ 
et Damian, Roìn. l'j^j. ) più assurdamente di tutti suppose 
di conciliar tutte le opinioni dicendo che in questi due tempj 
avessero culto Venere , e Roma , Castore , e Polluce ^ Bo-» 
molo , e Remo . Il Venuti poi ( jint. di Rom. p. 1. e. 2.;». 4^* 
5o. } inclino a credere Tempio di Venere e Roma la Chìe** 
sa de* SS. Cosma ^ e Damiano , e Tempio di Remo il picco- 
lo tempio rotondo che le è dinanzi . Ma che non sia la Chie- 
sa di S. Cosma il Tempio di Venere ^ e Boma si rileva chia*- 
ramente da Anastasio , il qaale nella Vita di Felice )v* la dice 
edificata juxta templum Romuli , o secondo altri tetti più 
JèfXQrretti juxta templum Urbis Romas ^ e non mai nel luogo 
dove era il tempio di Boma ^ o che convertisse questo tem* 
pio in Chiesa ; lo stesso Anastasio nella vita di Onorio I. 
narra , che questo Pontefice domandò ad Eraclio Imperadore 
il permesso di togliere dal tempio di Roma , o secondo al* 
tri testi di Romolo le lamine di bronzo che lo coprivano per 
servirsene nella Basilica Vaticana . Se Onorio I. che viveva 
circa un secolo dopo Felice IV. domandò questo permesso è 
chiaro che il Tempio di Roma non era stato convertito in 
chiesa ^ e per conseguenza che non era la stessa cosa , che 
S. Cosma « e Damiano * D^ altronde la costruzione di quest» 
Chiesa è veramente del 6. secolo , e non ha nulla , «he fa- 
re toUa costruzione de" tempi di Adriano -. 
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n Tempio della Pace ove fosse , non è -chi non 



Ma tornando al Tempietto rotondo che sicuramente 
è antico, sia esso di Romolo e Remo , sia di Reifto soltan- 
to , è da notarsi • che n' è stato di molto alzato il piano , e 
che la porta per cui modernamente vi si entra è stata aperte 
dopo il riferito rialzamento . Si può vedere à piano dell' an- 
tico tempio scendendo nella Chiesa sotterranea di S. Cosma, 
dove si osserva che V antica porta era pia verso la linea della 
via sacra cioè circa sotto la fenestra che si vede a lato della "^ 
porta moderna . Bella è la porta di brónzo ma priva de' suoi 
orpaiAenti ; gli stipiti noti sono di un lavoro finissimo . Nel 
pa^jmento di qtlesto tempietto furono trovati ì frammìenti 
dell' antica pianta di Ronia , che ora sì veggono affissi sulle 
scale del Musco Capitolino . DaUa costruzione , che sembra 
posteriore ai tempi di Diocleziano si rileva che questo tem- 
pio sia stato o edificato , o ristaurato dopo quell' epoca . Due 
inscrizioni trovate davanti al tempio , e' riportate da Grutercr 
alW pagw citcfiii. n. 8. appoggiano questa congettuf^ . 

FABIVS . TlflANVS 

V. C. COWS. PRAEF. VRB^ 

CVRAVI'i' 



riB. FABIVS . TTTIANVS 

V. È. CONS. P. PRAEF. VR# 

GVRAVlf 

(Jttcsto Tiberio Fabio' Tiziano fu Console nel 3^7 , è' 
Prefetto di Roma nel ó4o. den"" èra volgare , e di quell'epoca 
appunto è la costruzione . Sembra poi che due ale di muro' 
fiancheggiassero il tempia, e fornìtisserò il sUo portico più 
augusto , vedendosene ancora gli avanzi . 
1^. Dietro il tempio di Rerào a lato della Ctìesà' di S. Cos- 

ma 81 vede il residuo di una gran fabrica di peperini , e 
tufi a bugne , con un arco quasi intieramente sotterra . La' 
costruzione si rassomiglia di molto a quella del recinto del fi)- 
ro di Nerva; ma sembra ancora più antica , onde non sarei 
lontano dal crederlo parte del recinto del forò di Cesare, che 
era in quelle vicinanze ; Nel giardino poi del convento di 
S. Cosma un muro laterizio di bella costruzione va ad in- 
contrare questo rudere di peperini ad angolo retto . 

Accanto al Tempio di Remo si vedono due colonne co- 
rintie di marmo caristio o cipollino, le quali secondo il Pi- 
ranesi { ^ntich, di Rom. p. ?5. ) sono spoglie di antichi 
edifizj quivi trasportate ne' bassi tempi ; perchè nel gittare. i 
fondamenti della nuova piccola Chiesa vi éì Scopri una sca- 
la con porzione di muro , da quell' Architetto archeologo ri- 
conosciuta di costruzione inferiore, e non degli antichi tempi. 
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leippia . La tradizione universale Pha additato sempre 
senza alcun dul)bio..Se ne vedono oggi tre .grst^ pez- 
zi di volte preisso^ 5, Maria Nuova al Giardino de' Pii 
congiunte y ove uina smisurata Colonna scanalata io c^i^, 
già vidi , toltane, poi da Paolo Quinto, e dirizzata dì s. M, 
avanti alla Basilica di S. Maria Maggiore l'anno l6i4. '^^SS^o- 
la quale coli' altre sette ,. che vi erano , . giurerei es- 
sere state del grande atrio di Nerone , ed averle Yes* 
pasiano impiegate quivi , come impiegò i travertini nel 
Coliséb • Da Ammiaao nel 16. libro si annovera tira tè 
jfabbriche più maravigliose di Roma ^. ove }o stupore 
4/ Ormisda Persiano si ristringe ne' Tempj Capitolim 
di Giove , nelP Anfiteatro , nelle Terme , nel Panteon , 
nel Tempio » di Veneire , e Roma , in questo della 
l^ace , nel Teatro di Pompeo , nel!' Odeo , nello Sta- 
dio , e nel Foro di Trajano ; né altri mente dice Pli- 
nio nel e. i5. del lil)« 36. Erodiano pel primo, ove 
il dice , consumato dall' incendio nel tempo di Commó- 
do , soggiunge : Quod unum scilicet opus cunctorum 
tota Urbe maximum fìat , atque pulcherrimùm . La 
cui pianta rintracciata dal Serlip nel secondo della sua 
Architettura ne mostra l' intera forma ^ ed è la rìpor-^ 
^ta di sopra • .. , 

E la sua facciata si scojrge ùel .rovescio di una> 
medaglia , che tra le altre di Vespasiano porta )' Eriz-. 
20 y e d(sl .Tempio della Pace ragionévolmente la stima , 
é che si riporta al n. 9. 

In esso scrive Gioseffo afel e. 3*7. del 7. libro del- ^p^J'^Z' 

-* , , *> 1» r espostila 

la guerra Giudaica avere Vespasiano riposte tutte le mi- siano le 
gliorì spoglie del Tempio di Gerusalemme da Tito di- migliori. 
strutta , eccettuatane però la legge , e i Veli pui*puréi ^'^"f ^'*. 
4el Tempio j le qu^li cose volle si custodissero nel Ps^- pio di Gè 
^ lazzo « Queste spoglie essere poi state da. Genserico Re rusàlem- 
de^ Vandali portate in Africa, e quindi dopo lungo/"^ ' 
«correr di anni tolte da Belisario , e fra le pompe del^ Potiate^ 
suo Trionfo esposte iii Costantinopoli 5 essere state' poi P^j '» ^' 
da Giustiniano rimandate a Gerusalémnie in dono a Genieri- 
diverse Chiese, scrive Procopip nel secondò De Dèlio co . 
Vandalico e. q. Rimase in Roma l'Arca detta /ce- 
deris , che in S. Giovanni Laterano conservasi , non 
Curata forse da' Bàrbari» perchè èssendo di legno,, noà 
aveva cosa da rapina , fuor di quelle lamine , che là 
coprivano , come dice la Scrittura^ delle quali vi ho 
iHioM ia ittioUtissimì residui sótto lilquiie teste di bolV 
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lettine » che ancor vi durano . È opinione di molti non 
Arca del esaere quest'Arca la vera di Gerusalemme^ primiera» 
Gtru^a- ™c^i'® perchè da Gioseffo non si annovera colle spo- 
lemmc . glie portate da Vespasiano , e da Tito in trionfo , né 
seLLa sia scolpita fra le altre nelP Arco di Tito si vede > e per 
Mtata)n wltimo l'Arca da Mosè fabbricata, si legge nel se- 
Aoma • condo de' Maccabei al e. a. fatta trasportar da Gere^ 
mia col Tabernacolo, e coli' Altare dell'incenso sul 
Monte Nebo » ed ivi occultata , e chiusa in una spe- 
lonca , con predizione , che sarebbe ivi stata incognita ^ 
Donec congreget Deus congregationem populi , et prò* 
pitius fiat , etc. cioè ( come più Scritturali espongo- 
no ) fino al dì del Giudizio universale . Io nondime^ 
no osservata bene quest' Arca alla descritta nell' Esodo 
somigliante , non so immaginatami cosa fabbricata io 
Roma ad altro uso , né ardisco pronunciarla opera va- 
namente fatta per finzione . Che l' antichissima di Mo- 
sè stia sol Monte Nebo , lasciata la disputa , come 
soma da altri omeri , che da' miei , e datolo per ve- 
ro ; certo è , che il primo Tempio fu da Salomone 
edificato per casa dell'Arca , (siccome aveva ella pri- 
ma il Tabernacolo fattole da Mosè d' ordine espresso 
di Dio nel deserto . Quindi nel e. 7. v. !fc. del seeon^ 
do de' Re disse Davide : Vìdesne , quod ego habi- 
tem in domo cedrina , et Arca Dei posita sit in me* 
dio pellium ? Perciò del Tempio il più degno luogo 
detto Sanctum Sanctoruni era dell'Arca ; tutte le altre 
cos^ vi stavano per puro ministerio . A qual fine dun- 
que Zorobabele tornato dalla Persia senza l' Arca > e 
senza le due Tavole della legge Divina , alle quali 
1' Arca di semplice vaso serviva , rifabricasse il Tem- 
pio , e qual cosa ponesse nel Santo de' Santi sotto il 
prezioso velo purpureo , acciò col mezzo di tanti al- 
tri instrumenti fosse venerata, non so pensarlo. An- 
zi che in questo secondo Tempio l'Altare dell' ìnceu- 
so vi fosse , nel primo di S. Luca si legge : Appa-- 
ruit autem illi ( a San Zaccaria ) Angelus Domini 
stans a dhxtris Altaris incensi . E le due Tavole del* 
la legge , se furono portate da "Vespasiano in trionfo, 
e conservate poi nel Palazzo, convien dire, che n 
fossero j e dove furono le Tavole , nìegheremo noi es- 
sere stata 1' Arca , in coi solevano star riposte ? Dire- 
mo f che Geremia trasportasse l' Arca , e noù la leg- 
ge sul monte Nebo ? Segue di necessità » che Zoroba- 
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bele mei nuovo Tempio facesse nuovo Altare dell'in- 
censo , e che privo di que' preziosi Chirografi àeììà 
man di DIo^ acciò nel Tempio se ne venerasse alme-^ 
no il concetto , eh' è lo spirito , e l'anima d'ogni scrit« 
tura , facesse in due nuove pietre scolpir la legge , che 
fu poi la portata da' Romani in Trionfo . Ma a que- 
sta non dovette egli fare alcuna cassa , o armario » o 
altro repositorio , in cui chiusa si conservasse ? Ecco 
l'Arca da Zorobabele rifatta , che fatta alla primiera 
somigliante non veggo negabile. Mi ricordo avere os- 
servato i quattro anelli , eh' ella ha per le stanghe vi- 
cino agli Angeli , essere non d' oro , come si legge ne 
1' Esodo , ma 4i Bronzo , e raschiando un tantino di 
que' residuetti di lame $ le scoprii non d' oro , ma d' ar- 
gento dorato ; segno della minore spesa , e magnifi- 
cenza , con cui Zorobabele rtfè ogni cosa j di che fi- 
nito il Tempio, nell'allegrezza universale del popolo, 
avere pianto i più vecchj , che avevano veduto il pri- 
miero prù ricco , riferisce GiosefFo nel e. 3. dell' ii. 
libro delle sue antichità . Che il medesimo OiosefTo 
non faccia nel Trionfo menzione dell' Arca , non fa nnU 
la . Narra egli le tre cose di pi& conto presso i Ro- 
mani e portate ordinatamente in ultimo , cioè il can- 
delier d'oro, la Mensa d'oro, e la Legge: e l'altre 
cose dice , che senz'ordine erano prima portate in trup- 
pa 5 tra le quali fu verisimil mente portata l' Arca che 
come vaso di legno non potè essere da' Romani tenuta 
in stima . Nella stessa generalità si scorge avere Gio- 
seffo comprese le due Trombe d^ argento , colle quali 
pubblìcavàsi ogni anno cinquantesimo il Giubileo , scol- 
pite anch'elle avanti alla Mensa , ed al candeliero 
nell'Arco di Tito. E se ivi non si vede l' Arca , n'è 
cagione il sito augusto non bastante al gran numero 
delle spoglie ; né è poco , che delle quattro ultime , 
tre vi si ritrovino. 

Nel sito del Tempio della Pace gli Antiquarj di- Esserstà^ 
cono essere prima stata la casa di Cesare , ma senza '^ i"^*' 
efficace prova . Cesare nella via sacra non ebbe casa sa di Ce- 
propria , ma pubblica ad uso del Pontefice Massimo de- sare è fai-' 
stinata • Cosi Svetonio nel capo 4^* Habitavit primo 
in Suburra modicis c&dibus , post autem Pontificatum 
Maximum in sacra via domo publica; e la casa del 
Pontefice Massimo non essere stata verisimìlmente ivi , 
dirò in breve. 



so 
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ti fu Lt' ^^ Tempio della Pace essere stata Librerìa s' itf-^ 

iréria. dica da Gellio :al e. 8. del lib. 16. Commeniarium de 
proloquiis Lcelii dodi hominis » qui Magister Varrò* 
nis fuit y studiose quassiajimus f enmque in Pacis Bi* 
bliotheca repertum legimus . Era nel Tempio unia 
grande statua del Nilo^ o pietra significante quel fiume 
di marmo Etiòpico di color ferrigno detto Basalte con' 
Statua sedici bambini attonio scherzanti (1).' Plinio nel lib. 36. 

dèi iVite. ^^ y, Inyenit eadem Aegyptus in Aethiopia , quem vo- 
cant Basalien ferrei còloris, atque dùritice unde et 
nomeh ei dédit . Nunquani hic major repertus est , 
quam in Tewiplo Pacis aib Imperatore Vespasiano 
Augusto dipatàs argomento Nili sexdecim liberis cir- 
ca ludentibus , per qùos totidèni cubiti srnnmi incre- 
)Famota menti augehtis se àmhis intelliguntur , EraTi tra ìé 

un Cane ! ni>gliori pitture un' imtnàginé di Jaliso , opera di Pro- 
togene , con quel Cane faflioso , nella cui bocca yo- 
leàdo il pittore esprimere la spuma , e per if olto che 
vi faticasse non gli riuscendo à suo gusto , vi tirò per 
collerar la spugna , con cui nettava i pennelli , dalla 

2uale a caso restò espressa la^ spuma mirabilmente: 
i medesimo Plinio nel lib. 35. cap. ro. (3) 



(i) Bravi ancóra viri Ganimede^ del quale parla Giovena- 
le alla Sat. 9. y. 22. , 

(2} Gli SLYSLUT^i di questo edificio fìirono negli anni scorsi 
iiisotterr^i , e risarciti dove minacciavano nna imminente ro- 
vina . Che appartenghino al ten^pio della Pace io ne dubito' 
molto , e per la costruzione , cne non ha n lilla di simile con 
quella delle altre falìriche certe de^ Vespasiani , pia che si 
accosta a qnella de* tem|>i Costantiniani , e per la forma , che 
non indica tempio , e per gli avanzi di ornati , . e di seni tu-' 
ra trovati negli ultimi scavi , i quali seihbrano di gran lunga 
posteriori a* tempi di Settimio Severo . L* essersi trovato nei 
pilastri , un mattone col nome di Domiziano prova contro' 
ropinione del Piranesi , del Venuti , e, del Gi^iattani , che questa 
fabbrica non fòsse il tablino ncroniano ridottò poi da Ves- 
pasiano in Tempio della Pace ; ma non. accerta però , che sia 
de* tempi de* Vespasiani . Imperciocché anche nella Basilica di 
S. Paolo si sono trovati in costruzione de* mattoni con Con- 
solati del tempo di Adriano ; eppnre si sa . di eèrto che quel 
edifizio risale ai tempi di Valentiniano^ .e Teodosio . I mattoni 
provano per la posteriorità di un edìfiz|ij^ ; ma non mai per 
r anteriorità , e la coevità . 

Oltre il iato orientale , che esiste, quasi intero , resta nna 
gran* parte della tribuna' di questa' fabirica , i ruderì dèi latò'oc-' 
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Incontro alla Regia nelP altro lato dell' Arco Fa- 
\ Amo era il Comizio , ina sporgendo nel Foro , anno-* 
. eravasi , com' anche 1' Arco , tìeil' ottava Regione) edf 
|lrì dovrà pafriarsi dell'ulivo, e dell'altro. 



dentale e le roWne del portico . Il pavimento era di giallo 
itico e cipollino e ne rimangono parecchi frammenti . Otto 
oloiine scanalate d^ ordine corintio decoravano Tinterno , del- 
2 quali cosi scrisse Poggio Fiorentino ( De variet. fbrtun. 
^rò. Rom. et ejusd, ruin. apud. Saìlerigr. T. I.) Ex pliiri" 
%s t'ero ìfiireé magjuiudinis unum fantum stente yides mar» 
orecim columnam , reliquis tum disjedis tufn inter templi 
uros sepidiis , Qaesta colonna esistente a^ten!ipi del ri ferito 
V itore che visse sótto Martino V. fu poi da Paolo V. con ar- 
'. itettara del Maderno innalzata sulla piazza diS. Maria Mag- 
> - >re ; e vi fu posta sopra là statua di bronzò dorato della 
'; argine , opera dì Domenico Ferrerò , secondo il modello di 
iglielmo Gallo . Ha questa colonna 24. strie pàl.i.e 1. qu. lar- 
e ; e alta 64- palm*. ed ha 8. paliii. Z, ónc. di diametro v 
egli ultimi scavi nulla si è trdVato delle altre sette colonne . 
dice , che il gruppo rappresentanfé Alessandro Farnese in 
to dì trionfatore già esistente nel palazzo Farnese , ed ora nel 
daz^o Reale di Caserta sia stato fatto con un pezzo- di queste 
oprendosì nella Base rotonda le treccie delle scanalature . L* 
ifìciò era lungo ?oo. piedi , e largo 200. , e dalle ultime sco- 
rte si rileva cfiiaramente che fu fabbricato sulle rovine \ di 
:re fabbriche di pobo conto di già esistenti . Imperciocpliè 
vide allora sotto il pavimentò una camera con mediocri pit- 
tre y ed altre camere tagliate fino al piano . TfeDa stessa occa- 
one si osservo che là' nicchia semicircolare esistente nel la- 
orientale era una giunta che non si era potuta fare nel lato' 
cidentale , altriifkénti si sarebbe ingombrata la Via Sacra . 
lesta tribtina era decorata da nicchie adorne di colòtinette - 
giallo a'ntico., e cornici, delle quali si sonò trovati ntòltiavan- 
. Le colonnette erano sostenute da mensole di Àkrme sulle 
ali veggonsi scolpite delle Vittorie . In questi erbati di pes- 
ìo gusto , e di cattiva scultura si ravvisa' più che in ogni 
ra parte di questa fabbrica la decadenza delle arti. 

In seguito fu ridotta ad uso Cristiana , scorgendovisi an- 
.'a delle pitture del settimo o ottava secolo , un altare , ed 
endovi state trovate le reliquie dì due martiri . Fu allora 
i , non credendosi bastante una sola porta , 'si ridussero le 
;he fenéstre della facciata in aWrettante porte , ed allora for- 
fu ancóra variata la direzione della scaletta , cKe dal vivo de* 
tri del portico conduce nel piano superiore « 

Ma tornando aUa qucstiotic , se fosse , o no tempio della 
ce , non è vero quello che ordinariamente si scrive »- 
;è , che la seguente iscrizione fosse trovata nellQ sue vi-' 
anze : 
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DemasRt La cafò del Be Sacrìficulo essere stala nella Tisr 

gisSicrifi- sacra udimmo sopra da Pesto ; casa pubblica destina^ 
^^^ * ta a quel finto Re > come pubblica era l'altra del Poo^ 



l*ACI AKTERNAi 

DOMVSr 

IMP. VESPASIANI 

caesahIs . kva 

UBERORVMQ. EIYS 

SACRVM 
TRIB. SVC. IVNIOR. 

Questa gran base alta 8. piedi , e scritta «ta tutte le par^ 
tifa nel 1 547 • trovata presso V arco dì Settimio ( Gnii p^ 
ccTXXix. 3. j . NegH altri lati si leggono i nomi de* con- 
tribuenti , ed il giorno della sua dedicazione ; 

DEDIC. r. K. DEC 

L. AN3{I0 BASSO GOS 

C. CASCINA PARTO 

Cosi non sussiste ciò , che di sopra il nostro Autore aaseri- 
sce , cioè che da Ammiano Marcellino si conti fralle cose più. 
belle di Roma ; ne da Frocopio si rileva che di là furono tol- 
ti da Genserico i vasi già appartenenti al tempio di Gerusa^ 
lemme . Ammiano parla del Foro della Pace , e non nomi- 
na il tempio , ciò che non avrebbe mancato di fare se a'' suoi 
giorni fosse stato ancora in piedi . Ecco come si esprime al 
e. ly. del libro i6. : Deinde intra septem montiwn culmi" 
na ^ per acclivitates planiciemque posila urbis membra col-^ 
lustrans et sub urbana , et (fuidqidd erat primum , id emi^ 
nere Inter alia cuncta sperabat : Joi^is Tarpei delubrìi .... 
et Urbis templum , VORUMQTTE PACIS etc. Pompeii Thea^ 
trwn etc. 

Procopio poi non dice al luogo citato di dove Genserieo 
rapisse i vasi ; ma solo , che egli li prese a Roma dove g^Il 
avea portati Vespasiano , e da quello che poco dopo raccon- 
ta pare volere indicare che fossero stati nel palazzo , dove 
saranno stati salvati nell^ incendio di Commodo . E qui è da 
notarsi , che Erodiano , e Galeno affermano , che il Tempio 
fu interamente distrutto dal fuoco ; e dopo loro niun altra 
Scrittore antico ha pia parlato del tempio della Pace come 
esistente . Rufo , e Vittore , che lo mettono in testa delle 
loro descrizioni non vanno contati , poiché facilmente i tra* 
* scrittori dalla intestazione della Regione detta Templwn Par- 
cis ; r avranno inserito nel testo ; e ciò e tanto più chia-^ 
ro , che appunto il primo edificio deOa Regione nominato e il 
Tempio della Pace . 
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tefice Massimo , È assai credibile » che l' una , e l' al* 
tra fossero viciae^ anzi esserle stata vicina la pub- 
blica Ideile Vergini Vestali , a cui quella del Re fu poi 
unita da Augusto > si trae da Dione , che nel 54* 
pag. 619. ne dice : Lepido postea mortuo Augustus 

éfuum esset summus Pontifex creatus . , neque 

aomum publicam accepit , sed quum emnino publicam 
esse Pontifici Max. habitationem oporteret , suarunt 
asdium partem ipse publicam esse jussit , ac Regis Sa- 
crificuU domum f^irginibus Vestalibus dedit , quO'^ Assegna^ 
niam earum cedibus contigua erat . Ove so , che al ^o^dadu- 
Donati Afx^ifivi cioè Sommo Pontefice , e Bet^Acu^ '^^^^VertUni 
iUpeiùv Re de' Sacri sembra una cosa stessa , e stima egli , V estati. 
che Dione dica donata alle Vestali la casa del Ponte*^ 
fice ^ ma se il Re de' Sacri sappiamo essere stato ia- 
Roma dignità sacerdotale , da quella del Pontefice Mas- 
simo diversissima , non veggio che dobbiamo noi sup- 
porle da Dione confuse , mentre in due soli versi usa 
l' uno y e l' ahro termiiie chiari , e distinti . Il concet- 
to di Dione si è , che Augusto fatto Pontefice Massi-^ 
mo , avendo per quella dignità pubblicato parte della 
sua casa , diede l' altra del Re Sacrificulo alle Vestali , 
contigue^ perchè al medesimo Re quella del Pontefi* 
ce Massimo era toccata 5 il che se bene dalle parole 
non si spiega , si suggerisce dal senso j; ed in cotal 
guisa quelle tre dignità sacre abitarono tutte più de- 
centemente , e commodamente . 

Potrebbe qui argomentarsi , che avendo il Ponte- 
fice Massimo , il Re Sacrificulo , e le Vergini Vestali 
i loro alberghi pubblici nella via sacra , più da ciò 
si potè ella dir sacra , che da altra cagione . Pesto di- 
ce 9 die il volgo stimava la via sacra dalla Regia non 
avere passato la casa del Re Sacrificulo ( cioè quella , 
che prima fu del Pontefice Massimo, e si abitò da 
Cesare ) ma per qual cagione? Ha molto deU credibi- 
le , che alcun' altra via ivi attraversandola V interrom^ 
pesse , dal quale interrompimento , e dal cessarvi le ca^ 
se pubbliche Sacerdotali , movesse il dubbio . Una tal 
via attraversante la sacra essere stata fra il Tempio 
della Pace , e SS. Cosmo e Damiano , si raccoglie dalla 
pianta di quel Tempio da noi portata : ove si mostra 
la principal facciata , e porta non nella via sacra , ma 
nel!' altra , che perciò doveva esseryi di necessità , Se 
- ivi poi precisamente fosse la casa del Re Sacrificalo , 



mU 14 VIA SAGRA 

ttcm ardisco dillo ^ ma basU a me apportar queste 
maggior notizia delle particolarità della via saera . 
Sicellam Avanti la casa del Pontefice Massimo essere sfa* 

ante do- to Un Sacello racconta Plutarco in Cesare : Ante Cas- 
T^M. saris dotnum Sacellum quoddam instar tumuli d^* 
pori 9 ac venusti ex consulto Senatus instructum pror 
minebati hoc in somniis demolituni cernens Calpur^ 
nia j etc, 
DomnsSci NcHa via sacra avere anche abitato Scipione Na- 

pionis N«- sica in casa assegnatagli dal pubblico , scrive il Già- 
vàie* . risconsulto Pomponio nella legge seconda §. luris ci- 
vilis ff. de origine luris, dicendo: C. Scipio Nasica 9 
qui optimus a Senatu appellatus est, cui etiam pu» 
blica domus in sacra via data est, quo facilius, 
cpnsttli posset , 
T«mp1iim II Tempio di Venere , che si legge in Rufo , e 

Vcncrifl, in Yiuore , e quel di Ò-oma , che Rufo vi ha di più , 
Roma . QQQ sembra a me dubbio , che fossero i due congiunti 
Tempj da Adriano fabbricati ad ambe le Deità ; de'qua- 
li nomati col nome di uu sol Tempio , Dione scrive 
in Adriano: Feneris et Ronias templi delineationem 
ad eum ( cioè ad i^P^Uodoro Architetto ) mittens ut 
ostenderet sine ilio magnum aliquod opi^s fieri pos- 
se f qucBsiifit an cedificium recte se haheret ? Ille ou- 
tem rescripsit de tempio quod sublime illud et con-:, 
cameratione substructum fieri oportebat ut ex loco su- 
periori in sacram s^ian^ n^agis conspicuum esset et in 
concameratiot^e mttchinas exclperet, ita ut latenter 
in ea compingi et ex occulto i^ theatrum duci pos^ 
sent • De statuis vero ( rescripsit) nfiajores ipsasfactas 
fuisse quam altitudinis ratio sineret . Si enii^ Dea: , 
inquit surgere atque exire voluerint nequibunt (1) . 
Il qual luogo essere stato dagli Antiqua^) mal' iutesQ 
del Tempio di yenere fabbricato già da Cesare , e da 
Adriano rifatto , come credevano , mostra bastevolmen- 
te il Donati • Del medesimo scrive Gas^iiodorp nella 
iVo» uno Cronica : His Consulibus ( cioè Pompeiano , ed Atti- 
ma due liano ) Templum Romce , et f^eneris factum, est quod 
Tempj im/ic Urbis appellatur (a). Ma da Prudenzio nel pri- 

eongiun- ' ' . ^ * 

a. ^ 

(i) Di questa opera di Adriano si ha memoria in ona sua 
medaglia da noi riportata al nam. 11. 

(2) Si crede « che la medagUa {li Adriano riportata al 
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Ino librò con tra Simmaco v. 21 4* se ne'fltt^poagoijio 
due distinti, come da Rufo: 

^c Sacram resonare vican mugitibus ante 
Deluhrum Roma: , colitvr nam sanguine et ipsa 
Jilore Dece , nomenque loci, ceu Nìmen , habetur, 
• Atque Urbis , Fenerisque pari se culmine tollunt 
Tempia , simul genfinis adolentur thura Deabus • 
Noi dunque crediamoli con Prudenzio due » ma con- 
giunti , e però con architettura degna dell' ingegno 
d'Adriano, e forse poco bene intesa era , comunican- 
ti si l'un l' altro (1). Per cagion di questa fabbrica, 
essendo stato il Co1q3so di Nerone mosso di luo^p, Colqho 
possiamo arcromentar noi , che presso al fiue della via ^* ^^ro- 

^ 11 ? ^ ' 1 ^ j I /-« T «« mq$$o 

^acra ella tosse non lungi molto qal doliseo^ tanto di luogo 
n^aggiormente , che le n^achine solite usarsi ne' giuochi per fi^B- 
i^nGteatrali dovevano , secondo il disegno d' Apollo^Qro *^*^*'"^* • 
partirsi quindi ^ e tornarvi ; onde giurerei , che le due 
tribune unite , le quali negli Orti di S. IVfaria Nuova 
81 vedono ii^ piedi , i^on di altra fabbrica siano residui ^ 
che del Tenjipio ^i Venere e di Roma . Lp crede il g^ro ^«' 
Fulvio reli(]uÌQ de' Tempj d' Iside , e di Serapide , ma 4ue Ttm- 
vanamente , come dissi , stando elle fuori della Regio- ^^ * 
ne di quel nom^ . Il Marliano le ha per Tempj del So- 
le , e dell^ Luna fatti da Tazio ^ ma senza probabilità TempUm 
«ilcuna indicante i^n tal sito particolare ^ uè ì Tempj ^^^ J^^^ 
4el Sole , e della Luna si ha alcun testimonio , che fos- Lan» . 
sero fabbriche celebri , come quei pochi riesidui di al- Templam 
tezza grande restati tanto tempo in piedi persuadono . J[^" ^ 
All'incontro il Tempio, o i Tempj di Veliere, e Roma Andasti, 
per testimonio di Ammiaiifo furono dal Persiano Ormis- 
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n. IO. con r iscrizione natali tbbis fosse battut^ V annq 
dell^ dedicazione di questo monumento . 

l]|a due altre medaglie pqi riportate al n. 12. e i3. bat- 
tute da Antonino Pio , e sulle quali vedesi espresso un tem- 
pio decastilo coni* iscrizione roixeab abtbbi^ab, veneri fe- 
X<ici , si rileva che quest^ Imperadore lo risarcisse , forse per-^ 
che fìi danneggiato dal grande incendio accaduto a* suoi tempi . 

(1) Sembra che questo tempio durasse ancora intiero nel 
principio del secolo VII. Imperciqcchè Anastasio nella vita di 
Onorio I. , che fa Papa Y anno Q^S. dice : Hic cooperuit Ea^ 
clesiam omneni ( B. retri ) ex tegidis asreis , quas levaidt de 
Tempio , qwod app'Matur RomcB ex consensu piissimi Herar 
elei Imperatore . 
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da ammirati fra cinque, o sei più celebri della Cittì • 
In Rufo si legge Templum Urbis Romas , et Augusti ' 
ove I' aggiunta d' Augusto , priva di ogni buon signifi' 
calo 9 io non dubito èsservi stata fatta al solito da 
qualche ignorante Trascrittore , ingannato forse dallo 
avere letto d' Augusto in Svetonio al e. 52. Tempia 
quamvis sciret etiam Proconsulibus decerni solere , 
in nulla tamen Proi^incia^ nisi communi suo, Bo" 
mceque nomine recepii , senza osservar quello che se- 
gue ; Nam in Urbe quidem pertinacissime abstinuit hoc 
ìionore(iy. 
Tempio Di un Tempio di Roma fatto nel tempo di Co- 

*'/ /^^"V^ starnino , scrive Sesto Aurelio nel libro De Qesari- 
ia tempo ^^^ ^ ove facendo anche menzione della Basilica di Co- 
diCostan stautino , che da Vittore , e da Rufo è posta in questa 
^'"'^ • Regione , fa qualch' indizio , che il Tempio fosse il già 
fabbricato da Adriano ^ e poi ristoralo , o rifatto , e 
forse anche ampliato , e che \^ Basìlica non gli fosse 
molto lungi . Ma come si stia il vero » a me basta solo 
Constau- apportame le parole ; yédhuc cuncta opera , quas ma- 
lini . gf^ficc construxerat , Urbis Fanum , atque Basilicam, 
fìavii , meritis Patres sacravere (a) . 

Presso al medesimo Tempio , cioè a dire dove è og* 
Chiéfadt* gi S. Maria Nuova , avere fabbricata Paolo I. una Gbie- 
^'^' /'*" *'^ ^' ^^* Apostoli Pietro , e Paolo , scrive Anastasio ; Hio 
lo dov' è fi^^^ novitèr Ecclesiam infra hanc Cix^itatem Roma^ 
S. Maria néim in f^ia Sacra , fuxta Templum RonuUi (3) in 
"Nuova . lionorem Sanctorum Apastol<xrum Petri , et Pauli , ubi 



(i) Dì questo Tempio si parlerà pia diffusamente alla fi- 
ne del presente capo . 

(2) Chi sa , che il preteso Tempio della Pace , il quale 
ha tutta r apparenza di una fabrica Costantiniana non sia an 
avanzo di questa basilica ? La forma di questo edi&cio convie- 
ne più a una basilica che ad un tempio , e se vi è qualche 
piccola diversità nella pianta di questa con quella delle altre 
Basiliche più antiche , che si conoscono , ciò non dee puato 
recar meraviglia quando si rifletta che a' tempi di Costantino 
cangiò tutto P órdine delle cose , e si era di già estinto il bqtìn 
gusto . Ma questo non sia , che una congettura, la quale può 
appoggiarsi ancora col citato passo di Vittore , che noinitta 
insieme il tempio di Ron^a e la Basilica di Costantino come 
due edificj V uno presso dell' altro . 

(3) Beve leggersi Romce come Cardini stesso, mostra pw 
sotto . 
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ipM beatissimi Principes Apostolorum tempore quo prò 
Chrisii nomine martyrio coronati sunt , dum Jftedem" 
ptori nostro funderent preces , propria genua Jlecte- 
re i^isi sunt • In quo loco usque hactenus eorum genua 
prò testimonio omnis in postremo venturce genera'* 
tionis f in quodam fortissimo silice licet , esse no^ 
scuntur designata ; la qual selce colle sante vestigie è 
restata anche oggi a vista pubblica in S. Maria Nuo- 
va ; donde può trarsi , che ivi nel Yestibulo della gran 
Gasa di Nerone , stando egli a vedere in alcuna log- 
gia, o fenestra , Simone il Mago fé portarsi in aria 
dai Diavoli , ed all' orar de' Santi cadde nella stessa 
Via Sacra , come nella Passione di S. Pietro si legge • 
E se ben si dice , che il Mago si levò a volo nel Tea- 
tro y è facile che la solita semplicità di chi scrisse in- 
tendesse per Teatro il Yestibulo pieno , come Teatro » 
di genti concorse , ed assise a spettacolo si mirabile . 
Vi conferisce l'autorità di S. Epifanio nell'Eresia ai. 
ove dice quel gran fatto successo nel mezzo di Ro- 
ma . Molti Testi d' Anastasio hanno Juxta Templum 
Bomuli i ma fu error manifesto del Trascrittore , a cui 
Templum Romas sembrava scorrezione ^ cosi in molti 
altri luoghi del medesimo Anastasio si trova aver fat- 
to ^ e cosi ancora si legge in alcuni atti de' Martiri , ed 
in specie nella Passione di S. Pigmenio , ove In Clivo 
Vice Sacrce ad Romuli Templum , va corretto ad Ro^ 
Jnce Templum ; dal qual errore la Chiesa de' SS. Cos- 
mo , e Damiano essere stata 1' antico Tempio di Romo- 
lo 9 sorse 1' opinione . 

n Tempio del Sole io non nìegherò esseve stato ^^^^ "^ 
quindi non molto lungi ; perchè oltre Rufo , da cui 
si annovera in questa Regione , essere stato presso all' 
Anfiteatro dichiarano molti Atti de' Martiri , raccontan- 
d(^li martirizzati avanti di quello^ onde non sarà leg- 
giero l' inferire almeno dubitativamente essere stato nel- 
la piazza y eh' era avanti al Coliseo , ma però nel lato 
alla Via Sacra contiguo , con cui termina la Regione . d^^^ 
Nell'estremità della Via Sacra , detta Swnma Sa- RegU An- 
era Via , abitò ne' primi tempi Anco Marzio quarto Re ci . 
di Roma . Solino nel cap. a. Habitavit dice , in Sum- 
ma Sacra Via , ubi cedes Larium est i e scrivendo 
Tacito nel la. degli Annali , che Romolo tirando il sol- 
co a pie del Palatino giunse ad Sacellum Larum ; ( il ll^?^^ 
qual Sacello essere il medesimo , che il detto da Solino 

t 
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cedes Zarium , non sembra a me dubitabile ) non sa* 
pendosi , cbe altro Sacello a pie del Palatino sia stat^ 
de' Lari , prima che da questo lato si giunga al Foro > 
•segue , che Aoco Marzio dalla parte del Palatino abi- 
tasse 9 non dall' altra \icina all' Esquilie , cioè dove pur 
sono oggi gli orti di S. Maria Nuova » e dove fu poi 
fatto il Sacello , o Tempio de' Lari ^ (Sacello altro non 
significa y che Tempietto , ed essere diminutivo di Sa- 
cium spiega Gellio nel e. a. del libro sesto , ed essen- 
do credibile , che il Tempio de' Lari fosse picciolo potè 
facilmente dirsi Sacello, fra i quali due nomi l' indif- 
ferenza è usata spesso dagli Scrittori antichi } ; Onde 
vanamente quel Sacello , o Tempio suol porsi presso San- 
ta Maria Liberatrice , lungi dalla Somma Sacra Via . Da 
Cicerone il medesimo Tempio è posto nel Palatino co- 
si scrivendo nel terzo De natura Deorum e. 24* - F^- 
bris enim Fanum in Palatio , et Orbarne ad JEdem 
LfOrum .... consecrqtam vidimus; Ma o nel mon- 
te , o a pie del monte , non v'ha sensibile differenza . 
Ara Orbo- Quivi prcsso fu 1' Altare di Orbona . Plinio nel 

"* • e. 7. del primo libro : Ideoque etiam publice Febri 

Fanum in Palatio dicaturn est , (Jrbonce ad oìdem 
Larium ara , et malce Fortunas in Esquiliis . Esser- 
si adorata Orbona, ne orbos faceret , scrisse Arnobiq 
nel quarto contra i Gentili . 
S^ceìlum Parimente sull'estremità della Via Sacra fu il Sa- 

jjireoiae . ccllo di Slreuia . Rufo dice Strenuce ; a cui è stato 
conformato il secondo Vittore : ma Strenia si legge in 
Varrone portato sopra ; QUfOd lune oritur caput Sa^ 
crce Vice, ab Strenice Sacello . Festo parimente por- 
tato : sed etiam a Regis doma ad Sacellum Strenice , 
Ed acciò non si sospetti scorrezione , si oda Simmaco 
nell' epistola 28. del 10. libro : Strenarum usus adole- 
wt authoritate Tatii Regis , qui \ferbenas felicis ar- 
boris ex luco Strenice. anni nosfi auspices primus ac- 
cepit ^ il qual bosco se al tempo di Tazio fosse dove 
fu dopo il Sacello , non mi arrischio farne giudizio . 
Dalle strene duuque , cioè a dir mancie , la Dea stre- 
nia fu detta 5 la quale Xeniis , seu muneribus Kal. 
Jan. dandis accipiendisque prceesset (t) S. Agostino 



(1) S. Agostino nel laogo citato da Nardìni dice deam 
Slreniam quce Jaceret strenuum : lo stesso dice poco prima 
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scrive nel quarto deCivitate Dei ale. 16. , e Simma- 
co nelP epistola 20: del decimo libro : Kalendas anni 
auspices y quibus mensium recursus aperitur , imper- 
tiendis strenis diawit antiquitas , Il Sacello suo dun- 
que fu sul capo della strada nelP estremo degli Orti di 
S. Maria Nuova , o piuttosto fuori di essi ; e forse nel- 
la sinistra parte di quella verso 1' Esquilie incontro al 
Tempio de' !Lari ; giacché nello stesso lato erano la Re- 
gia , e la CJftsa del .{le Sacri6culo posti da Yarrone egua][« 
mente per termini «d^ila 'Via» Sacra .. 

Essersi iu questa estremità della Via Sacra vendu- 
ti pomi , ed altre frutta si cava dappiù Autori , ma 
fra gli altri da Vatrone , che nel primo De Re Rustica 
e. a. dice di più esserci stata una statua ^ o pittura do- 
rata : Hujusce inquam pomaria summa Sacra Via , 
ìihi potila veneunt contra auream imaginem . Ed Ovi- 
dio nel secondo Z>e arfe amandi v. 263. 

Quum bene dive^^àgeT. \ quum rami pondere nutant • 

bifferai in calatho rustica dona puer . 
Rure suburbo^tiQ poteris tibi dicere missa , 

Illa s^el in' sacra sint licet empia via 
Esservisi venduto anche il mele conoscesi dal medesimo 
Yarrone 9 che nel terzo De Re Rustica al e. 16. dice 
parlando dell' api : De kis propolim vocant , è quo 
faciunt adforamen introitus protectum in alyum ma- 
xime ansiate : quamobrem etiam nomine eodem me- 
dici utuntur in emplastris , propter quam rem etiam 
carius in sacra via , quam mei venit . 

Il gran Colosso del Sole fi^alipente fu nella Yia 
Sacra , JVerone l' eresse nel Yestibi^o della sua Casa au- 
rea . Svetpnio nel e. 3i. Vestibulum ejus fuit , in quo 
Colossus CXX, pedum staret ipsius effigie , Caduta , 
arsa poi la casa , oppur demolita , averlo Yespasiano 
di nuovo eretto nella Via Sacra Dione scrive nel 66. li- 
bro : Vespasiano VI. et Tito IV. Coss. Templum Va- 
cis dedicatum est , et Colossus in sacra via colloca- 
tus • Ove se per l' impedimento , che prima dava alla 
fabbrica del Tempio della Pace , fosse trasportato più 
oltre , o se caduto colla casa fosse da Yespasiano diriz- 
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e. 10. S trenta deajit ^ strenuwn f adendo : S. Agostino dun- 
que deduce V etimologia di Strenia non dalle strene ma dal ren- 
dere valoroso . 
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zskto nel sito primiero » non si dà certezza specifica ; ma 
caduto , ed in parte guasto pare che si argomenti da) 
e. 18. di Svetonio in Vespasiano ; Item Colossi refe-, 
ctorem insigni congiario , magnaque mercede donar 
Jnsitodivit , Se poi nel primiero sito, o altrove da Yespasia* 
verso. j^Q gj dirizzasse , oltre le parole già ciute di Dione , 
che sembrano suonar sito nuovo » da Marziale si accen- 
na più chiaramente de spectac, ep. a. : 

Hic ubi Sydereus propius videt astra Colossus , 

Et crescunt media pegmatà celsa via , 
Invfidiosa feri radiabant atria JRegis • 
Ove dicendosi essere stato non il vestibulo , ma l'Atrio 
di Nerone , eh' era luogo dal vestibolo diverso , e pii 
indentro , come altrove si dirk , s' inferisce , che dal si- 
to del vestibolo fosse da Vespasiano trasportato a quello 
^uu ^* ^^^^' Atrio . Finalmente averlo Adriano nel fabbricar il 
mosso di Tempio di V^ere , e Roma mosso di luogo » Sparziano 
luo^o . racconta ale. 18. . • . et cedem Bonas deastranstuliti 
ef Golosswn stantem , atque suspensum per Detria^ 
num (1} Arcìiitectum de eo loco , in quo nunc Tem^ 
plum Uf bis est , ingenti molimine » ita ut operi etiam 
Elephantes viginti quatuor exhiberet . Donde trag- 
gasi , che nel luogo , ov' era stato posto da Vespasiano , 
impediva o parte della fabbrica , o l' ingresso , o il pror 
sjietto della faccia del Tempio , che Adriano fabbricò , 
e stava per appunto negli Orti di S. Maria Nuova presso 
que' residui di antichità , che del Tempio di Venere , e 
Roma abbiamo giudicati . Adriano al parer mio il tras- 
portò fuori della Via Sacra ( giacché presso al fin di 
quella stHva prima ) nella piazza o Emporio eh' era avan- 
ti air AnGleatro , a dirittura forse della Meta sudante » 
sicché non solo alla Via Sacra facesse prospetto , ma 
all' altra ancora , che per 1' Kxto di Costantino andava 
verso il Circo Massimo dirittamente • 11 nome di Go- 
losscQ » che dal Colosso ebbe l' Anfiteatro , indica non 
essergli stato piti lungi . 
^u non phe fosse po^ di bronzo come il Mondo ha cre- 

so ma^di ^^^^ » i^^ ^^ marmQ , dottamente osserva il Donati col- 
mar/no . le parole di Plinio, nel e. 7. del 34* libro : Ea statua 
indicaseli interasse Jundendi asris scientiam , cum et 
Nero largiri aurum , argentumque paratus esset , et 



(4) Meglio leggerai Dometrianum, 
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Siehodòrùs sciehtia fingetidi y ccelandiìjue nulli ^veie^ 
rum postponeretùr . eie. E più sotto : Quantoqne ma^ 
jor in Zenodoro prcéstaniia Juit j tanto tndgis cJe- 
prehendi ceris obliteratìo potesi (1) . 

L'ahezia é detta da Svètonio ilei e. 3t. ìi^o. pie- Sudaltez 
di , da Vittore quivi ioi. da Plinio nel lilog. cit. liò. ^ • 
da Gassiodoro iiella Cronica 107. da Dione Cassio nel 
librò 66. ioò. lasciato Sifiliiiò , che ih Vespasiano la 
dice di a 34* e può esservi scòrre£ioiie . Le yarietà sono 
Inolte » ma basti a noi , che il variare sia di poco , e 
fra i cento , ed i cento venti piedi fosse la éììà gran- 
dezza sicuramente . 

Non è- minor dubbio della sua testa . Avere avu- J^^, ^^*' 
la il Colosso dal principio 1' effigie di Neronti non si 
dubita . Svètonio nd ò. 3l. In quo Colo^sus CXX. pé^ 
duiH stdret ipsiUs effigie . Ristaurato da Vespasisliio , 
èssere statò mutato di faccia , con ^'òrvisi l'effigie del 
Sole , sente , Plinio nel luogo citato : Qui dicatus 5ò- 
lis venerationi est damnàtis sceleribus illius Pririci^ 
pis . Ma doil tuttoéid Dione narra aver ilei tempo , cUé 
Vespasiano V eresse , avuta V effigie di Nerone j d ed* 
ine altri diceva di Tito: f^espasiano etc. Colóssus Sa-* 
tra Via lo catus etc. Imago Neronis erat , vel Titi , ut 
ub àìiis tràditufh est • £ di conferma dà Lampridio ià 



(1) li Tiraboàchi ( Stor. dèlia Leti, Ital. T. 2. /. 1; e Ai. 
paragr. v. ) spiegò quésta passo di Plinio in altra maniera e 
credette che ammettendosi la spiegazione di Nardini 4 gi^ \ti^^ 
cata dail Donati, e seguita poi da VVinckelman ( Stor, Art, dal 
Dis, T. 2. lib. B.c. Z. p. EhZ.. ne nascerebbe un* aperta cpn- 
tradiziòne di Plinio , ii quale di sopra dice che Zenòdòrò scitn" 
tiajingendi , coelandicfué nulli veteruni posfponerétur ^ e poi 
che non avea potuto gettare la statuii , o colosso di Nerone a 
itjualunque costo . Credette pertanto questo Scrittore , chendA 
di mariolo fosse il colosso Neronialnò. ^ ma di brcTnzcf . 

L' AvT, lEQ9L^^ott£ ed pass, cit, di VVlnckelm.) tenne up 
diverso parere , cioè che Plinio in questo luogo nuli' altro vol- 
le dire sé àOn che si era perduta a* tempi di Nerone Y arte di 
fere qtìcl bel bronzo cdn lega d' oro , e di argeiitò che si facera 
prima , e che per quanto fo^se bravo Zeilodoro in far statue di 
bronzo , e profondesse denari Nerone per ottener questa qua- 
lità di metiJ16 pel sud colpsso , non vi po'tc riuscire . Se Pli- 
nio voile dir questa , ( 9ÌÒ che noci oso asserire ) non ne viei^ 
per conseguenza , Ùié ti colosso' no'oi . fosse di bronza di una 
altra qualità , inferiore a quella che si voleva . 
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Commodo , il quale scrive espressaroente ale. 17. : Cb-^ 
lossi autem caput dcmpsit ( parla dì Commodo ) quod 
JVeronis esset , ac situm imposuit , et titolo more so- 
lito subscripsit ita ut illum gladiatoriuni et effcemina- 
tum non prtetermitteret : Bggiìxrìgenàog}i di più la maz- 
za , ed un Leone di bronzo a' piedi acciò rassembras- 
se Ercole , come Dione soggiugne . In oltre Sj^iarziano 
in Adriano cap. 18. afferma, che questi, e non Ve- 
spasiano, oCom modo gli levasse il capo di Nerone : £f 
quum hoc sìmidacrum post Neronis vulttim , cui an- 
tea dicatum Juerat , Soli consecrasset etc^ Nella quale 
varietà di racconti , e moltiplicitk di teste al Colosso 
levate , al Donati piace in ciò credere solo a Plinio , 
Scrittor di vista , rifiutando gli altri di solo udito . A 
me , ponderate bene le parole di tutti , non par di tro- 
varvi pugna alcuna , o discordia , ma sommo consenso. 
Mutato Fermisi primieramente , che il Colosso dedicato 

stino^^n^^ Nerone, non al Sole , ma a se medesimo, fosse 
Apollo come eilGgie di Nerone apertamente venerato nel suo 
ff'lJ^/^r vestibulo . Le parole di Svetonio non hanno altro sen- 
Herone.*^ ^^ ' ^^ 9"^ Colossus CXX* pedum staret ipsias effi- 
gie . Né altrimenti scrive Plinio laog. cit. : Ramam ac- 
citus est ( lo Scultore) a Nerone , ubi destinatum illius 
Principis simulacrum Colossum Jecit CX, pedum longi- 
tudine , uè soggiunge ^ ohe Vespasiano dedicando al So- 
le il medesimo Colosso , gli togliesse il capo di Nerone 9 
ma che se prima riverivasi per Nerone , si adorasse 
poi per Apollo , in cui trasformollo coli' aggiunta de- 
raggi , o forse anche di altro . Qui dicatus Solis ve- 
nerationi est , damnatis sceleribus illius Principis ; 
a cui le parole di Dione consentono mirabilmente : Co- 
lossus Sacra Via locatus etc, imago Neronis erat , uel 
JodaCom ^'^\ ' ^^^- '^^ Sparziano gli discorda , dicendo , che 
modo nel Adriano trasportato eh' ebbe il Colosso , consacroUo al 
la sua tffi. Sole , come aveva ancor £eitto Vespasiano , e ciò col 
^'* • riporgli in capo i raggi senza toccarne la primiera sua 
effigie , che era di Nerone . Quum hoc Simulacrum post 
Neronis vultum , cui antea dicatum Juerat , Soli con^ 
secrasset ; onde , se Lampridio dice , che Commodo 
ne levò il capo di Nerone , consente con Dione aper- 
tamente; ed a niun altro contradice . 
Statua Nella Via Sacra essere stata la Statua di bronzo 

Cioeliae . equestre di Clelia vergine fuggita a nuoto per il Teve- 
re daPorsenna , dicono Livio nel 2. e. S.Dionisio liel 
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5. p. 3o3. , e Servio iielP 8. v. 65 1. dell' Eiieide^ ma 
discordano , perchè. Livio dice in summa Sacra via ; 
Dionisio dice i che al suo tempo non v' era più ,- ed era 
stata distrutta dal fuoco 5 Servio molto posteriore à Dio- 
nisio ; QUam in Sacra via hodieque conspicimus 5 e Se- 
neca nella Consolazione a Màrcia al e. 16. Equestri in^ 
sidens statuas , in sacra via celeberrimo loco Clelia 
exprobrdt juyenibus hostris puUdnum ascendentibus , 
in- ed illos Urbe sic ingredi , in qua etiarri Jbeminas 
equo donàvimiis . Forse al tempo di Dionisio caduta , o 
levala ^ vi fu poi riposta . 

Nella medesima via furono alcuni Elefanti di bron- ^lefanci 
zo da Gàssiodoro nell'Epìst. 3o. dellib. 1 o.- riferiti : JRe- ^* "" 
lationis vestrce tenore comperimus in via Sacra , quani 
multis superstitionibus dìtavit antiquitas , Elephantes 
ceneos vicina omnimodis tuina titubare etc. 

Si solevano questi ergere co' Carri in onore d' Im- 
peradorì « ed Imperadriòi ; cosi iu un Senatusconsulto 
riferito dà Capitolino nella Vita de' due Massimini e. aS^^ 
si leggono decretati a Massimo ; a Balbino , ed à Gor- 
diano : Maximo ^ Balbino , et Gordiano statuas cum 
Elephantis decernimus , currus triUmphales decerni '^ 
iniis y etc, E nel terzo Gordiano dice il medesimo ; ffis 
iri Setiatu lectis '\ quadrigce Elephaniorum Gordiano 
decretce sùnt , utpote qui Persas vicisset , età. j E più 
anticamente Svetoriio nel cap. li. di Claudio scrive, 
che quell' Iniperadore Avias Livice divinos hòiiores , 
et Circensi pompa currum Elephantoruni Aùgustino sir 
miléni decernendum curavit . Cosi anche Plinio nel 5. 
del 34.' libro , trattando degli onori delle Statue pedestri , 
equestri , e co' carri , vi soggi ligne ; Serum hoc , et in 
his nonnisi a Divo Augusto sejuges , sicut et Elephan- 
ti . I quali Elefanti da Cassiodoro accennati , facilmen- 
te stavano a pie della salita verso il Palazzo , ov' è ve- 
i:I simile , che fossero eretti . 

Del Clivo della Via Sacra fanno menzione gli At- Clivo del 
ti di S. Pigmenio : Ccepit Pigmenius ascendere per '<»^'«»5«- 
Clivum vice Sacrce ante Templuni Romuli , etc. ( fa- ' 
cilmentè vuol dir Romce , siccome ho detto ) . Ecce 
Julianus procedens in Begiam Aulam videns Pig" 
menium Presbvterum a longe per Cllvum venien- 
tem etc. Donde raccolgasi quel Clivo dopo demolita la 
gran fabbrica di Nerone , essere stato la salita della Via 
Sacra al Palazzo , ed era facilmente sopra l'Arco di Ti- 
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to , tra Santa Maria Nuova « e S. Sebastiano in Pai* 
lara (1) . 

APPENDICE 



M, 



DEL TEMPIO DI VENERE E ROMA . 



.cito devono l'antiquària, e le arti agli ultimi sca- 
vi . Fino a quell' epoca si era con Labacco , e Palla- 
dio creduto questo edificio sontuoso » uà tempio amphi' 
prostjrlos , cioè che avesse un portico da ciascuna fron- 
te , formato da una sola linea di colonne di un diame* 
tro cosi piccolo , che lasciavano di dietro scoperta una 
gran parte dell' altezza della cella . Forse que' celebri 
architetti per colonne del tempio presero quelle digtia« 
* nito bianco , e nero , le quali vedremo avere appar- 

tenuto al recinto . Neil' intemo però la pianta di Pal- 
ladio è generalmente esatta . 

( 
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(1) Circa la direzione della vìa sacra sì può vedere qnaii' 
to fa detto al principio di questo capo nelle note . Il Clivo 
della via sacra era piuttosto la salita che s^ incontrava dal foro 
al cosi detto tempio della Pace , fino presso il Tempio di Ve- 
nere, e Roma . Quindi Varrone ( ( I?e ling, lat. L 4- e. 8. di- 
ce: Hufus sacra vite pars kcec sola vulgo nota quct est afi^ 
ro eunti proximo Clivo ; ed Orazio ( l^od. Od. 7. ) 

Intactiis aut Britannus ^descenderet 
Sacra catenatus vim. , 
Al Clivo della Via Sacra però non appartiene quello che dice 
questo stesso poeta nell* ode secondia del libro quarto : 

Concines majore poeta plectro 

Ccesarem^ quandoque trahet fèroces 

Per sacrum clivum , merita aecorus 

Fronde Siccanbros . 
Imperciocché in questo luogo Orazio intende del Clivo àlF Asilo 
detto sacer perchè per quello si andava al tempio di Giove Gs- 
pitolino , e perchè era quasi un proseguimento della Via Sa- 
cra . Cosi il elibus sacer , del quale parla Marziale nell^ epi« 
gramma lxyi. del libro 1 : 

Inde sacro veneranda petes Palatia clivo 
era la salita particolare per la quale si andava dalla Via Sacra 
al Palazzo Imperiale , e che non dovea essere moltp lontana 
dalla strada per cui oggi si va da S. Francesca Romana al Fal»- 
tiao . Wè dee recar meraviglia di vedere questa salita detta sor 
era perché tutto ciò che apparteneva agF Imperadori qaalifi' 
i^avasi col nome di sacro . 
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Dagli ultimi scavi apparisce , che un portico 
quadrilatero lungo circa 5oo. piedi , e largo 3oo. cir* 
condava l'area del tempio composta da una massa di 
profonda e solida costruzione ad emplecton di scaglie di 
tufo, peperino, travertino, selce ec. Le colonne di que- 
sto portico erano di granito bianco e nero di 3. piedi , 
e n. poli, di diametro j molte delle quali veggonsi qua , 
e 1^ rotte e disperse . 

Tempio può dirsi questo edificio , piuttosto che 
tempi y perchè quantunque due siano le celle , e dop«> 
pio e separato ne fosse l' ingresso , tuttavia essendo le 
due celle insieme congiunte non formano per cosi dire 
che un corpo solo . Questo tempio entrava nella cate** 
^oria di quelli detti da Vitruvio Pseudodipteri de' quali 
a suo tempo non esisteva in Roma alcun esempio , e 
che forse Adriano potè modellare sopra quello di Diana 
esistente in Magnesia architettato da Ermogene Alaban- 
dese che fu il primo a costruire tal sorta di tempj • 

Le colonne del prospetto delle due celle posavano 
^sopra una sostruzione , l' interno della quale era di grandi 
massi di travertini circa 1 1 . piedi lunghi , e che furono 
tratti fuori ne' secoli barbari per servirsene di materiali. 
Ancora si vede il solco lasciato da questi massi ^ il qua- 
le prova l' enorme grandezza delle colonne che vi stavam 
aopra . Di queste colonne sonosi rinvenuti parecchi fram- 
menti , da' quali si deduce clie fossero di marmo pente- 
iico , scanalate di un diametro di circa 6. piedi . Si so-^ 
no trovati ancora de' residui della loro trabeazione , ed 
in particolare della cornice , la cui cimasa di straordina- 
ria grandezza era ornata di teste di leone per lo scolo del- 
le acque . Dalle citate medaglie di Adriano , ed Antoni- 
no Pio si rileva che il prospetto avesse d^eci colonne di 
fronte , e perciò il tempio poteva dirsi decastylos . L'in- 
tercolunnio poi . era di due diametri , che da Vitruvio si 
chiama sj^stylos . 

Da queste dieci colonne del prospetto , e da un al* 
tra fila interna era formato il pronao , che avea 160. pie- 
di di larghezza , 333. di fianco , o lunghezza . Si ascen- 
deva al pronao per 7. gradini , che ricorrevano intor- 
no al portico^ e dal pronao al piano della cella ve n'erano 
altri cinque ossia a. piedi 8. poli, di altezza . Non meno 
di 210. erano le colonne del fianco del portico , che eircon* 
davano la cella • 

Le due celle , come si è detto disopra, sono unitcì 
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insieme dalla parte dell' apsìde ; forse vi era fra nni 
cella i e P altra una qualche segreta commùnicàzioiie ad 
uso de* sacerdoti . Tutte e due poi aveano la stessa ^rao- 
dezza forma, e decorazione sì nell'esterno che nelP iu- 
temo : onde quando si parla d' una s' intende parlare an- 
cora dell' altra . I muri adunque della cella sono ad em- 
plecton di tufo , con strati di opera laterizia , e linee di 
tegoloui per legamento . L'esterno era rivestito di gran- 
di massi di marmo di circa piedi 5. ^ di grossezza , i 
quali nod erano legati colla predetta costruzione ad em- 

{jlecton da alcuna morsa o perno 5 ma si reggevano da 
oro stessi , e perciò difficilmente se ne può riconoscere 
1' applicazione . L' interno poi era rivestito di cortina eoa 
intonaco , il quale serviva a reggere i marmi fini , cbe 
formavano ' la sua decorazione . Dai frammenti di questi 
marmi trovati negli ultimi scavi si rileva , che la rive- 
stitura intèrna era dì giallo antico , serpentino ec. La 
volta era semicircolare a cassettoni quadrati , con orna- 
menti di stucco di ' lina ricchezza , e di un gusto esqui- 
sito sebbene' l'esecuzione notf sia' stata scrupolosa^ an- 
cora esistono avanci defila loro indoratura » 

Di rimpètto al prospetto era l' apside o tribuna , che 
si ergeva sopra uti^* alta sostruzioiie detta tribunal ^ nel- 
la quale era la statua della Dea , che da Dione ci si mo- 
stra assisa. Lateralmehte all' apside v'erano due grandi 
colonne , che con la cornice ne determinavano T iiiiposta, 
e che forse sostenevano statue . 

Nelle pareti laterali sopra un basaùiénto , che ri- 
correva all' altezza del tribunal sorgeva un ordine di co- 
lotlne di porfido , delle quali si sono trovati frammenti, 
che diidosrtraho avere avuto a. piedi , e i. poli, dì dia- 
metro rf FVà qtieste colonne vi erano delle nicchie alter- 
nativamente! curve , e rettilinee . 

Resta pècif ancóra a definirsi 1' uso di que' lastroni 
di marmo bialico ^ che si vedono in costruzione del mu- 
ro della cella all' esterno nel lato meridionale . Questi so- 
no all'altezza di circa 3. piedi dal livello del portico , e 
formano un piano orizzontale' continuato . Forse sarà un 
pentimento di Adriano che avea cominciato anteceden- 
temente detto piano di maggior lunghezza ,• e forse allò 
scoperto . 

Da questo piccolo saggio si può formare una qualche 
idea sebbene imperfetta di un edificio innalzato non so- 
lo a spese dji un Imperadore Romano , ma di suo prò- 
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prio gusto -9 e disegno , e che mostra non solamente la 
sua potenza , ma ancora la Ya$tità del suo ingegno • 

Za Casa di Nerone , con quanto la He- 
gione ebbe verso il Palatino . 



D 



CAPO DECIMOTERZO. 



al C olosso ci si suggerisce parlar qui della Casa di 
Nerone per la terza volta . Colla scorta del secondo Epi- 
gramma di Marziale , che i particolari siti ne addita , 
può se non interamente, e sicuramente » almeno in par- 
te , e ad un dipresso ravvisarsi . Se 1' Atrio era , dove 
da Vespasiano fu trasportato il Colosso , e dove poi Adria- 
no fabbricò il Tempio di Venere , e Roma , cioè a di- 
re , dove sono gli Orti di Santa Maria Nuova ; il gran 
Vestibulo avanti alP Atrio fu tra la Chiesa di Santa Ma- yestibu- 
ria Nuova , e il Tempio della Pace , onde sì fa veri- lo . 
simile , che Nerone lasciando intatta della Via Sacca 
quella parte , che da Festo si dice cognita a tutti a Re^ 
già ad Domum Hegis Sacrijiculi ^ ove da altra via ver- 
so le Carine indirizzata si attrav<;rsava ^ tutto il rima- 
nente occupasse , e che pòi Vespasiano per la Fabbri- 
ca del suo Tempio della Pace non demolisse altro edi- 
fizìo in strada si frequente , ma si servisse del sito di 
una parte del Vestibulo , o demolito ^ o caduto • Creda- 
si dunque il vestibulo dov' è il Tempio della Paee , 
con altrettanto di sito verso il Palatino , essendo <^on- 
venevole , che alla Via Sacra fosse in faccia , e eh' el|a 
gli rispondesse nel mezzo , ove il grati Colosso dirizza^ 
lo si doveva per essa veder sino al Foro . I tre por- 
liei scritti daovetonio; tanta laxitas^ ut porticus tj*i* Vort^^i^ 
plices tnilliarias haberet , facilmente furono ne' tre la- 
ti del Vestibulo ovvero in un lato solo fu triplicato l'or- 
dine delle Colonne: come par si mostri dalla medaglia, 
•che poco sotto io porrò ^ detti Milliarj , non perché aves- 
sero lunghezza di miglio , o migliaja di colonne , ma 
per la loro lunghezza non ordinaria , eome un altro di 
Aureliano pur Milliarense si dice da Vopisco e. 49* • 
Milliarensem denique porticum in Hortis Sallustii 
curavit €tc. 

Di là dal Vestibulo era V Atrio , il quale non Cor- Airio» 
tile dee intendersi come si suole intendere moderna- 
mente 9 perchè i Cortili si dicevano iuipluvj dagli An- 
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tichi 9 ed in ciò fra i più dotti non sembra esser dìssèiì* 

IO 5 ma per dilatarne quanto più si può la chiarezza , 

ciocché fosse veramente Atrio » è bene che si spieghi . 

éitrio , Atrio essere stato parte della Casa coperta coni laquea-^ 

che COSA ri 9 mostra Ausonio nella Mosella : 

ti"' ""* Tendens marmoreum laqueata per aìrià cdmpum . 

te. Ed essere stato solito consertarvi negli armarj le imma- 

gini di cera degli Antenati , scrive Plinio nel e. 2. del 3i5. 
Aliter apud majores in atriis hce erant , quce spe- 
tiarentur , non signa externomm Artificum , nec cera , 
aut marmora • Expressi ceta vultus singulis dispone- 
bantur armariis , ut essent imagines , (juce comitaren- 
tur gentititia fonerà ^ semperque dejuncto aliquo to- 
ttts aderat familice ejus , qui unquam fuerat popu- 
lus : le quali immagini erano sole teste , solite sup- 

1>l]rsi colle vesti vere ne' funerali , e gli armarj erano £ 
egno chiusi . Cosi Polibio nel 6. e. 5i. con evidente de- 
scrizione dipinge : Sepìdto cadavere , justisque peta- 
ni'^'éeeU ^^^ » mortai iritaginem in insigniori domus parte col- 
Jntena- locant lignea cèdicula eircumdantes . Est autem htec 
ti , conte imago , vultus sinUlitudo quam accuratissime expressa 
^^e'neJu ^^/orma tum , et delinedtione . Has autem imagines 
Atrii • festis diebus aperientes egregie èxornant . Cum vero ex 
domesticis quispiam dignitate aliqua prceditus obierit , 
eas in Juneris pompa efferunt , addito , ut magnitu- 
dine quatn simillimce appareant ^ reliquo corporìs 
. trunco . Hi uestibus exomantur si consul vel prasior 
fuerit prastexta y si censor purpurea , si triumphave- 
rit aut aliquid simile perpetraverit y aurea : atqae M 
quidem curru vehuntur . Fasces autem , et secitresi 
aliaque magistratuum insignia prceferuMur , prout 
qutsque honoris gradatim in Rep, gesserit ', cum, ^verù 
jam in Rostra ventum fuerit , ordine omnes ebur-i 
nds sellis insident , etc. Or' a queste i cortilf scoperti , 
ancorché sotto portici , non erano stanze proporziona- 
te • Le medesime da Giovenale nell' ottava Satira v. 8v 
si dicono affumicate : 

fUmasos equitum cum Dictatore magistros (^xy .' 



(i) Si può leggere tutta la satira B. di Giovenale v nel- 
la ipiale quel poeta ci ha conservato molte notìzie interessanr* 
ti sopra il costume antico di conservar nelF atrio le imroagiai 
degli antenati . Prima però di Giovenale' Cicerone ' ( in Ti* 
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Segno , che negli atrj ai faceva fuoco » e perciò non era- 
no liio^i scoperti ^ il che più apertamente si dichia- 
ra dall' Evangelio di S. Marco , a S. Luca , ed a S. Gip- 
vanni concorde , ove si'diee , che S. Pietro nell'Atrio 
del Principe de' Sacerdoti sedebat cum nunistris ad 
ignem , et calefaciebat se . Neil' Atrio cenavano fru-* 
galmente gli antichi Romani . Cosi Servio nel primo 
dell' Eneide v. 'j'io, t Nam , ut alt Cato , et in atrio , 
et duobus ferculis epulabantur antiqui (i) . Nell'Atrio 
del Palazzo , secondo il medesimo Servio nell' undeci- 
mo V. a35, si congregava talvolta il Senato : Idcir" 
co etiani in Palatii atrio, quod augurato conditura 
est , apud majores consulebatur Senatus etc. Nell'Atrio 
della Libertà era Libreria , ed Archivio , come vedre*^ 
mo a suo tempo . Neil' Atrio essere stato solito tesser- 
si tele , scrive Asconio nella Milonianac. 5. Deinde omni 
yi janua expugnata , et imagines majorum dejecerunt , 
et lectulum adversum uxoris ejus Cornelice , cujus ca- 
stitas prò exemplo habita est , fregerunt , itemque te* 
las , quas ex vetere more in Atrio texebantur , di" 
ruerunt • Neil' Atrio della Casa diCatilina avere Ver* 
rio Fiacco insegnata Grammatica a' putti , scrive Sve- 
tonio nel libro de' Grammatici e. 17. : Transiit in Fa'- 
latium cum tota Schola , etc. docuitque in Atrio Ca* 
tilinne domus , quas pars Palatii tunc erat . Ed essere 
stato solito di addobbarli , mostra Corippo Afiicanonel 
terzo De laudibus Justini minor is : 

Clara superpositis omabant atria \felis : 
Me da alcuno ci si dipinge meglio 1' Atrio , che da 
questo Autore in quel libro stesso , rappresentando gli 



son. CI.) av-ea di già esclamato ; Obrepsisti ad konores 
errore hominum , commendatione fumosarum imaginwn , 
quorum simile habes nihil prceter colorem . 

il) E nella nota al verso 64 1- area detto : et notandum 
quia oiffiuentiam idfique exferis gentiòus dot ^ Romanisfrw- 
galitatein qui duobus cibis tantum utebantur et in atrils\ 
edebarit' sedentes . 

Nell^ Atrio conservavano gli antichi il denaro { SerAo in 
Hi. I. Aeneid. v. 7^0. ) Ibi et pecunias habefiant unde qui 
honoratiores eremt liminwn custodes adhibcbantur etc. NelP 
Atrio era ancora la cucina . Ibi et cuLina erat : undc et atriwn 
dictwn est { atrum nani erat ex fumo ( Serv. al luog. cit. ) 
e questo passo più che ogni altro dimostra chiaramente per^ 
che le immagini , che vi si conservavano fossero afi^io^i^ate ^ 
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bile noQ restasse» concorro col Donati a- credere, cheli 
Casa di Nerone avesse il primo nome di Transitoria dal 
Transito , che avevano per essa quelli , che dalla Via 
Sacra » o da altre convicine passavano al Celio , ed al- 
tri luoghi 9 che erano di là • La parola radiabant y che 
nel verso portato sopra si legge » dà alcun cenno , che 
fl secondo nome d' Aurea , eh' ebbe quella Casa , fosse 
non Iperbolico , ma perchè avesse verameme molti mem- 
bri dorati • La superba scalinata , per cui si saliva al 
piano del Palatino , ov' erano le stanze Regie y se ayes* 
se principio nel vestibulo^ o nell'Atrio» non so indo- 
vinarlo » ma o nell' uno , o nelP altro l' ebbe di cer- 
to . Di là dall' Atrio lo Stagno » e gli edifiz} , che 3 
Stagno» circondavano > de' quali Svetonio dice: Stagnum maris 
instar circumseptum oedificiis ad Urbium speciem , fu 
in luogo di cortile; come per appunto di là dall'Atrio 
della sua Villa Plinio sopracitato descrive congiunto 11 
rotondo cortiletto cinto di Portici • La vista del qua- 
le Stagno a chi passeggiava per P Atrio » ed a chi di 
sopra guardavate > doveva colla strana sua vagbesza , e 
magnificenza avere faccia d'incanto . 

La parte della casa , che era sul Palatino io quel- 
la Regione } resta , che si tocchi . Intanto facciasi uà 
osservazione pietosa di tanto spazio di paese spianato, 
di tanti edifizj distrutti nelle più inteme , e pia no- 
bili > e più frequenti parti di Roma per un' irragionevoi 
lusso di un Principe . Vi si raffigura al vivo l' immanità 
di Nerone » forse non minore in questa febbrìca , che 
nell' incendio poi commesso della Città • 

Fuori della Via Sacra ci si ofierìsce prima a^i 
M«t« Sn- occhi la Meta sudante . Fu questa una Fontana fatta 
'"'* ' nella piazza dell' Anfiteatro , o dell' Emporio per ador- 
namento , e commodità • Rappresentava una meta di 
quelle de' Circhi , e gettando dalla cima acqua , che 
scendeva giù per essa , e bagnandola , il nome di So- 
dante n^ prese . Oggi se ne vede in piedi una poca par- 
te fatta di mattoni « dalla quale però pur si raccoglie 
assai bene 1' antica sua forma , e nel & dentro si scor- 
ge il concavo , che portava 1' acqua alla sommità , il 
qual residuo è per cadere anche presto . Una medaglia 
di Tito se ne vede n^ quarto IKalogo dell'Agostini» 
ed è quella riportata al n. 6. Dalla qual medaglia ac- 
cennasi la Meta sudante essere stata fatta da Tito per 
guamimento ultimo dell • Anfiteatro , e della piaua . 
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Ma esservi stata assai prima si mostra da Seneca aella 
Epist. 57. ove raccontaBdo i rumori , che dall'abita- 
zione sua si sentivano , vi aggiunge: Essedas trans^ 
cUrrentes porto , et fabrum inqiUlinwn , et serra- 
riunì vicinum , aut hunc , qui ad inetam sudantem 
tubas experitur , et tibias ; nec cantal , sed excla- 
mal . Né è facile , che di altra Meta sudante inten- 
desse , perchè Seneca uomo della * Corte di Nerone » 
è persuasibile , che vicino gli abitasse^. Forse la Me- 
ta sudante fu ivi prima i poi && Nerone in disten- 
dere la gran Casa gittata a terra , potè essere rifat- 
ta da Tito . Ma come la verità si fosse resti in bilan- 
cia (1) . E posta^ fra l'Anfiteatro , PArco di Costanti- 
no , e 1' Orto di S. Maria Nuova in una tal corrispon- 
denza , che riesce da una parte in faccia all' Arco di 
Costantino , e per conseguenza alla strada , che per es- 
so andava al Circo , e va oggi a S. Gregorio ; da un' al- 
tra a quella , che per V Arco di Tito va al Giardino Far- 
nesiano . 

L' Arco di Tito resta ancora in* piedi coli' iscri- 
zione intera nella faccia volta alla Meta sudante , ed 
al Coliseo , ove il titolo , che vi si legge di DIVVS , 
par segno essere stato eretto 1' Arco , o finito alme- 
no dopo la morte di Tito • 



(1) Gassiodofo ( in Chron. ) la fo opera di Domiziano , 
e r ascrive ali* ultimo Consolato che questo Imperadore ten- 
ne insieme con Clemente V anno 9S. della era volgare . His 
consutiòus insignissima Romofjucta sunt . . . meta aurea , 
META SUDAN'S eie. Forse Domiziano V avrà fitta di nao- 
vo : comunque però sia ^ gli avanzi , che si credono avere a 
quella fontana appartenuto sono di una fìgara uniforme aUa 
meta, che si vede nella citata medaglia di Tito . Ficoroni (Ve- 
stigia di Roma Antic, p. 36. } credette aver trovato V im- 
bocco del condotto , che vi portava V acqua , e decise dalP 
andamento di questo , che V acqua veniva dall* Esquilino . Il 
preteso condotto era composto di tegoloni di terra cotta mes- 
si a capanna e sopra coperti da grandi lastre di travertino 
onde preservarlo dal peso superiore deUa terra . Lo speco era 
alto sette palmi , largo tre palmi e un quarto , e4 avea la ro- 
tondità di palmi i4. Io non so cosa voglia il Ficoroni inten- 
dere per rotondità : il certo è che il Cassio ( Cor^o deUc Acq. 
T. 2. n. 21. parag. 2. segg. pag. 194» segg. ) rilevò che l'acque- 
dotto preteso non era rotondo , ma . triangolare ; e che era 
la cloaca che portava via V acqua dalla meta , venendovi que^n 
sta non dall' Esquilino ^ ma dal Celio . 
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SENATVS . POPVLVSQVE , ROMANVS 

DIVO . TITO . DIVI . VESPASIANI . F. 

VESPASIANO . AVGVSTO 

Ma dal Faano lib. a. e. io. un* altra iscrizione si 
porta , ritrovata , com' egli dice , a suo tempo ivi ap- 
presso , eh' essere stata V Iscrizione principale si scorge , 
e potè essere stata nell' altra faccia , in cui non legi 
gendosi noiue di Divo , può argomentarsi posu ii^ 
vita : 

S. P. Q. R. 

JMP. TITO CAES. DIVI VESPASIANI F^ 

LIO VESPASIANO AVO. PONT- MAX. 

TR. POT. X. I^P. XVII. XIIII. P. P. 

PRINCIPI SVO QVI PRAECEPTIS 

PATRIAE CONSILIISQ. ET AVSPI 

CIIS GENTEM IVDAEORVM D01Sj[VIT 

ET VRBEM HIEROSOLYMAM OMNI 

BVS ANI E gE DVCIBVS REG^BVS 

GENTIBYS AVT FRVSTRA PETI 

TAM AVT OMNINO INTENTATAM 

DELEVIT (i) . 

Credasi dnnaue I' J^rco , o essere stato fatto vivente 
Tito , ed Imperante , ma per il breve tempo dell' Ii^* 
pero suo non perfezionato , o come 1' Angeloni discor- 
re nella sua Istoria Augusta , del medesimo Tito par-, 
landò , il titolo di Divo si soleva dar talora agi' Impe- 
radori ancor viventi (^) . 

È di una entrata sola , ma bene adorna , ed ha^ 



(i) Meglio del Fauno la dà Gnitero ( p, ccxLiv. n. 6. > 
^he Ii( trasse dal Banviaio , e notò di non sapere il luogo do-. 
ve stesse : 

^MP. TITO . CAESARI . DIVI . VESPASIANI ¥ 
VESPASIANO . AVG. PONTIFICI . MAXIMO 
TRIB. POT- X. IMP. XVII. COS. VIU. P. P 
' PRINCIPI SVO S. P. Q. R 
QVOQ . PRAECEPTIS . PATRIS . CONSILIISQVE . ET 
AVSPICIS . GKNTEM . IVDAEORVM . DOMVIT . ET 
VRBEM . HIEROSOLYMAM . OMNIBVS . ANTE . SE 
DVCIBVS . KEGIBVS . GENTIBVSQVE . AVT . FRVSTRA 
PETITAM . AVT . OMNINO . INTENTATAM . DELEVIT 
(a) Oltre il titolo di Divo che mostra essere stato eret- 
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nella parte interiore due sculture di mezzo rilievo » rap^ 
presentanti il suo Trionfo . In una è lo stesso Tito 
nel carro : nell' altra il Candelabro , e la Mensa del Tem* 
pio di Gerusalemme » e le due Trombe da pubblicare 
il Giubileo 9 trionfalmente portate • 

Il sesto della Via , che dall' Arco di Tito andà«* 
ya verso il Foro , come dalla stessa principal faccia 



to qnest^ arco dopo la morte di Tito , il bassorilievo che nA 
centro della volta si vede , il quale rappresenta un* aipiila che 
trasporta quell' Augusto in cielo n^ e una prova incontestabi- 
le , essendo come ognun sa il simbolo dell* Apoteosi . Vi fu 
chi appoggiato ad una iscrizione trovata al Vaticano lo cre- 
dette opera di Trajano ( Richard Descript, Hist. crii, de 
f lUd. T, 6, />. Zoi. ) . Questa iscrizione dice : 

D. TITO 

D. VESPASIANI . F. AVGVSTO 

IMP. CABS. D. NERVAE . F. V. TRAIANVS 

6ERMANICVS. DAGIGVS. PONT.MAX.TRIB.POT.COS.P.P 

Sebbene però dalle medaglie de* Vespasiani restitiiite da Tra- 
iano si possa congetturare , che essendo molto cara a questo 
Imperadore la loro memoria edificasse a Tito questo monu- 
mento , ciò non ostante però un* iscrizione trovata due mi- 
glia lontano non può affatto appoggiare questa opinione . D'al- 
tronde r architettura di questo arco , e f suoi ornati non han 
nulla , che fare con queUi del tempo di Trajano , e quantun- 
q[ue belli risentono più il tempo di Domiziano . E* da osser- 
varsi che questo è il più antico edifizio certo ^ nel quale 
si vegga usato T ordine composito ( Vf^inckelm, Stor. delle art, 
4el Diseg, T. 3. p. 6i. ) e che è il più antico arco trionfale 
esistente in Roma . E^poi il più elegante; bella n' è la dispo- 
sizione y e belle molto sono le sculture che lo decoralo . Una 
aola cosa è da rimproverarsi , V essere cioè il cornicione e l'im- 
posta troppo carichi di ornati , i quali co' dentelli e modi- 
glioni affaticano V occhio . Serlio ( lib. IV, e. CIIU. } e Des- 
^odetz ( e. XVII. p. iy4- ) ne disegnarono le proporzioni . 
Milizia lo descrisse architettonicamente ( Rom. p. 76. ) : e 
Bellori lo diede nella sua raccolta degli archi ( p. 3. ) • 

Ne' ^empi bassi servi questo monumento ai Frangipani , 
i quali vi si fortificarono , e fabricarono a destra di esso 
neU' andare verso il Colosseo , una torre cì^e ancora in parte 
si vede . La faccia settentrionale è quella che più dell' altra ha 
sofferto non essendo neppure intiere le due mezze colonne , 
che lo decorano ; le due fìnte fenestre poi e le altre due 
mezze colonne che da ambo le parti T ornavano sono cadute 
non solo da questa faccia \ ma ancora dall* altra . 
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dell' Arco » cbo colà è rivolta , si mostra , conviene or- 
mai rintracciare ; ma non si può , se prima non si pone 
in chiaro l'estremo della Regione verso il Comizio, fi 
non si fa però un salto a trattar del Volcanale • 
Volcanale Si pone concordementct il Volcanale da Vittore , ^ 

da Rufo in questa Regione , ed essere stato presso al 
Comizio si spiega da Festo nel 18. Statua est Ludii 
ejus , qui quondam Julmine ictus in Circo , sepultus 
est in Janiculo . Cujus ossa postea ex prodigiis , ora" 
culorumque respon^is Senatus decreto intra Urhem re- 
tata in Volcanali , quod est supra ConUtium ^ obruta 
jfunt y superque ea Columna cum ipsius effigie posila 
^st . Vi si aggiunge , che il Tempietto della Gonopr- 
4ia fatto di bronzo da Flavio Edile fu nel Comizio , 
^ome polla Regione ottava vedremo , e perciò da Vit- 
tore , e Rufo si annovera in quella , e contuttociò es- 
sere stato nel Volcanale scrive Livio nel nono e. 34* • 
• . . C Flayius Cn, filius • . Aedilis Curulis • • • 
asdem C^nfiordice in Area F^ulcani summa invidiano- 
biliàm dedicavit . Il che conferma anche F^sto 5 ed il 
medesimo Livio fa TArea di Vulcano comune alla Con- 
cordia nel decimo : In area Vulcani , et Concordia! 
sanguine pluit ; sicché essendo stato il Comizio sul Fo- 
ro come pure a suo tetmpo si mostrerà , il Volcanale col 
Comizio confìnaote fu presso il Foro suir estremità di 
questa Regione , e sul confine di quella • In oltre dicen- 
dosi da Festo sopra citato il Volcanale più alto del Co- 
mizio , come ancor si afferma da GcUio nel cap. 5. del 
quarto libro : Statua Romce in Conutio posita Ho* 
ratii Coclitis fortissimi s^iri de Co^lo tacta est , etc, 
atque ita in area Vulcai^i sublimiori loco statuen-* 
4am , etc. Eppure il Comizio sovrastava al Foro; se- 
gue che suppor si debba il Volcanale sopra la Via Sa- 
cra su quella maggiore altezza del Palatino , a cui la 
Regione quarta si potè stendere . 
Tempio . .^'^ ^^^ Volcanale fosse dalle autorità portate di 
(h ^tilfia- ^^vl o si raccoglie . Era un area , o una piazza dedi- 
f'O . cata a Vulcano col suo Altare . Altri dicono vi fosse 
anche. Tempio fabbricatogli da Tazio fuori della prima 
Roma , mossi da Vitruvio , che insegna i Tempj di 
Vulcano , e di Marte doversi fabbricar fuori della Cit- 
tà : ma Dio sa , se fin dal principio di Roma si ebbe 
tal riguardo , anzi pure anche allora il Tempio fabbri- 
cato da Tazio sarebbe stato dentro le mura di Romo- 
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Io f che A pie del Palatirio c^animiiiando i secondo Ta^ 
cito, pei* 1a Via Sacra chiudevano l'erto , sovra cui 
era il Volcanale } se però non si vuol dire , che lin 
Tempio a Vulcano fabbricasse Romolo fuor di Roma 
quadrata i secondo Plutarco , un altro ne facesse Ta- 
BÌo dentro la Città ^ come narra Dionisio nel secondo ; 
ma sia come si vuole , essere su quell' altezza stata 
1' Area , non può dubitarsi . 

Del Tempio non si può dir sicuro ì e seppur ti . 
fu ( scrivendo Dionisio nel secondo , che Romolo , e 
Tazio trattarono dell' occorrenze della città nel Tempio 
di Vulcano , eh' era sopra il Foro i e Plutarco , in Ro- 
molo dicendolo sbranato in quel Tempio da' Senatori} 
o fu distrutto dalla plebe , o cadde , e non fu più ri- 
fatto . Anzi averlo &tto non Tazio , ina Romolo , si 
può trar da, Plinio , le cui parole or' ora addurrò . Es- 
sere stato solito dal Tempio di Vulcano parlarsi al Po- 
polo i scrive Dionisio nel sesto . Forse per Tempio in- 
tende egli l' Ared , dalla quale come da luogo eminen- 
te « prima che a tale effetto si fabbricassero nel Foro 
i Rostri y si potè commodamente parlare al Popolo ra- 
dunato nel Comizio , e nel Foro . In quest' Àrea fu 
il Loto, ehe si disse piantato da Romolo^ come Var- fu m. 
rone accenna ^ di cui Plinio nel cap. 44* ^él 17. li- ^olcana 
bro : f^erum altera lotos in Fulcanali , quod j8o- ^^^^ ^■ 
mulus constituit ex Victoria de deciimis , asquasvà Ur* tùt,o • 
hi intelligitur y ut est author Massurius • Itadices éjUs 
in Forum usque Cassaris per stationes mutiicipiòrum 
peneirant . Xkmde siccome al Foro di Cesare ^ co4 ^n- 
che al Foro grande , vicinità del Volcanale può infe- 
rirsi contra coloro , che lo pongono insieme col Co- 
mica appresso P arco di Tito . Essere anche ivi statò 
un Cipresso , segue a scriver Plinio nèlld stesso Ino* £d unCi- 
go : Fuit cuni ea cuprosssus cèqualis circa suprema iVe- F^^^^ - 
ronis Principis prplapsa , atque neglecta . 

Ma se il Vòlòanale i ed il Comizio erano congiun- 
ti di maniera , che il Tempietto della Concordia dice- 
vasi ambiguamente nell' uno , e nelP altrq ; come po- 
tevano essere ambedue limiti dì due Re^pni ? È cre- 
dibile , che Augusto le dividesse con straiJe ^ o con 
vicoli a somiglianti divisioni atti : onde che fra il Vol- 
canarle » e '1 Comizio àon fosse strada alcuna separati- 
vat i io ifon Credo , la quale dalla Via Sacra mcoiriro 
.a S. Lorenzo in Miranda 9 o a SS^. ^k>5mo t e Damiano, 
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Strada P<>^ aprirsi verso S. Maria Liberatrice » e quindi per la 
cU dalla falda del Palatino seguir quasi diritta verso il Foro 
Sacra an g^ario , ed il Circo . Alla probabilità grande aggiun* 
soilCir- go 1' autorità d'Asoonio nell'orazione prò Scauro ^ ove 
co p e di" della casa del medesimo Scauro ragiona : Demonstras^ 
videva U ^^ éix}bis menUìii me hanc domum in ea parte Pala- 
€ 10. dalV tii esse j quce » cum ab Sacra Via descenderis et per 
'• proximwn vicum , qui est ab sinistra parte prodie- 

vis f posita est . La qual via diramata dalla Sacra a si- 
nistra 9 e costeggiante il Palatino , altrove , che quivi , 
non so 6gnrarmi. Vi si aggiunga Dionisio nel primo li- 
bro 9 che del Lupercale parlando (era il Lnpercale nell'an- 
golo del Palatino a lato di S. Maria Liberatrice ) Se* 
eus eam %fiam ostenditur , qua itur ad Circum ; la 
qual via sotto il Lupercale costeggiante il Palatino ver- 
so il Circo f essere altra , che la suddetta , mi par dif* 
ficile . 

Ma se il Lupercale fu nell' angolo aquilonare del 
Palatino , cioè a dire a lato di S. Maria Liberatrice » 
fu necessariamente presso al Volcanale ; e pur -questo 
fu di questa , queUo della decima R^one .. Con qual 
termine dunque le Regioni quivi si dividevano f Noa 
Strada posso qui uon immaginare un' altra via , con cui la 
che dalla quarta dalla decima si separasse . Ma che occorre im- 
dante , e luaginarlasi , se anche oggi visibile vi si disceme ? 
dall' Jr-- quella che dalla Meta sudante corre , e corse infalli- 
/^ '^aJ'- ^*^™®^^® all^Arco di Tito , corse anche di necessità più 
va al Co- oì^^ 9 giacché la principal faccia dell'Arco era verso il 
misio , e moderno Campo Vaccino , né altrove la via potè cor- 
la^ifdaU ^^^^^ ^^ lungo le mura del Giardino Farnesiano a 
la IO. R$' S. Maria Liberatrice , ove diviso già il Lupercale dal 
giout . Volcanale , come due angoli delle due Regioni dette , 
attraversando la strada , che dalla Sacra andava al Cir- 
co , e formando ivi un Compito , terminava nel Co- 
mizio . 

Del Compito , acciò non sia chi per immaginario 
lo disprezzi , un material testimonio può addursene • 
Pirro Ligorio nelle sue Paradosse fa fede èssere stati ve- 
duti ivi a suo tempo i residui di un Giano quadrifron- 
te colle quattro strade lastricate » che gli passavano 
per mezzo in croce , ed ivi essere stati trovati nel tem- 
po stesso i marmi pe' Fasti , che modernamente si di- 
cono Capitolini > perché si conservano sul Campidoglio^ 
i quali Giani essere stato solito anticamente £u:si su i 
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compiti già 9Ì sa 5 e piacesse a Dio , che questo » e 
mille altri avanzi di antiche fabbriche ormai distrutte 
n potessero vedere oggi , e considerare , come uno , e 
' due secoli fa si poteva : colli quali vantaggi , non cosi 
ài bujo , s' investigarebbono le antiche Regioni . Ma in 
ai fatti svantaggi ci conviene stare alle* relazioni di chi 
ha veduto 5 e se in ciò la fé del Ligorio ci par debo- 
le^ si conferma dal Panvinio ne' iuoi Fasti . 

Apollo Sandaliario si legge in Rufo , e in Vittore , Apollo 
ed il Vico Satodaliario si ha di pia in Rufo . L' Apol- ^f^^";*"'; 
lo da Svetonio in Augusto dichiarasi nel cap. 67* O/»- 
nes otdines in Lacum Curtii qaotcmnis ex s>oto prò 
salute ejus stipeifi jàcebant | ìtem Kal. Januariìs stre^ 
tiam in Capitello etìam absenti , ex qua sìimmà pre^ 
tioisissinui DeorUm simutacra meróatus vicatim dedi- 
càbat y ut Àpollinem Sandaliàriìini , et Jovetn Tra^ 
goedum » aliaqUe . E di una somigliatite StdtUa dal 
medesimo Augusto dedicata a Vulcaiio una base coll'Is- 
crizione A vede fra le copiati^ dal Boissardo ilei terzo 
Tomo delle sue antichità a f. 70. Leggono altri Sanda- vUnsSan 
liatum f nla i rincontri dì Vittoi^e , e Rufo , e del Vico dalUrius • 
Sandaliario » siccome anche del Vico Tragedo per il 
Giove Tracèdo , dichiaratio vera la prima lezione . Fu 
dunque , siccome altri ancor disse , lina Statua di Apol- 
lo posta da Augusto per ornamento del Vico Sandalia- 
rio , del qiial Vico l' Iscrizione seguente si apporta dftl 
J^aavinio de t/rò* Rotn. Reg. IF. 

GERMANICO . CAESARÈ ^^^ 
G, FONTEIO . CAPITONE "^"^ 

KAL. IVN 
SEIAE . FORTVNAE . AVO 

SACR. 

SEX. FONTEIVS - 3. L. TROPfllMVS 

CN- POMPEIVS . GN. L. NlCEPHORVS 

MAO. VICI 

SANDALlARl . RÈG. IIII* 

ANNI . XVIIL D. D 

Ove lì Tenipio della B^ortUiia Seja , che vi si legge , templum 
può darci maggioit lume del Vico . F*u edificato da Fonun» 
Servio Tullio # e poi da Nerone inchiuso nella Casa ••J* • 
Aurea ( solo in ciò alquanto pio > che per sua mag<- 
fpasi commiodità non lo . distrusse ) , e da lui incrosta* 
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to dì un marmo candido , ed ia maniera trasparente , 
che a porte chiuse V era dentro chiarezza , somiglian- 
te a quella degli specchj , il quale era stato ritroTatt 
allora in Cappadocia , e detto Fengite , di cui è forse la 
G)lónna , che sull' Aitar maggiore della Chiesa di San- 
ta Maria in Portico si conserva . Di tutto ciò leggasi 
„ ^ Plinio nel aa. del 36. libro . Fu , secondo Plscri- 
pio^ ed il **one portata , nella Regione quarta , e nel Vico San- 
Fico iO' daliario ; da che del Tempio , e del Vico si può cava^ 
pruddétU „Q,^ pQCj, certezza . Occupato tuUo dalla Casa di Ne- 
sgroi' rone, quivi per lo largo dicemmo essere dal Tempio 
della Pace , fino a tutto l' Orto di Santa Maria Nuova, 
dal quale in Ik era poi lo stagno nella terza Regione » 
per il lungo dall' Arco di Tito alla falda dell' Esquilie 
di Ik dal Giardino de' Pii ^ nel quel tratto sicuramen- 
te furono tre strade quasi paralelle , in mezzo la Sa- 
cra , a sinistra verso r Esquilie le Carine , a destra la 
via dell' Arco di Tito . Più non sono credibili in spa- 
zio sì poco • Il SandaliaHo dunque fu o nel princi- 
pio delle Carine verso il Giardino de' Pii , o pinltosto 
nella via stessa dell' Arco di Tito ; ed ivi da quell'Ar- 
co non lungi il Tempio della Fortuna Seja era facil- 
mente . Nel Vico Sandaliario essere state Botteghe di 
Librari nel tempo di Gellio , accenna egli nel quarto 
del 18. libro : in Sandaliario forte apud librarios 
fùimus . 
Ad Come. n luogo da Varrone detto Cometa nel quarto li- 

Cnpedlniiu '^'^ ^' ^^' ^^ Cometa Forum Cupedinis a Cupe- 
dio , quod multi Forum Cupidinis a cupiditate^ fu 
presso alla Via Sacra, , per quello , che assai dopo Var- 
^ rone vi soggiugne : Ut inter Sacram F^iam y et Macel- 
Iwn editum Cometa a Corneis ^ 4fuas abscissce loco 
reliquerunt nomen . Ma in qual parte ì verso il Pala- 
tino 9 ò verso le Carine , e 1' Esquilie ? dall' aggiunto 
Macello Editum , eh' egli dà al Macello , si congettura • Se era 

alio . in luogo alto , ed eminente alla via , fu ricuramente 
dalla parte del Palatino tra la Via Sacra , e V altra dell' 
Arco di Tito , che Vico Sandaliario abbiamo nomato . 
Il qual Macello non fu il grande « né il Liviano 1 dei 
quali uno fu nella Regione seconda, l' altro nella quin- 
ta , ma siccome dissi , . le robe da macelli essersi an- 
cor vendute in altri Fori , nel Foro Cupedinis si ven- 
devano ancora ; che perciò quel Foro si potè da Var^^ 
rone » e da altri dii^ Macello . Cosi da Terenzio nella 
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Scena seconda dell' Atto secondo àeìV Eunuco , 1 Cupe- 
dinarj nel Macello sono posti : 

..... ad Macellum ubi advenivu::; , 
Cancurnmt keti mihi obi^iam Cupèdinarii omnes etc» 
Ma meglio il medesimo Yar^one fra il Macello , è 
il Foro Cupedinis spiega la sinonimità , e somiglianza 
nel libro Rerum humanarum , in cui narra , che Nu- 
merio Cupe , e Macello Romano furono dne gran la- 
dri , ai quali mandati iu esilio furono pubblicati i 
keni , e spianate le case 5 ed ivi furon fatti luoghi 
di vendita di vettovaglie , detto uno Macello , a V al- 
' tro Foix) di Cupedine . Allo stesso effetto dunque ser* 
vivano il Macello nel Celio , e il Foro di Cupedine nel 
Palatino ^ donde anche ne segue , die il Macello edito , 
ed il Foro di Cupedine furono una stessa piazza posta 
sopra la Via Sacra tra il Tempio della Pace , ed il Giar- 
dino Farnesiano, ed ivi intomo fu il luogo detto i 
Cometi , da i corgni , che anticamente erano in tutta, 
quella spiaggia del Palatino^ la quale dà divei'se altre 
particolarità , siccome è solilo , ed in specie da quel Fo- 
ro , perdendo a poco a poco 1' antico nome , si restrin- 
se la contrada de' Cometi a i soli edifizj , che col Fo- 
ro Cupedinis confinavano (1) . 

Sulla medesima altezza alla Via Sacraf sovrastan- 
te , sembra a me probabile congettura essere state quel- 
le Terme , che da Demizio dice fabbricate Seneca Re- Tliersu» 
tore ndla quarta controversia . del nono libro : Et in '^«>"^^" • 
Domitium nobilissimum mrum in Cohsulatu cum Ther* 
mas prospicientes Fiam Sacrami cedificasset , etc, non 
iscorgendo ivi intorno altro sito , dalla cui vicina emi- 
nenza potesse la Via Sacra essere vista • 

Il Saqriporto si legge anche Sacriportieo in Rufo , SacripBt^ 
a cui il Vittor nuovo , ai suo solito , ^» è conferma'^ '^' • 
Xo , ma Sacriporto doversi leggere » come ha il primo 
Vittore , Varrone insegna nel quarto e. 8. Quarti» jf?«- 
gionis Palatium , . • • • ìmic Germaluìfi v ee Velias 
conjunxerunt ,. etinhac JRegione Sacriportus est^ et 



(0 La sinonimità fi^a Macellum t Forum Cupedinis si 
mostra incora da Sesto iPompeo Yesto de verbis veter* il quale 
dice : Cupes et Cupedia antiqid lautiorcs Cihos nomìruibant i 
inde^t Macellum et Forum Cupedinis Bornie'. Cupedia aur 
iemf a .àùpiditate. suat dieta . 
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in eo. sic scriptum : Germalensis Quinticepsòs apud 
isdem Jìomuli , Veliensis > sexiicepsos in Velia apud 
isdem Deum PenaUum etc. Ove una scintilla di con- 
getttira si vede > che il Sacriporto fosse un Arco , un 
Giano y o muro t o altra fabbrica , in cui scritti si leg« 
gevano i due Sacrar) degli Argei di quella Tribù , 
Essendo dunque il Sacriporto stato nella Regione quarv 
ta , e nella Tribù t^alauaa » dt necessità fu tra la Via 
Sacra , e'I Vico » cbe si è detto Sandaliarfo , e forse 
fu queir Arco » o Giano , che presso al Ltlpercale , al 
Yolcanale » e al Comizio , dissi rìtroVAto . Posto ve- 
ramente di quadrìvio il più .frequente 9 e lpiù celebre 
di quel Colle ; in cui se prima i Sacrar) , dopò attche 
i Fasti Consolari scolpiti si esposero . 

Tutto il Piano fra Tor de^ Conti ^ e Campò 
Vaccino detto i Pantani • 

CAPO DECIMOQUARTO . 

Carìw. XJelIe Carine , e ciò. eh' elle fossero, fu da noi di< 
scorso nella terza Regione , in cui era quella parte di 
loro 9 che con nome particolare Geroliense dicevasi • 
Al Ceroliense l'altre Carine si congiungeirano : Cero^ 
liensis a Carinarum junctu dictlis CarintB , dice Var» 
rane • Ma in qual luogo preciso potevano quello , e que 
ste congiungersi ? Dalla Meta. Sudante alpièddU'£sqoi- 
lie ; ohe era tutto un lato di questa Regione » la via 
dell' Arco di Tito non dbbe che larvi ; perchè elle non 
saliffono il Palatino ^ e la Via Sacra molto meno , che 
fu dalle Carine sempre strada distinta . Resta dunque « 
che tsa il Giardino de' Pii » eP Esquilie si aprissero per 
la strada , òhe vi è oggi, o poco diversa • Gli altri 
confini di esse « bouch^. da principio fossero ampj i 
cornerai di»e.» 9 perciòi contenessero tutto il fbiido fa- 
cilmente, ich^cra fra l' Ésquilie , e '1 Campidoglio , a cai 
il nome.)dt Canna cabava giustissimo , col tempo di* 
Tarse loro parti preudendo 1 come sempre è^ solito i 
nomi s pi c ci a li , le lasciarono ristrette^ ond'è, che né 
il Foro di Cesare , né il Transitorio si leggono nelle 
Carìnéj non. le crediamo perciò ridotte in un guscio 
d'uovo t ,ea in una sola strada ^ poiché quelle soh 
Carine y che si dissero laute » essere stata una contrada 
appartata , mostra Servio .iteli' ottavo deU^£ùeidev«36i« 



••** 
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Lautas OMtem discit ^ aat propier degantiam asdiJU ìfarime 
cio9'um , aut propter Atigustam » qui natus est in- ^'< • 
^ariis veterihus , et nutritus in lautis Carinis . lolper 
laé j^adìco le Carine ( distinte però dal Geroliense ) es*» 
sere «4:aie o tutta , o la maggior parie della contrada ^ 
modemameate detta i Pantani • 

L' altro eslremò delle Carine può raccorsi da Ser-^ 
vie nelP altre parole .del libro dell' Eneide già citato : 
Carince sunt tedificia facta in Carinarum modum \ 

Sfuas erant intra Templwn Telluris ; le quaK faann^ 
atto a molti prendere per Tempio della Tellure la 
Chiesa di S. Salvatore in Tellure , eh' essere stata , di- 
cono 9 sotto S. Pietro in Yincula nella moderna Su* 
kurra , ed al Marliano San Pantaleo > come tei^mine 
di quella parte dell' Esquilie , da loro presa per Carine , 
ma se avesse voluto Servio confinar quel monte , noti 
«i sarebbe dilungato dalle radici . L' intra di Servio ha 
una certa durezza 9 di cui non può l' intelletto facilr 
mente soddisfarsi , non polendo dentro un Tempio e$^ 
sere stati edifisj ^ ma pitture di quelli antichi edifiz}; 
ritratti conservati in memoria dalla prima rozza Anti- 
chità nel Tempio della Tellure ; ma troppo impropria* 
mante , e rozzamente avrebbe Servio delle pitture « e ^ 
de' Ritraiti , Qua: 9 immediatamente , dopo aver parla* 
to negli stessi edifiz) » ed il verbo imperfetto erant dà 
alcun fumo 9 che non di pitture egl'intetida ^ lò di 
più vi osservo P Intra in vece della In 9 uè so imma- 
ginarmi per qual cagione Intra Templwn abbia ivi 
detto Servio ^ piuttosto , che in Tempio 9 come con 
parlar più diritto, piano , e comune poteva , e do- 
veva.dirsi; e vò perciò imaginandomi , che in ve^ 
dell' intra , si debba leggere infra 9 scorrezione dipcH 
co f . o niun momento 9 e facile altrettanto a farsi 9 cho 
n credersi^ o seppur Intra 9 vada inteso non dentro 
il circuito delle mura del Tempio » come se In Tem^ 
pio avesse .detto , ma dentro al sito, a cui il Tempio r 
serviva per: confine da uha parte; cioè trai quel Tem- 
pio 9 .e V Esquilie ». alle citi radici giungevano ; al qud 
senso miìrabtlmenté conferisce quel, ohéi'sbdve Dionif 
ginell' ottavo pag« 546. . . . et ^area'Mlaramaediiim; 
( il sito della Gasa di Cassio) huo uséfue'^su^'divo reli^- . 
età extra Telluris asdem 9 ^uem popùlus*.pcstmod0 ^ 
in arem illius parte struxit ^ in wé-t/UiSiàd Cari^ 
nas fert ; ove insegna quel Tempio essect 9tato nelU 
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Tia , che condaccva alle Carine j le quali perciò éMti# 
di là dal Tempio della Tellure ^ secondo il qnal sito ^ 
qnel che nel «esiodei lib.36. dice Lìtio di Fiacco Porta 
Capena cum exercitu Romam ingressus , media ZJr^ 
he per Carinas Esmilias contendit , corre fadlmente $ 
poiché Fiacco per la via , che è tra il Palatino , ed il 
Celio 9 giunto dove fu poi fatto V Anfiteatro , che dis- 
se Teramente Media Urbe , ed imboccato quindi nelle 
Carine andò a salir direttamente 1' Esquilie per la spiag- 
gia di S. Lucia in Selce . Or' ecco le Carine tutte , dal 
Cerioliense in fuora , dentro questa Regione , da Ae 
può ciascheduno avvedersi quanto poco aggiustatamente 
ai legga in Rufo Carinas caput ^ ove non solo il sito 
discorda , ma anche il parlare , non trovandosi in Scrit- 
tore alcuno cotal contrada scritta Carina in singoiar nn^ 
mero » come quivi . Nel Vittore antico si legge Cari- 
ìue t e cosi anche ne' testi puri di Rufo doveva Ieg« 
gersi j ma chi credette le Carine suU' Esquilie ^ sulle 
quali saliva la quarta Regione , pretese con queHa gran-' 
Ik emendarlo ^ ina il fè scioccamente , siccome anche 
il Trascrittore dd Vittor nuoTO » eonfbrmnndolo eoa 
Rufo » si scorge aver fatto • 
Strada La Via , di cui ci ha dato luce Dionigi , dal Tem-- 

^^^ilFo' ^/tim Telluris alle Carine, ci -apre il confine» che ivi 
r/ji« / ' aveva schietto la Regicmé . Secondo Rufo , e Vittore 
U Tempio di Faustina » e la Regia , con cui finiva la 
^1 Via Sacra y erano nella Regione quarta ^ la Basilica di 
Paolo Edilio » che poco sopra le stava , si conta dai 
medesimi in quella del Foro, in cui si legge anche fl 
Foro di Cesare t che essere stato dietro alla Basilica di 
Paolo vedremo • Di necessità dunque fra questa , e la 
Regione era una strada , che alle due Regioni serviva 
di limite , sella qitale il Tempio della Tdlure essere 
stato a me sembra chiaro ; perchè da questa ^ secondo 
Io spiegato da D^ionigi , passavasi alle Carine • 
T«mplim Stdla medesima il Tempio della Tellure fu di eer- 

T^mrif. 1^ ij]^ destra mano nell' andarvi dal Foro f perchè gli 
edifiq della sinistra enxk della Regione del Foro ; il si- 
lo dd qiud' Tempio soprassiedo di cercarla perquando 
avrfi disocrso del Foro di Nerva . 
DomstS». Preaso, o avanti al Tempio fu la casa df Spurio 

CaftiT!^ <2assio fattagli demolir dal Popola, quando egli per sc- 
atto di affettaxaone di Regno' fu condannato • Livio nel 
•Armido c.<^2^i«ì::« w. «' •- Dirutas i publich cedes $ àa est 
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area ante Telluris cedem y a cui consona Dionigi re* 
cijtaio • 

Nelle Carine ebbe la Gasa Pompeo . Syetonio nel Domai 
i5. di Tiberio: Statim e Carìnis , ac Pompejana do^ ompeu. 
mo Esquilias in hortos Mcecenatianos transmigravit ^ 
la quale essere poi stata posseduta da M. Antonio ^ 
Dione scrive nel 49* 1i1>po- Leneo liberto dì Po™P®^ Domm in 
insegnò Grammatica presso al Tempio della Tellure, Sve- qaadocaìt 
tonio nelP opera de' Grammatici Illustri : Lenceus Pbm^ Lcnaem • 
peii Magni iibertus , etc. docuitque in Carinis ad Tel^ 
luris cedem , in aua Regione Pompejorum domusfue^ 
rat I ove qualche vicinanza s' inferisce della Casa di 
Pompeo al Tempio della Téllure , e di quel Tempio 
alle Carine . Finalmente averla posseduta Gordiano 
Imperadore il vecchio , scrìve Capitolino in Gord. e. a. 
; . . . • Ipse ConsiU ditissimus , ac potentissimus , 
Roma: Pómpejanam domum possidens età ^ la quale 
essere stata rostrata , scrive il medesimo non molto 
dopo al e. 3. : Extat sjlva ejus memorahiUs ^ quce 
pietà est in domo rostrata Cn, Pompeii , guie ipsius , 
et patris ejus , et proa\fi fuit , quam Philippi tem- 
poribus ifester Eiscus invasit . Era forse adorna dei 
rostri delle navi de' Corsari , contro i quali ottenne 
Pompeo vittoria memorevole ^ ed ucciso poi Gordia- 
no 9 tosto divenne degl' Imperadori . 

Qui l' ebbe ancora Balbino Imperadore 5 facendo- pomniBal 
ne cosi menzione Capitolino : Domus Balbini etiam "^* 

nunc Romce ostenditur in Carinis magna , et potens 
ab ejus familia huc usque possessa • 

Ed avervi avuta una casetta Marco Manilio , Ci- D^m^jj!. 
cerone scrive nell' ultimo Paradosso e. 3. : M. Manilius Manila* ' 
patrum nostrorum memoria ( ne semper Curios , et La* 
scinios loquamur ^pauper tandem fuit . Habuit enim 
cediculas in Carinis , et fundum in Labicano . 

Da Rufo vi si pone il Tempio della Concordia nel Templum 
Portico di Livia . Ma se il Tempio fu nel portico , ed il ji^^np^'," 
portico nella terza Regione , come potè anche porsi . ticuLWi» 
qui nella quarta? Può essere , che non propriamente 
nel portico fosse il Tempio , ma appresso : sicché i li- 
miti dell' tma , e dell^ altra Regione fossero il Portico , 
ed il Tempio . Nel nuovo Vittore si legge più in- 
coi|sideratamente posto Porticus IàvÌìb cum Tempio 
Concordias ; ove chi l' aggiunse non ricordandosi , che 
nella terza si legge Porticus Liscia , fu molto pococau^* 
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lo meW aggiostar Vittore eoa Rufo . Questo essere il 
magtiiBco Tempio fabbricato da liTÌa Anglista presso 
al suo Portico , dichiara Ovidio ael sesto de* Fasti 

▼. 637. 

Te <pAoque magnifica Concordia dedicai cada 

Livia , quam caro prtestitit illa viro • 
Disce tamen veniens ostas , ubi Lisda nune e$t 
PorticuSt eie. 
Nel quale più che iti altro di cotal nome dh^ essere 
alala per dono della medesima Augusta la famosa gem- 
ma delta' Sardonica » raocoo^ta da Plinio nel primo 
del 37. libro y e creduta quella , che già Pollerà te Sa* 
mio » affine di framesoar con alcuna perdita le sue 
continuate felicità , gettò in Mare > # dopo pochi di 
ritrovò nel ventre di uà pesce . donatogli » come nel 
terzo d' Erodoto si legge : Sardonjrckem ( dice Pli* 
nio ) eam genunam Juisse constai : ostenduntque Ro^ 
mas 9 si eredimus » in Concordias. deluiro cornu.au^ 
reo AugustcB dono inclusam ^ et novissimwn propo 
loeum tot prcelatis obtinentem % 
rornm H Foro di Kerva è sentenza universale essere ata^ 

Trmsito- |q g ^iè àfil Quirinale sotto il Palazzo già de' Conti , e^ 
^'^^ ' ora de' Grilli ; ove un graa^ residuo di fabbrica si con^ 
serva convertita la maggior part^ in Chiesa dedicata a 
S. Basilio , ed in^ Monastero d^l^e Neofite ; uè di ciò 
deve dubitarsi 5 poiché la segnante. Iscrizione , che gli 
anni addietro vi si leggeva perita dal j^unp lib< %. 
e. 23. ne da certezza. 

IMP. NERVA . CAESAR . AVG. ?ONT. 
MAX, T8IB. POT. II. IMP. U. PROCOS 

Molti credono qui^Ha Fabbrica Palaia di Nerva 
fatto da queU' Imperadpre nel Foro • M^ potè egli nel 
solo spazio di un anno. f|ir si graU; machina f potè un 
Imperador decrepito , ^. i][ioderatissimo far tale fàbbri- 
ca privata , senza bisogiip ? V è anqora in piedi uà 
gran residuo di muro di sassi quadrati , fsitti con più ^ 
ed irregolari risalti » da' quali può argomentarsi il giro 
dell' antica strada » che gli era contigua ; secondo Iit 
4}uale aver piegato quella fabbrica , nfHK pu^ Djeg|irsì ., 
l)entro si vede un avanzo sostenuto da Ire coìoane 
scannellate grandi » e belle » eoa superbo cornicione , 
pur di marmo , dal quale V antica maeità dell' edifi- 
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ZIO SI può raccorre(i). DaPausania si accenna coper* 
to , e soffittato di bronzo (a) ma giudiziosamente il 
Donati interpreta Pausania del Foro non di Nerva , 
ma di Trajano , mostrando con un altro luogo , pur 
di Pausania , il Foro di Trafano coperto di bronzo . 
Ma odi bronzo, o di marmo, oppure di legno, che 
coperto egli fosse » vmentre il Foro era piazza , come 
coprivasi ? Piazza era il F^oro , ove nella prima anti- 
chità si faceva il mercato , negoziavasi , e tenevasi ra- 
gione dai Re , dai Consoli , dai Decemviri , e dai Pre- 
tori , prima allo scoperto , poi ideile Basiliche , inven- 
tate per maggior commodità de' Giudici , e de' Liti- 
ganti . Ma cresciuta la potenza Romana , ed alla cre- 
sciuta frequenza delle liti non più bastando un sol Fo-» 
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(i) Il Piranesi crede , o^e le tre indicate colonne appar- 
^enghìno al Tempi|o 4i Ner^va . Sono queste di marmo pario , 
d' ordine corintio , alte 72. palmi , e della circonferenza di 
24* • L^ architettara e eccellente . Quanto alla iscrizione ri- 
portata di sopra fu tolta da Paolo V. per servirsi de^ massi dì 
marmo neUa sua fontana al Gianicolo ^ 

Il muro , che comunemente si crede il recinto del foro ; 
^ che ha tutto V aspetto di una fabbrioa del tempio della Re-* 
publica , è sterminatamente alto , di marmo albano ^ di gran-« 
di massi rettangolari a bugne ^ h^ varie riseghe , e ya, seij'p.eg--. 
giando in guisa che sembra andare a seconda di una via . 
Presso la, porta della Chiesa della Nunziatina si veggono 4<ar«s 
chi . Viò. oltre è ui^ arco più grande che ancora serve di 
communicazione , e che corrottamente si phiama 1* jirco de* 
Pantani . Quest' Arco a differenza degli altri quattro men- 
tovati dì sopra è di travertino . Di travertino sono pure le 
fascie che ricorrono nell* esterno del muro . Come poi ì mas^ 
si di peperino siano insieme uniti, si rileva da una memo- 
ria lasciataci da Flaminio Vacca ( n. 89. ) il quale dice , che 
essendone stati gittati giù, alcuni « vi si trovarono fra V una 
e r altro alcune spranghe di legno a coda di rondine , ben 
nissimo conservate . 

(2) Pausania nQn, sgomina il foro, di; Nerva . Egli parla 
in due luoghi di nn Foroi, coperto di broo^o. :• nel lib. 5. c.12. 
dove apertamente indicali foro di TrajiMio. ; nel lib. 10. c.S^ 
poi dove accenna un foro dì Roma coperto dì bronzo che e 
lo stesso del precedente . 11 Lipsio fu il primo a dubitale ne> 
suo trattato De Magnitudi Roman, lik 3L e. 8.7^. 137. chei 
con questo ultimo passo Paosuùa non intendesse parlare del 
foro di rTerva; ma egli mostrò di non ay'er letto T altro pas-> 
so , il quale illastra questo seeo^do « e non lascia aknn luogQ 
a dubitare • 
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ro , Cesare , ed Augusto na Aggiunsero due «Itn , co- 
me poi ancbe feroao Domiziano » e Trajano 5 in cias* 
chedun de' quali essere staU la Basilica è indubitato» 
f ri Jet' nella, quale per essere unica in Foro picciolo, non ser- 
ie le Ba- vente ad altro , il nome di Foro , e di Basilica.fu fa- 
uUché • cilmente confuso 5 ond' è , che Fori le Basiliche di Ner- 
va , di Trajano , di Augusto , e di Cesare solevano chia- 
marsi . Ritornando al Foro di Nerva , la fabbrica , la 
4{uale vi è restaU , fu. certamente la Basilica^ e se il 
Foro ebbe nolne di Transitorio , cotal nome non aU 
trimente si diede alla piaa»a , come i j^ù credono ; es- 
sendo sempre d' ogni piazza, sUto proprio V essere tran- 
sitoria ad altri luoghi: ..ma. transitoria fu nomata U 
J^silic^ , ppr mezzo ;di jtjui. passavasi ad altre vìe . II 
transito vi si sceme ancora in quell' arco , che n' è re- 
M#io-, vedendosi non porte , ma arco aperto da passar 
altrove , ed è anche detto 1' arco di Noè , invece di 
Ne^va • Piace al iDònad ,' cl^ .Transitorio fosse detto 
dal Giano quadrifronte , cihe Vi fu posto , i cui ardii 
patenti sempre a chi passava . dicévansi transitorj : m^k 
jg^ . il Tempio, eh' era ivi di Giano fu Tèmpio Vero chiii- 
' Si Giano 'dibile con quattro ' porte y non un Giano aperto con 
archi' di quelli ; che. nei^cpiApiti solevano farsi • La fi- 
gura, del- qual .Tempio si, vede nel secondo libro delle 
Romane antichità del Rosino , cavata da un antico 
basso rilievo, ed • è l'annessa . E da Marziale nelP 
Epijgramma' a8. del /libro decimo si dichiara Tempio 

chiudibile ; . , . . 

jitpi, Sancte Pater , tanto pr,o munere gratus , 
Ferrea perpetua claustra tuere sera . • 
ForoPaU: H ^Fòro' Palladio, ohe- dagli- Àntiquarj . fu credu- 
\'lfÌtgJ^ lo il Romano , ò u^ altro- immaginato sul Palatino pfer 
ehediNer il nome di Saiit* Andrea in Pallat-a , che vi sentivano , 
•'*• il iPanvinip. dice non esser altro, che questo ; e benché 

le ragioni addotte non stringano , con tuttociò non può 
negarglisi . Che Domiziano fabbricator del Foro vives- 
se sotto la devozione di Pallade già è certo ; e che il 
Foro avesse Tempio di Pallade n'è segno espressissima 
in quel pezzo di anticaglia » eh' è nella via diritta fra 
Tor de' Conti , e i Pantani , e eh' essere stata nel Fo- 
ro di Nerva apparisce . E fatto di belli intagli con co- 
lonne corintie scannellate , e fu forse un pezzo di quei 
Tempio di ' Pallade , di cui Sesto Aurelio scrive in Ner- 
'^^F^^J'"^ yen Dedicato- prius Foro, è/uod appellatur perwumt 
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quo asdes Minervce eminentior consur^t , et magni- 
Jtcentior . Ha iti cima una scoltura di mezzo rilievo; 
ed è una Pallade diritta in gonna senza usbergo , ma 
coli' elmo in testa , collo scudo nella sinistra ; e nel- 
la destra , che ora è rotta y si può dir francamente vi 
avesse la spada , o l' asta (i) . Marziale nel terzo Epi- 
gramma del primo libro insegnando la bottega , in cui 
il libro medesimo si vendeva , la descrive dove sono 
oggi i Pantani , dicendo : 

Libertum dodi Lucensis qucere Secundi 

Limina post Pacis , *Palladiumque Forum : 
Ove dal Donati acutamente osservandosi , che il pri- 
mo libro di Marziale fu dato fuori nel principio deirim- 
peno di Domiziano , quando il Foro Palladio non era 
fatto , e forse non comiaciato , e che il Tempio della 
Pace era dal Foro Palladio molto lontano , conchiude , 
o scriver ivi Marziale di altro edifizìo » o piuttosto con 
modo poetico , e adulatorio all' usanza sua , dà nome 
di Palladio a quel Foro cominciato appena . Quanto 
alla lontananza a me non par dura 5 perchè siccome 
oggi ne' Pantani dietro al Tempio della Pace verso quel 
Foro sono più strade diritte , ve ne potè essere an- 
ticamente una 9 nella quale fosse quel Libraro . Quan- 
to al tempo non veggo necessità di favoleggiare altro 
edifizio , né di sospettare adulazione falsa di Marziale ; 
perchè il terzo Epigramma è uno degli aggiunti mol- 
ti anni dopo : cosi mostrano i suoi versi , ove di più 
libri fa menzione . 

Qui tecum cupis esse meos ubicumque libellos , 
Et comites longas quasris habere vice ; 

ffos eme , quos arctat brevibus membrana tabellis etc» 



(1) Sono due le colonne che di questo edificio ci resta- 
no t alte palmi 42* 9 di i4- pai. di circonferenza , e più del- 
la metà sotterrate . 11 volgo le chiama le Colonnacce . Àmmi^ 
rabili sono gli intagli delle cornici , i bassirilievi sono di un 
lavoro eccellente , e molto si accostano a qaelli deir Arco di 
Tito . L* architettura però non e dei megUor gasto : le pa- 
reti sono di peperino ; ma si rileva , che erano coperte di 
marmo , vedendosi i segni de^ chiodi , o perni che regge- 
vano le lastre . 

Riguardo alla figura di Pallade essa certamente teneva 
r asta non essendosi ancora trovato alcun monumento , sul 
quale si veda data a questa deità la spada , come il nostro 
autore dubita . 

X 
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Eppur de' libri era Marziale solito dame fuora uno l' ah- 
no , e talvolta meno ; come nell' Epigramma 70. del 
libro decimo dichiara . 

Quod mihi vix unus toto liber exeat anno , 
Desi dice Ubi sum , docte Patite , reus etc. 
Onde o da principio stette Marziale a dar fuori i suoi 
libri quattro , o cinque anni , dandone fuori quattro , 
o cinque in una sola volta , ovvero dopo averne fatti, 
o dati fuora molti , rivedendo il primo vi aggiunse il 
secondo Epigramma » ove si ha menzione ancora de' se- 
guenti . 
Tainplum Era nel Foro Transitorio il Tempio di Giano Qua- 

J«ni Qua- drifronte ritrovato già in Faleria , per quanto nel set- 
timo dell' Eneide scrive Servio al verso 607. : Postea 
captis, Faleriis civitate Tuscice inventum est simula' 
crum Jani cum/rontibus quatuor . Propter quod in 
Foro Travsitofio constitiUum est illi sacrariumaliudy 
quod no\>imus hodieque quatuor portas habere i e per* 
che nel tempo della soggiogazione di Faleria il Foro 
Transitorio non si sognava , fatto poi da Domiziano , 
dicono essere stato prima detto Transitorio il Foro Boa- 
rio , dove il Giano Quadrifronte fu posto , e donde 
poi col nome di Domiziano al Foro nuovo fu traspor- 
I^on fu ^^^o . Ma che Transitorio fosse mai detto il Boario , e 
prima in che il Giano Quadrifronte fosse mai in altro Foro , don- 
a tro Fo' jg gj ^^^^ ^ ^^ ^j g^]^ Epigramma di Marziale , che 

foroBoa ^ " ^8. del llb. IO. 

riononeb Pervius exiguos habitabas ante penates . 
di Tr^* Plurima qua medium Roma terebat iter. 

si torio •' JYunc tua Ccesareis cinguntur limina donis , 

Et fora tot numeras y Jane ^ quoterà geris . 
At tu Sancte Pater , tanto prò munere gratus 
Ferrea perpetua claustra tuere sera . 
Nel quale io non so legger cosa , che suoni trasporta- 
zione , o luogo diverso . Primieramente vi ai spiega 
^ 1' antica sua picciolezza , e l' essere stato pervio , cioè 
a dire un aperto Giano , o Arco Quadrifronte » come 
tanti altri ,- che erano ne' compiti , per cui soleva pas- 
sarsi 5 e 1' essere stato in luogo frequentatissimo della 
Città y come quello anche avanti , che il Foro transi- 
* torio vi si facesse , fu certamente . L' acquistato da lui 
di nuovo dicesi non trasportazione , ma ornamento di 
fabbrica , chiusura fattagli con porte , onde di Giano 
s' inplice fu ridotto a Tempio , ed lin Foro nuova- 
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mente aggiunto alla quarta sua faccia , siccome alle tre 
altre erano vicini, e quasi a fronte il Romano , quel 
di Cesare , e quel di Augusto : dalla qua! chiusura 
di porte , e non dalla trasportazione cava V arguto Poe- 
ta la chiusa dell' Epigramma . 

^t tu Saricte Pater tanto prò munere gratus 

Ferrea perpetua claustra^ tuere sera « 
Al qual sentimento vedasi come ben consonino le pa- 
role di Stazio nel libro quarto §. III. delle Selve . 

Sed qui limina bellicosa Jani 
Justis legibus , et Foro coronai . 
Si sente quivi altro , che essere stato fatto a quel Gia- 
no nel luogo , in cui stava , porte , e corona del Fo- 
ro ? e meglio nel I. dello stesso libro . 

Janus agii 5 quem tu vicina pace ligatum , 

Omnia jussisti coniponere bella , novique 

In leges jurare Fori ^ 
Anzi le parole stesse di Servio portano , che il Giano 
fosse ancora al suo tempo dove fu da primo posto : 
Propter quod in Foro Transitorio constitutum est il- 
li Sacrarium aliud , quod novimus hodieque quqtuor 
portas habere . Onde se in quel tempo il Foro di Ner- 
va detto Transitorio non era fatto , o Servio pigliò 
equivoco , come suol fare spesso , o piuttosto intese di 
dire , che il Tempio a Giano Quadrifronte fu fatto nel 
luogo , in cui dopo da Domiziano » e da Nerva fu fat- 
to il Foro Transitorio . 

Da Marziale possiamo noi di più raccorre il luo- 
go di Giano nel- Foro ; poiché se con quattro facete 
quattro Fori guardava , è di necessità , eh' egli" fosse 
in quel lato del Transitorio, eh' era verso il Romano , 
sicché se una faccia sua al Romano era volta , coll'op- 
posta il Transitorio, nel quale stava » guardasse, men- 
tre le due laterali avevano appresso gli altri due. Da 
che possono anche gli ornamenti del Foro Transitorio 
considerarsi disposti , almeno per un barlume . Se nel 
Iato occidentale opposto al Romano era il Giano Qua- 
drifronte , nell' orientale , che gli era incontro , si veg- 
gono i vestigj della Basilica. Nell'Australe volto ver- « 
30 il Tempio della Pace , dura un poco di residuo del 
Famoso Tempio di Pallade . Nel Settentrionale ciò che 
fosse non si sa ^ e forse ivi fé Trajano il Tempio dì 
Nerva , di cui Plinio il Posteriore nel Panegirico e; H. JFJ^^^ 
Quem tu lacrjmis primum ita utfilium, decuit , mox **^*''*'** 

X 2 



3:24 PIATIO FRA TOR DE' CONTI , «e. 

templis honestasti ; non imitàtus illos , qìd hoc idem 
sed alia mente fecenmt . 
Ornato AI Foro di Nerva Alessandro Severo accrebbe or- 

\tatued '**™®'^^^ » scrivendo Lampridio e. 27. : Statuas colos' 
flessati' sas , vel pedestres nudas , vel equestres Diws Impe- 
tiro Sevt' ratoribus in foro D, Nervas , qund transitoriuni dici- 
\onne d'i ^^*^ » locas^it omnibus cum titulis , et colunmis asreis^ 
quel fo'tpuB gcstorum ordinem continerent exemplo Augusti ^ 
^^ * qìd summorum virorum statuas in foro suo e marmO' 

re collocavit additi s gestis . Ove dubita il Lipsio , 
se quelle colonne servissero ^r basi alle statue , o per 
sostenimento ai portici . Il Donati le giudica o basi , 
aggiunte dì mero ornamento ; al che io applaudendo 
soggiungo quel , che Seneca nell' 86. epistola dice dei 
bagni : quantum statuarum , quantum columnarum est 
nihil sustinentìum , sed in ornamentum positarum im- 
pensce causa ? indi considero le tante colonne , in cui 
Livio , Dionigi , Dione , Pesto , e mille altri scrivono 
intagliate leggi y orazioni , ed altro , essere state co- 
lonne ordinarie rotonde , alte , e sottili , aver poco 
del credìbile . Colonne al parer mio erano piedestalli , 
e pilastri non molto alti , sicché le iscrizioni , le leg- 
gi , e ciò , che altro vi si leggeva , non fosse lungi 
dalla vista , né altro probabilmente erano le colonne 
di bronzo , nelle quali avere ordinato Augusto s* inta- 
gliassero i suoi fatti avanti al suo Tempio nel 56. libro 
Dione scrive : Cosi Dionisio racconta nel quarto le leg- 
gi de' sacrifizj da farsi a Diana Aventina fatte intagliar 
dal Re Servio in una base di bronzo . 
yi fu pu- Mi resta dir di questo Foro , che in esso Alessandro 

iron ' ^T ^^^^^^ ^^ morir di fumo fatto di legna umide Vetro- 
rino* Ilio Turino suo cortigiano legato ad un palo , perchè 
tratto da presenti aveva falsamente promessi i favorì del 
Principe , ed eravi il Trombetta , che diceva ; fumo 
punitur , qui ^endidit fumum (1) . Non però si sa , 
che in foro si adomo si solesse da' Carnefici far giusti- 
zìa 9 potendo quella essere stata singolarità usata allo- 
ra da quel veramente Severo Augusto , acciò il gasti- 
go fosse più riguardevole . Ben è facile , che essen- 
do colui stato punito , ivi più , che in altro Foro, vi 
ai solessero giudicar Cause criminali . 



(1) Lamprid. in Alex. Sev, e. ?6. 
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Ecco , che la Regione abbracciando il Foro di 
Nerva , uscita dal Foro grande a S. Lorenzo , torceva 
a sinistra , e pervenendo a S. Urbano , ed a Campo 
Carleo , ( che siccome insegna il Martinelli è verisimi- 
le avere preso il nome da Carlo Leone ) cìrcoleggiava 
sotto il Quirinale con quel Foro , col quale facilmente 
presso Tor de' Conti giungeva . 

Il Tempio della Tellure essere stato avanti a quel- Tempio 
Io di Pallade , mostrano gli atti dì S. Gordiano, nei della Tel- 
quali si legge : Clementianus prcecepit ^i caput am- ^Z^ * *"^ 
putari ante Templum in Tellure , corpusque ejus proji'» 
ci ante Palladis asdem in locum supradictum ; nel- 
la cui conformità gli atti di S. Crescenziano dicono : 
Cujus corpus jussit jactari ante cli\fum Ursi in pla^ 
tea ante Templum Palladis ^ e scrivendo Anastasio 
in S. Cornelio ; Quem tamen jussit sibi prcesentari 
cum Prcefecto Urbis in Interlude noctu ante Tem^ 
plum Palladis , convien dire che la sua lezione cor- 
retta sia non in Interlude , ma in Tellure (i) . Il qual 
Tempio se fu avanti a quello di Pallade , segue j che 
fosse nel Foro di Nerva , dove ora è la Chiesetta di 
S. Maria degli Angeli , la quale anticamente detta ad ^-J^* de- 
Macellum Martjrum , ci fa vedere ivi S. Gordiaao , £. * J^f *^ 
e S. Crescenziano martirizzati . Ma se par duro y che ad Mucel- 
nel Foro di Nerya fosse il Tempio della Tellure , non 1»"» M*'" 
leggendosi ciò in alcuno , non è vano il crederlo su la y*°*' 
via incontro alla posterior parte del Tempio di Pallade , 
cioè dietro a quel residuo , che ne dura , detta per- 
ciò colla solita semplicità dì frase ante Templum Pal- 
ladis da Anastasio ^ e S, IVf aria degli Angeli fu cogno- 
minata ad Macellum Martjrum facilmente , perchii 
era nel contorno della Tellure i e dell' area di Cassio , 
dove se non nel Foro di Nerva , i Martiri furono uc- 
cisi (2) . E se nella medesima area , o piazza termi^ 



(1) Avvalorano la correzione del nostro Autore un an- 
tico Codice del Taano , ed un altro pure del Mazzartni ; imr 
perciocché in quello leggcvasi in Telure ; ed in Tellure avei> 
r altro , come ne fa fede il Fabrotto nelle Varianti della sua 
edizione di Anastasio , ( Not. deW antic* ediz^ del Nardini. ) 

(2) Questo tempio nel quale spesso teneva le sue sessio- 
ni il Senato , come in quellp della Concordia , fu rifatto o ri- 
staurato a' tempi di Cicerone , che vi fece porre la statua di 
suo fratello Quinto , . . in qua de cede Telluris et de porti^ 

X 3 
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Clivas °3^A > come abbiamo udito , il Clivo dell'Orso , uM 
tJrsi . è inverisimile , che da Monte Magnanapoli discendendo 
passasse fra il già detto Tempio di Pallade t e Tor 
de' Conti • 

// Piano da Tor de^ Conti a S. Lucia 
in Selce , e le cose incerte di sito . 

CAPO DECIMOQUINTO . 

Vicas Cy- Jl rcsso Tor de' Conti aver cominciato il Vico Ciprio « 
prins . e lungo le radici del Quirinale essersi disteso verso la 
Madonna de' Monti , è mio pensiere » uè credo affatto 
inverisimile , come sono per mostrare . So , che il Yi'^ 
co Ciprio tiensi comunemente essere stato presso la sa* 
lita » che di là dal Tempio dell^ Pace , e dal Giardino 
de' Pii porta a S. Pietro in Vincola i Ma in contrario 
essere la verità , tré ragioni a me persuadono . La pri- 
ma si è , che la Regia di Servio Tullio » a cui per 
il Vico Ciprio y poi per lo Scelerato si andava dal Fo^ 
ro 5 non ni , siccome nella Regione quinta spero far 
apparire » presso San Pietro in Vincula , ma sopra il 
Vico Patrizio , non lungi molto da Santa Prassede 5 a 
cui non poteva più dirittamente , e pii\ brevemepte 
dal Foro salirsi i che per la luoderna Suburra , e la 
spiaggia di S. Lucia in Selce . Secondariamente se a 
quello i che nel quarto della lingua Latina e. 3a. Var- 
rone insegna , si dà fede , Ciprio fu antichissimamen- 
te detto il Vico a Cipro , qiwd ibi Sabini cives ad- 
diti consederunt , qui a hono ornine id appellarunt , 
nam Ciprum Sabine bonum . E se l' abitarono la pri- 
ma volta i Sabini aggregati a Roma con Tito Tazio , 
ovvero dopo con Numa , o almeno cosi credettero Var- 
rone , ed altri » non poterono altri mente star sotto l'Es^ 
quilie , che al tempo di Numa , e di Tazio erano mol- 
to ben disgiunte da Roma , e P Esquilino fa il Colle 
ultimo , che a Roma poi si aggiungesse 5 né si legge 
mai y che i Sabini gli abitassero la falda , come ben 
si legge avere abitato il Quirinale con Tazio . Cosi seri- 
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CU Catuli me cidmones . FU uirwmfue diligenter . Ad TeU 
luris quidcìn eliam fuam stcduam loccm . £plst« ad quint. 
fratr. lib. 3. £pi$t. 1. pat-agr. IV. 
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Ve Dionisio nel secondo , ed avervi abitato anche Nu- 
ma ( che pur fu Sabino ) scrive il medesimo ; la qua- 
le opinione da Yarrone apportata del Vico Ciprio , ve** 
ra y o falsa eh' ella siasi , in sostanza potè a Varrone > 
e ad altri far credere , che a pie del Quirinale , essen- 
do stato anticamente abitato dà' Sabini , fosse da' me* 
desimi chiamato cosi . La terza è » che Tullia , per 
relazione di Livio , dal Vico Ciprio per andare al Cli« 
vo Urbio piegò a destra , e se dal Foro fosse andata 
verso San Pietro in Vincula , avrebbe presso alla salita 
piegato a sinistra . Vi si aggiunga quello ^ che del Ti- 
gillo Sororio scrive Dionisio nel terzo ; Et est in art- 
giportu , qui a Carinis deotsum ducit ad Vicum Cy" 
prium ; il quale angiporto , o strada se dalle Carine 
al Ciprio andava all' ingiù , non poteva essere diriz- 
zato verso l' Esquilie , dov' è certo essere 3tato il più al- 
to delle Carine j dunque la parte più vicina all' Esqui- 
lie , tendendo al basso verso Torre de' Conti calava , 
ov'era il vico, ed oggi è la strada confinante co' Pantani 
in parte dell' iantiche Carine la più bassa di tutte .. 

Così l' angiporto , o strada , che dalle Carine ca- '^f^^^ 
lavi al Ciprio , e con essa il Tigillo Sororio può facii- rinealì^'i 
mente ritrovarsi . Confinava il Vico Ciprio colle Cari- co Ciprio» 
ne presso Tor de' Conti , siccome già si è fermato . Il 
Vico dunque , che dalle Carine tendeva al Ciprio , di 
necessità partendosi da un capo delle Carine , per al- 
lontanarsi da esse formava un triangolo , come per ap- 
punto formasi dalla strada ^ che oggi dal Giardini) dei 
Pii , e dalla diritta de' Pantani va a Tor de' Conti . Non 
lungi , o diversa molto da questa fu la via , o angi- 
porto scritto da Dionisio. . Fa questa il triangolo , ed 
imbocca nella strada della Madonna de' Monti : e se og- 
gi in parte scende , molto più scese anticamente ^ quan- 
do tra colle » e colle i fondi erano assai più bassi , 
riempiti , ed appianati dopo dalle mine . 

In questa I o per meglio dire, nell'ahtica> che non Tigillo m 
fu molto lungi da questa , era il Tigillo Sororio , sot- Sororinm, 
to cui Orazio ^ per purgarlo dall' omicidio della so- 
rella , fu fatto passare . Era un legno posto a traverso 
della strada : vi aggiugne Dionisio , sostenuto il legno 
da due muri , Festo dice da due altri legni : duo 
tigilla tertio superjecto etc. ma egli apertamente inten- 
eie del tempo di Orazio ^ Dionisio del suo ^ quando vi 
erano già ^ati rinnovati fostegni di muro • Livio nel 
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primo e. IO. cosi ne scrive: Is piacularibus auihuS'- 
dam Saorificiis factis ' , quas deinde genti Horatice 
tradita sunt , transmisso per viam Tigillo ^ capite 
adoperto velut sub jugum misit juvenem ; id hodie 
publice quoque semper refectum manet : Sororium Ti* 
gillum vocant • Dionisio dice ne] terzo essere stati ivi 
due altari , uno a 'Giunone , l'altro a Giano dedica- 
ti , de' quali Pesto in Sororium dice anch' egli : Con- 
secratisque ibi aris Junoni Sororice et Jano Curia- 

CnrUtii"/ ^'^ • ^^ Panvinio sono in questa quarta Regione re- 

iEdes Ja- gistrati j^des 3 ani Curiatii ^ yEdes Junonis Sororice ; 

nonis So- \ quali da lui scritti per Tempj , non altro essere , 
che i nomati Altari da Dionisio , e da Pesto » a me 
sembra chiaro . 
Tor de' La Torre , che gli è presso , detu de' Conti , ha 

'^ ^ ' faccia di fabbrica assai antica . Pu molto bella , ed al- 
ta ancora a ten^po nostro , somigliante in tutto 1' altra , 
eh' è sul Quirinale , detta delle Milizie , e creduta 
da molti fabbrica di Trajano fatta per guardia del suo 
Poro, che gli soggiaceva . Ma la verità si è , che 
V una » e l' altra furono fatte da Innocenzo Terzo della 
nobilissima famiglia de' Conti , e questa , perchè minac- 
ciava rovina , fu in tempo di Urbano Ottavo diroc- 
cata . 

Tornando ora al Vico Ciprio , e ripetendo essere 
stato non lungi dalla strada , che modernamente dal- 
la detta Torre alla Chiesa della Madonna de' Monti va 
quasi diritta ^ resta , che si entri nello Scelerato , 
nel quale imboccava . Dionisio pel quarto pone il Vico 
Scelerato , e il Ciprio per uno stesso : ma qui dee pri- 
icusScf- ^^ udirsi Varinone , che nel quarto e. 3a. dice : Ficus 

Vèrso dal Ciprius a Cipro etc. Prope nunc ticìis bceleratus . 

Ciprio . dtctus a Tullia Tarquinii Superbi uxore , quod ibi 
cum jaceret pater occisus , supra eum lU mitteret car-^ 
pentum niulio jussit . E* luce più distinta se ne ha da 
Livio , descrivente nel primo al e. 1 8. il fatto di Tul- 
lia .•. . Quum se domum reciperet , peryenissetque 
ad summum Cipriwn f^icum\ ubi Dianium nuperjuit ^ 
Jtectente carpentum dextra in F^irbium Clivum , ut 
in Collem Esquiliariwn eveheretur y restitit pavidus y 
inique inhibuit frcenos is qti^i jumenta agebat , jacen- 
temque Domince Ser^ium trucidatum ostendit , Fos- 
dum , inhuman umque inde traditur scelus , monu^ 
mfntoque locus e^t : Sicelératum f^icum vocant , quo 
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amens , a^gitanribus fwiis Sororis , ac Viri , Tullia , 
per patris corpus carpentwn egisse fertur etc. ove se 
Tullia giunta al fin del Ciprio ad summum Cyprium 
vicum eie. per andare al Clivo Yirbio » o Urbio piegò 
a destra la carrozza , in ijnedel Ciprio era un bi\io , 
la cui via destra fu presa da Tullia , ed in quella gia^* 
ceva ucciso il Padre, sul quale ella colla carrozza pas- 
sò ; e da si orrendo fatto la via destra , e non il V ico 
Ciprio y fu poi detta Scelerata . Dionisio non pensan- 
do a fare tra il Foro , e V Esquilie distinzione di stra- 
de , chiuse nel nome di un sòl Vico tutto il viaggio . 

Noi però dobbiamo in ciò dar più fede a Var- 
rene , come assai più pratico de' luoghi di Roma , ed 
a Livio 9 che brevemente si , ma distintamente in tal 
fatto porta la notizia di ogni luogo particolare . Ma il 
bivio dove potè essere ? ci si manifesta dal sito . Fin 
presso la Madonna , la strada , che anticamente fu Vi- 
co Ciprio, va sempre colle radici del Quirinale , ma 
ivi poi se ne allontana , addirizzata , credo io , acciò 
avanti alla Chiesa passasse. Or posto , che col colle"" 
anticamente torcendo camminasse dietro alla CSùesa ( ed 
è certo , perchè altrimenti al Clivo Urbio non avrebbe 
Tullia piegato a destra , ma tirato diritto , come vi 
si va oggi ) ivi pregno incontrandosi la punta del Vi- 
minale si offrivano due imbocchi di strade da una par- 
te 9 e l'altra del Colle . La sinistra era quella , per 
cui si va oggi dalla Madonna de' Monti verso S. Vi- 
tale , ed a Monte Cavallo , la destra per cui si an- 
dava , e si va alla moderna Suburra , ed al Clivo Ur- 
bio dell' Esquilie • Qui dunque poco lungi dal sito del- 
la Chiesa fu l'antico Dianio , che Sacello , o Tempio Dianiunt^ 
a Diana dedicato può giudicarsi 5 ed il capo del Vico 
scelerato , dove Tullio dalle genti di Tarquinio cadde 
ucciso , e dopo dalla scelerata figlia propria calpesta- 
to , non potè essere lungi molto dalla moderna fonta- 
na , eh' è a lato della Chiesa . 

É da stupire , che dal Panvinio si registri in L* Arco 

Juesta Regione l' Arco di Severo , ed il Segretario ^* ^^^^' 
1 o ° 1 T ° ro ^ ed il 

el oenato , che gli era appresso 5 mentre essen- Segreta- 

do l' uno , e l' altro nella parte, del Foro «^lle radici del tìo delSt 

Campidoglio contigua , ed avendo dietro i Fori d' Au- ^^/^«"T 

gusto, e di Cesare, che dal Foro disgiunti , edalla questa Re 

Regione quarta più proasimi , non erano di questa , n^a s^one . 
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dell' ottava » essere stati anche quelli in altra , che ndl' 
ottava , non è possibile . 
Siccome Cosi anche 1' Arco di Costantino , che pur quivi 

^rco di ^^ TCgisirA f si scorgc sotto quella part^ del Palatino , 
Costati- e del Celio , che alla Regione decima potè spettare » 
tino fu di ^ n c^i In quarta, non giunse di sicuro • 
agiate .^ L'Edicula delle Muse , che si legge in Rufo , 

iEdicnla dubita il Merula se sìa quella , di cui parla Marcale 
*•**""• nell'Epigramma tenao del Kb. la. 

Jure tuo veneranda novi^ pete lèmma Templi , 
Beddita Pierio sunt uti Tempia Choro . 
Ma qui si tratta di Ténqfiio ; quella di Rufo era 
un' Edicula delle solite de' Vici . Forse intenderà Mar* 
siale del Tempio Palatino d'Apollo ? o di quel di Er- 
cole delle Muse presso al Circo Flaminio ? ma parla 
egli di Tempio nuovo , o nuovamente rifatto a suo 
tempo . Con nuova occasione dirò qualche cosa di più 
JE^nìmB- L' Equimelio da Rufo si pcme 'qui , ma non so 

**?"*/V" P«^ò come , se per testimoni chiarissimi di Livio era 

altra ne- t^ mì-»-jii* i ^ i 

gione . sotto li Ciampidoglio verso la porta Larmentale , come 
dirassi altrove . Essere questa una giunta della specie 
di tant' altre , che vi si sono ritrovate » io non dubito . 
Chi l' aggiunse s' abbaccinò in Varrone , che nel quarto 
dice : jEquimelium , quod cequata Melii domus pu- 
blice ; quod regnum occupare voluit is i poi segue : 
locus ad busta Gallia etc. Quivi si è creduto alcuno 
emendar la scorrezione del voluit is , col porre la Is , 
che dal voluit va giustamente levata, nel periodo se- 
guente y facendo che dica ; Is locus ad busta Gallica etc. 
ed è vanità grande 5 poiché oltre il contradire a Livio , 
Yarrone ivi va solo dichiarando V etimologie di^ molti 
luoghi di Roma , né ricerca , nò insegna i siti . 
Balinenm ^^^ Bagno di Dafne , che qui si legge , non si ha 

Paphnidis altra certezza . Se non fu cosi chiamato quel Bagno 
da qualche Statua di Dafne , che forse v' era , Dafne , 
facilmente fu il Padrone , o il fabbricatore . Marziale 
nell'Epigramma quinto del terzo librò fa menzione di 
un certo Giulio suo amico ( e fu forse Giulio Marziale ) 
il quale dice possedere una parte della Casa , eh' era di 
Dafne . 

Julius assiduuni nomen in ore meo : 
Protinus hunc primi quasres in limine tecti , 
Quos tcnuit Daphnis , nunc tenet ille Lares . 
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Di un Dafne servo scrive Plinio nel cap. 89. del set- 
tfmo libro , dicendolo Grammatico , e comprato a mol- 
to gran prezzo : Pretium hominis in servitio geniti ma- 
ximum ad hanc dienu ( quod equidem compererim ) 
fuit Grammatica artis Daphnidis Cn, Pilaurensi ven- 
dente , et M. Scauro Principe Civitatis IIIMOCCse- 
stertiis licerite ; il quale potendo essere poi stato ma- 
nomesso , non è strano , che fosse il Padrone del Ba- 
gno 5 o le tre menzioni di Dafnidì , cioè la fatta da 
Marziale » l' altra di Plinio , e quella di Vittore essere 
egualmente tutte di un solo individuo , è troppa oscu- 
rità . 

Ove si legge in Rufo Caput Lynco , certo è scor- CaputLya 
rezione . La parola Caput è solita significare alcuna 
estremità di Vico , o di strada , o di contrada , il cui 
residuo ei^a in altra Regione contigua . Onde alcun Vi- 
co d^tto Ljncis 9 o Lynceus aveva quivi il capo • 



Fine del Primo Tomo. 
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